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ALL’ ORNATISS. SIGNOR 


GIO. BATISTA NICCOLINI 

GIOVANNI ROSINI 

j 4 Voi, mio dottissimo Amico , che sì ben 
dimostraste quan ta parte abbia il popolo nel- 
la formazione delle lingue ; e con quanta dif- 
ficoltà propriamente si scrivano da coloro che 
non le padano ; a V oi , salutato col nome di 
Filosofo dai vostri istessi avversar]', voglio che 
sieno intitolati i Dialoghi di Torquato Tasso. 

V idra l’Italia nell’ onore , che in Toscana si 
rende ai grandi Scrit tori bombardi , con qual 
giustizia siamo accusati di non vantare che i 
nostri; e con quanta venta vada gridandosi 
che ci arroghiamo I’esclusiva preminenza su- 
gli altri, nelle cose della Lingua; mentre ab- 
biamo sempre ripetuto e fino alla nausea, 
che non domandiamo altra preminenza , oltre 
quella , che a parità, d’ingegno, e di sapere, 
ci diede la Natura , che nascer ci fece sulle 
rive dell’ Arno (i). 

E poiché lo stesso massimo Torquato, nel- 
l’ ultimo Dialogo di questo volume, chiama 
Toscana quella Poesia, della quale già da va- 



rj anni divenuto egli era ( 2 ) il più beli T orna- 
mento ; poiché Latina si chiamò la Lingua , 
di cui furono i lumi poetici Virgilio e Catul- 
lo Lombardi; poiché Toscana, in questi ultimi 
tempi, la chiamò V Alfieri medesimo ; poiché 
uno de’ più singolari ingegni, pur fra i Lom- 
bardi, asserì che il nostro dialetto é la Lin- 
gua (3); parmi che di buon grado potremo 
rimettere al tempo la cura d una difesa mag- 
giore (4) . 

Ma non per questo saremo avarì del giu- 
sto tributo di lode alia memoria del Conte 
Giulio Perticaci . Rapito , nella forza del- 
r età quasi improvvisamente, alle Lettere, ed 
a maggiori speranze d’Italia, ha lasciato 
gli amici e gli estimatori inconsolabili di tan- 
ta perdita. Lo piangono a gara Minerva e 
le Muse; lo piange la Patria , di cui fu lo 
splendore; lo piangono desolati i parenti , di 
cui fu la gloria e il conforto . 

Felice però , nella sventura , poiché provata 
non avendo i morsi del livore , e dell' ira , po- 
tè godere vivendo di tutta la sua bella fama, 
che or chiaramente il circonda nel doloroso 
letto di morte ; ove gli ultimi non saremo a 
sparger fiori dintorno, e a pregar pace ài suo 


cenere . 


1 1 1 


(() liceo ie parole da tuo usate nella Risposta al 
Cavalier Monti (pag. 63 ed. sec.) « Ove sieno uguali 
« l'ingegno , il sapere, e la pratica di scrivere, avran- 
« no dritto d’ esser preferiti nella bilancia del si pub e 
« del non si pub coloro, che vi recano in aggiunta 
« l’uso continuo del favellare . • E cosi pensano tutti i 
savj Toscani . 

(a) Il Dialogo della Cavalletta , o della Pojssia To- 
scana, fu dettato in S. Anna nel t584- 

(3) Il celebre Giuseppe Parini così s’esprime nelle sue 
Lbzioni d’Eloqubnz a, Voi. VI. delle Opere, p. i54- «ha 
« favella speciale de’ Toscani ebbe poscia tal predomi- 

* nio sopra i dialetti delle altre provincie, che diven- 

• ne la Lingua nobile comune a tutta l'Italia ». 

(4) Duoimi di dover tornare su vecchie cose, ma la 
^ran reputazione dell’Autore non mi permette di lasciar 
senza risposta quanto il Cav. Monti ha scritto nel Vo- 
lume XLl. del Giornale Arcadico. Lo farò per altro 
quanto potrò più brevemente. Ecco le sue parole. 

« Un Letterato Toscano cortesemente mi accerta, 

• che se mi avvisassi di domandare alC erbajuola di 
« Mercato Secchio poche fronde, in vece di poche fo- 
« glie d’insalata, non isfuggirei la sorte di Teofratto ; 
« che al suono delia voce fu riconosciuto barbaro da 
« una rivendugliola Ateniese. Il paragone a dir vero 

* non corre su giusto piede, perchè altro è il peccare 
« (se peccato può dirsi) nella pronunzia delle parole, 
« ed altro il peccare realmente nel proprio loro uso . 

Dimando scusa al dottissimo Oppositore; ma v’ ha chi 
crede altrimenti. Apro il Dialogo di Cicerone, e tro- 
vo ch’egli parla dequadam urbanitate, per cui Bruto gli 
chiede che cosa sia iste urbanitatis color? E quindi, 
dopo aver nominato (t) Tinca Piacentino (di cui lasciò 

(«) Nurn duos in uno nomine Jaciebal barbarismo s Tinca Pla- 
centiuus - Qdiat Lib. 1. C. 5. 
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IV 


scritto Quintiliano che faceva due spropositi iu una 
sola parola) scende a narrare il caso di Teofrasto. E 
quantunque si possa opinare diversamente, a me pare 
che Cicerone, raccontandolo in quel luogo, voglia far. 
ci credere che Teofrasto mancasse nelle parole, e non 
nella pronunzia (i), e che, come altri scrisse, fosse 
riconosciuto per non Ateniese quod nimis Anice loque - 
retur. Aggiungerò ancora che la vecchia d’ Atene gli 
disse Ilospes , e non Barbare: ma questa è lite di ci- 
viltà; alla quale per altro non voglio, nella benché 
minima parte, mancare. 

Perdifender poi la sua frase delle fronde d' insalata , 
(lieve disavvertenza, da tue notata con urbanissime pa- 
role) reca il G. Monti gli esempj deU’Alamanni, che usò 
le fronde dell'aglio, del porro, del cavolo, dell'appio, del- 
la jerofìla, della rapa, della zucca , e della lattuga: ag- 
giunge quelli dal Rucellai, che chiamò fronde quelle del 
croco, egli arbusti dei prati ; ed uno in fine riportane 
del Boccaccio, che fronde disse a quelle del porro. E 
crede il valente Oppositore d’ esser così francheggiato 
da tali Ortolani, che riuscirà, duro a’suoi Critici di te • 
ner fermo il loro decreto . 

Comincerò da ricordare che, avendomi Egli voluto 
interrogare con soverchia bontà , risposi ingenuamen- 
te, ed esposi quello , che parearai vero . Posso essermi 
ingannato nelle mie opinioni; ma non le sostenni ar- 
rogantemente, nè pronunziai decreti . 

In secondo luogo, lascerò ai grammatici l'incarico di 
far quelle sottili distinzioni , che offrono da ogni parte 
i varj luoghi dei citati Scrittori : farò quindi osservare 
che il porro , e gli arbusti , e il croco , e la zucca , e la 
rapa, e la jerofìla , e l’appio, e il cavolo, e l'aglio , 

(i) E il Tasso nell’ Apologia : • I Fiorentini jono maestri dell» 
« lingua, e non solamente le nobili donne, ma quelle nate nel 

• contado potrebhono riconoscere i forastieri alla favella, come fu 

• già conosciuto Teofrasto in Atene. Pag. a35. T. II. ed. di Ven. 
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non sono propriamente parlando I'IrsalaT a, e sa chiun- 
que ha studiato tali materie quanto facilmente la Pro- 
prietà d’uua lingua alterar si possa dalle benché mini- 
me differenze de' vocaboli: e che a ciò specialmente 
si riferisce l'assioma del Caro: ne' libri non c"e tutto. 
Noterò che da veruno di noi sarebbesi conosciuta la 
differenza , che passa fra tutus e securus, fra diligere 
ed amare, se detto non ce l’avesse Cicerone: ed ag- 
giungerò in fine che , derivando la Proprietà special- 
mente dall’Uso, possono interrogarsi quanti sono To- 
scani , se udirono mai usarsi da chicchessia fra i loro 
concittadini le J rondi deir insalata. 

Non resterà dunque all’oppositore altra difesa, che 
l'autorità dell' Alamanni, il quale in due luoghi usa le 
/rondi della lattuga : ed i luoghi son questi, Colt. I*. V. 
A Or che in numer medesmo a terra sparti 
« Le novelle sue frondi ha la lattuga : — 

« Perche venga miglior , e in giro spanda 
« Le mollicelle frondi ec. 

Apro il Porcellini, e all’articolo Frons, trovo ger. 
men tenerius plantarum cum foliis : ed esaminando 
i due luoghi ardisco credere che l' Alamanni abbia in 
quelli usato il vocabolo fronde nel senso qui esposto 
dal Latinista Padovano ; e che quindi nulla abbia che 
fare colla frase del Cav. Monti. Parmi, se non m’in- 
ganno, che la questione sarebbe così terminata. 

Non ostante, ammettiamo per un momento che l’A- 
lamanni usasse le frondi di lattuga nel senso, in cui 
furono dal Cav. Monti usate le fronde d’ insalata . Ne 
verrà egli forse per necessaria conseguenza che propria • 
mente le usasse? Esaminiamolo. 

Sa ciascuno che i Versi della Coltivazione 
« Agli orecchi dei Re cantati furo 
« Lungo il fonte gentil dalle bell’ acque ; (i) 

(i) Parini. Il secondo verso è dell’ Alamanni atesso. 
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cioè fuori di Toscana, e quando V Alamanni era esule 
in Francia. Di più, è ornai convenuto che a, b 3 esein- 
pj «li un Autore poco vagliano contro l’uso coalante e 
sicuro della moltitudine. Ma ciò noi dico che per os- 
servazione preliminare. 

Ammessa anche per altro come autorità inappellabi» 
le quella dell' Alamanni , ne verrà egli per conseguenza 
che si potrà salire dalla specie al genere? e perchè usò 
1 ’ Alamanni \e fronde della lattuga , usar \e fronde del- 
l' insalata? Sì, dice il Cav. Monti. No, dice Boileau : 
quel Boileau, che tenne in Francia lo scettro della cri- 
tica, e che dannò con suo decreto l’espressione (i) 
Sur la rive du fi.euve , 

eh' è il geveub, quantunque i Poeti e Prosatori Fran- 
cesi .sieoo pieni della frase stessa applicata alla spbcie , 
sur la 9iye.de t Oronte, sur la rive de la Loire , ^ur la 
rive de la Seine{i). Ne viene dunque per conseguenza 
indubitata oche la regola di salire dalla specie al ge- 
nere è fallace; che vera è la sentenza di Boileau; che 
giusta è la mia opinione . . . o che Boileau , con tanta 
dottrina, ha sentenziato da folle: sul che decideranno 
sapienti . 

Tutto il resto, che trovasi in quella Lettera (ove tra 
le altre cose si legge che Dante « tenne che la parola 
« o tronca od intera chiudesse sempre in se stessa for- 
« za e virtù, e lasciò agli stolti il credere che il noster 
« Signor Crocifiss de Lombardi valesse meno che il no- 
« stro Signor Crocifisso de’Fiorentini) non mi riguarda; 
stabilito avendo, come già scrissi nel 1820, di lasciare 
oramai ad altri l' onor del' torneo, non senza qualche 
compiacenza d' averne io il primo dischiuso il can- 
cello . 

(1) Boileau , Tomo II pag a 1 4 ed d' Heran 1K10 . « Od ne dit 
• poi nt en notre lingue sur la rive du fleuve , mai» sur le bord . 

(a) V. Dictiooo. de I’ Académie à I' Art. Ri** 
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DELL 5 ARTE 

DEL DIALOGO 

DISCORSO 


AL MOLTO REVERENDO 

DON ANO ELO G RILLO 


Voi mi pregate, Padre molto Reverendo, nel- 
le vostre lettere eli’ io voglia darvi alcuno am- 
maestramento: e 1 chiedete, se non m’ingan- 
no, dello scrivere i Dialoghi, perchè son quel- 
le medesime, nelle quali m’avvisate d’aver ri- 
cevuti quelli della Poesia Toscana , e della Pa- 
ce . E se propriamente ragionate, io non posso 
compiacervi, perchè tanto a me disdicevol sa- 
rebbe la persona di maestro , quanto a voi 
quella di scoiare : nè rifiutandola io temo di 
poterne esser biasimato, come Giotto, perchè 
egli ricusò convenevole onore: io non accetto 
ufticio non conveniente . Ma se volete onorarmi 
con questo nome, e ammaestramento chiamate 
l’opinione, io la scriverò; perchè ninna cosa 
debbo tenervi celata , la qual possa giovar agli 
allri,o pur a me stesso: ea allora stimerò buo- 
ne le mie ragioni, che dal vostro giudicio saran 
confermate. E se delle regole avviene quel che 
delle leggi: siccome altre leggi hanno i Genove- 
si, diverse da quelle de’ Veneziani, o de’ Ragu- 
sei , cosi potrebbono avere altri precetti nel- 
1 artifìcio del bene scrivere. Ma io non gli vo- 
glio dar questo nome, nè, voi gliele scrivete in 
DUI. TI. a 



ii dell’ arte 

fronte ; perciocché io l’ho raccolte in un'ope- 
retta assai breve per assomigliar alcuni dottori 
cortigiani,! quali, non potendo sostener perso- 
na cosi grave, vestono di corto. E s’ in questo 
abito potranno senza fastidio esser lette dagli 
amici, e da' parenti, non v’ incresca di leggerle. 

Nell’ imitazione, o s’ imitano le azioni degli 
uomini, o i ragionamenti: e quantunque po- 
che operazioni si facciano alla mutola, e pochi 
discorsi senza operazione , almeno dell’ intellet- 
to ; nondimeno assai diverse giudico quelle da 
questi: e degli speculativi è proprio il discor- 
rere, siccome degli attivi l’operare . Due saran 
dunque i primi generi dell’ imitazione: 1’ un 
dell'azione, nel quale son rassomigliati gli o- 
peranti : l’altro delle parole, nel quale sono 
introdotti i ragionanti . E 1 primo genere si di- 
vide in altri, che sono la tragedia , e la comme- 
dia, ciascuna delle quali patisce alcune divisio- 
ni ; e ’l secondo si può divider parimente . Ed 
Aristide, un de’ più famosi Greci, i quali scris- 
sero, e non parlarono, cosi parve che gli divi- 
desse, dicendo che Platone avea comicamente 
rappresentato Ippia , Prodico , Protagora , Gor- 
gia , Eutedemo , Bonisidoro, Agatone, Cinesia, 
e gli altri: e eh’ egli medesimo chiama le sue 
leg^i tragedia, e si confessa ottimo tragico ; ma 
tra moderni v’ e chi gli divide altramente , fa- 
cendone tre specie : 1’ una delle quali può mon- 
tare in palco, e si può nominare rappresentati- 
va, perciocché in esse vi siano persone intro- 
dotte a ragionare cioè in alto , co- 

ni’ é usanza di farsi nelle commedie, e nelle tra- 
gedie: e simil maniera é tenuta da Platone nei 
suoi ragionamenti, e da Luciano ne’ suoi ; ma 
un altra ce n' e, ohe non può montare in pal- 
co , perciocché conservando l’ autore la sua per- 
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DEL DIALOGO III 

sona , come istorico narra quel , che disse il ta- 
le , e ’l cotale : equesti due ragionamenti si pos- 
sono domandare istorici, o narrativi, e tali so- 
no per lo più quelli di Cicerone. E c’è ancora 
la terza maniera, ed è di quelli, che son mesco- 
lati della prima , e della seconda maniera, con- 
servando l’autore la sua prima persona , e nar- 
rando , come istorico, e poi introducendo a 
favellar Spegna tiwm come s’ usa di far nelle trage- 
die, e nelle commedie: e può e non montare 
in palco, cioè non può montarvi, in quanto 
l’ autore conserva la sua persona , ed é come 
l’istorico: e può mantarvi in quanto s’introdu- 
cono le persone rappresentativamente a favella- 
re : e Cicerone fece alcuni ragionamenti sì fatti. 

E quantunque questa divisione sia tolta dagli 
antichi, e paja diversa dall’altra, nondimeno 
l’ intenzione forse è l’ istessa ; perchè la tragedia 
si divide in quella , che si dice tragedia propria- 
mente, e nell’altra, nella qual parla il poeta: e 
tragedia sì fatta compose Omero . E questa di- 
visione , perchè è fatta in due membri, è più 
prefetta; nondimeno i dialoghi sono stati detti 
tragici, e comici per similitudine, perchè le 
tragedie, e le commedie, propriamente sono 
l’imitazioni dell’ azioni; ma ’l dialogo è imita- 
zione di ragionamento, e tanto partecipa del 
tragico, e del comico, quanto in lui si scrive 
dell’azione': però tragici si posson chiamar so- 

F ra tutti gli altri il Critone , e ’l Fedone : nel- 
un de’ quali Socrate, condannato alla mor- 
te, ricusa di fuggirsene con gli amici: nell’al- 
tro , dopo lunga deputazione dell’immortali- 
tà dell’animo, bee il veleno. E comico è il 
Convito, nel quale Aristofane è impedito dal 
rutto nel favellare ; ed Alcibiade ubriaco si me- 
scola fra’convitati. Ma il Menesseno par misto di 
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J ueste due specie , perciocché Socrate battuto 
alla maestra Aspasia è persona comica ; ma lo- 
dando i morti Ateniesi innalza il dialogo all' al* 
tezza della tragedia: pur questi medesimi dialo- 
ghi non son vere tragedie, ovvero commedie ; 
perchè nell’ une, e nell’ altre le quistioni , e i 
ragionamenti son descritti per l’azione : ma nei 
dialoghi l'azione è quasi giunta de’ ragiona- 
menti: e s’ altri la rimovesse, il dialogo non 
perderebbe la sua forma. Dunque in lui que- 
ste differenze sono accidentali piuttosto , che 
altramente; ma le proprie si torranno dal ra- 
gionamento istpsso, e da’ problemi in lui con- 
tenuti , cioè dalle cose ragionate, non sol dal 
modo di ragionare. Perchè i ragionamenti so- 
no o di cose , che appartengono alla contem- 
plazione, o pur di quelle, che son convene- 
voli all' azione; e negli uni sono i problemi 
intenti all’elezione, e alla fuga, negli altri 
quelli, che riguardano la scienza , e la verità; 
laonde alcuni dialoghi debbono esser detti civi- 
li, e costumati, altri speculativi: e '1 soggetto 
degli uni e degli altri, o sarà la quistione infi- 
nita, come: se la virtù si possa insegnare; o la 
finita : che debba far Socrate condannato alla 
morte . 

E perciocché gran parte de’ Platonici dialoghi 
sono speculativi, e quasi in tutti la quistione e 
infinita, non pare che lor si convenga la sce- 
na in modo alcuno, nè meno agli altri , che son 
de’ costumi , perchè son pieni d’altissime spe- 
culazioni. Anzi piuttosto non si conviene ad al- 
cun dialogo, se non forse per rispetto dell e- 
locuziooe, la quale alcuna volta pare istrionica, 
siccome disse il Falereo, avveugachè nella sce- 
na si rappresenti l’azione, o atto, dal quale son 
denominale le favole , e le rappresentazioni 
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DEL DIALOGO V 

drammatiche. Ma nel dialogo principalmente si 
imita il ragiouamento, il qual non ha bisogno 
di palco: e quantunque vi fosse recitato qual- 
che dialogo di Platone, l'usanza fu ritrovata 
dopo lui senza necessità. Perchè s’ in alcuni 
luoghi l'elocuzione pare accomodata all’istrio- 
ne come nell’ Enfidemo , può leggersi dallo 
scrittore medesimo, ed ajutarsi colla pronun- 
cia . Nè gli conviene ancora il verso, come 
hanno detto , ma la prosa; perciocché la prosa 
e parlar conveniente allo speculativo, e all’uo- 
mo civile, il qual ragioni degli ufficj , e delle 
virtù . E i sillogismi , e le induzioni , e gli enti- 
memi, e gli esempi non potrebbono esser con- 
venevolmente fatti in versi. E se leggiamo al- 
cun dialogo in versi, come è l’amicizia baudita 
di Ciro prudentissimo , non stimerem lodevole 
per questa cagione ma per altra : e diremo, che 
il dialogo sia imitazione di ragionamento, scrit- 
to in prosa senza rappresentazione per giova- 
mento degli uomini civili, e speculativi : e ne 
porrem due specie, 1’ una contemplativa, e l'al- 
tra costumata : e ’l {soggetto nella prima specie 
sarà la quistione infinita, nella seconda può esser 
l’ infinita, o la finita; e quale è la favola nel 

f ioema , tale è nel dialogo la quistione : e dico 
a sua forma, e quasi l'anima . Però se una è 
la favola , uno dovrebbe essere il soggetto, del 
quale si propongono i problemi. E nel dialogo 
sono oltre di ciò l’altre parti, cioè la sentenza , 
e '1 costume , e 1’ elocuzione ; ma Irattiam pri- 
ma della prima . 

Dico adunque , che la quistione si forma del- 
la dimanda, e della risposta; e perchè '1 diman- 
dare s'appartiene particolarmènte al dialettico, 
par che lo scrivere il dialogo sia impresa di lui; 
raa’l dialettico non dee richieder più cose d’uno; 
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o pur una cosa di molti; perchè’ s’altri rispon- 
desse non sarebbe una l’affermazione, o la nega- 
zione: e non chiamo una cosa quella, c’ha un 
nome solo, se non si fa una cosa di quelle : co- 
me l uomo è animai con due piedi, e mansueto; 
ma di tutte queste si fa una sola cosa: ma del- 
l' esser bianco, e dell’essere uomo , e del cammi- 
nare, come dice Aristotele, non se ne fa uno ; pe- 
rò s’alcunoaffermasse qualche cosa, non sarebbe 
una affermazione; ma una voce, e molte l’affer- 
mazioni. Se dunque l’ interrogazione dialettica 
è una dimanda della risposta , ovvero della pro- 
posizione, ovvero dell’ altra parte della contra- 
dizione: e la proposizione è una parte della con- 
tradizione; a queste cose non sarà una risposta, 
nè una dimanda. Ma se al dimostrativo non 
s’appartiene il dimandare, a lui non converrà 
di scriver dialogo. E par che Aristotele assai 
chiaramente faccia questa differenza nel primo 
delle Prime Resoluzioni fra la proposizion di- 
mostrativa, e la dialettica, dicendo che la di- 
mostrativa prende l’ altra parte della contradi- 
zione; perciocché colui , il qual dimostra, non 
dimanda, ma piglia; ma la dialettica è dimanda 
della contradizione: nondimeno nel primo delle 
Posteriori egli dice che s’è il medesimo l’inter- 
rogazione sillogistica, e la proposizione, e le pro- 
posizioni si fanno in ciascuna scienza, in ciascuna 
scienza ancora si posson fare le dimande: laonde 
io raccolgo che si posson fare i dialoghi nell’a- 
ritmetica, nella geometria, nella musica, e nel- 
l’astronomia, e nella morale, e nella naturale, 
e nella divina Filosofia, e in tutte Parti, e in tut- 
te le scienze si posson far le richieste, e conse- 
guentemente i dialoghi . E se oggi fossero in 
luce i dialoghi scritti da Aristotele, non ce ne 
sarebbe peravventura dubbio alcuno. Ma leg- 
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DEL DIALOGO VII 

gendo quei di Platone , i quali son pieni di pro- 
posizioni appartenenti a tutte le scienze, potre- 
mo chiaramente conoscere l'islesso. Nondime- 
no, siccome il dimandare è proprio al dialettico, 
cosi a lui si conviene il dialogo più, che a tutti 
gli altri; laonde Aristotele nel capitolo seguen- 
te pare che faccia differenza fra le matemati- 
che, e i dialoghi, dicendo che se fosse impos- 
sibile mostrar dal falso il vero, sarebbe facile il 
risolvere, perchè si convertirebbono di necessi- 
tà ; ma si convertono più quelle , che son nelle 
mattematiche, perchè non ricevono alcuno ac- 
cidente, e in ciò son differenti da quelle, che 
son ne’ dialoghi: e dialoghi chiama i parlari 
dialettici, i quali son composti della dimanda, 
e della risposta. Al dialettico dunque converrà 
principalmente di scrivere il dialogo, o a co- 
lui, che vuol rassomigliarlo. E '1 dialogo sarà 
imitazione d' una disputa dialettica . 

Ma perchè quattro sono i generi delle dispu- 
te, il dottrinale, il dialettico, il tentativo, e il 
contenzioso, 1* altre dispute ancora si possono 
imitare ne' dialoghi: e forse in quelli d’ Aristo- 
tele erano tutte quattro ; ma in quelli di Plato- 
ne si troverebbono similmente, perchè Socrate 
per via d'ammaestramento, e d’esortazione par- 
la con Alcibiade, con Fedro, e con Fedone: e 
come dialettico disputa con Zeuone, e con Par- 
menide: e come tale riprova Ippia , Gorgia, Tra- 
simaco, e gli altri sofisti, e talora gli tenta ; ma 
i sofisti son contenziosi, e vaghi di gloria , co- 
me appare nell'Eutiemo, detto altramente il Li- 
tigioso ; nondimeno questi quattro generi non 
sono cosi paratamente distinti dagli interpctri 
di Platone, i quali pongono tre maniere di dia- 
loghi : l’una, nella quale Socrate esorta i giova- 
netti : nell altra riprova i sofisti : la terza è me- 



scolala dell’ una e dell’ altra, la qual senza dub- 
bio è più soave per la mescolanza. Ma chi vo- 
lesse scriver dialoghi, secondo la dottrina d’Ari- 
stotile , e arricchir di questo ornamento le scuo- 
le Peripatetiche, potrebbe scriverli in tutte 
quattro le maniere; ma principalmente son lo- 
devoli le due prime, la dottrinale , e la dialetti- 
ca , l’ artifìcio della quale consiste principalmen- 
te nella dimanda usata con molto artificio di 
Socrate ne’ libri di Platone, come appare nel 
primo dialogo, nel quale Socrate richiede ad Ip- 
parco quel , che sia la cupidigia del guadagno : 
e ’n tutti gli altri simigliami, non eccettuando 
quelli, ne’ quali sotto la persona di Forestiero 
Ateniese dà le nove leggi d una città: e ’n quel- 
li di Senofonte ancora con arte molto simile 
Socrate chiede a Cribotulo, se l’economia è no- 
me di scienza , come la medicina , e l’architet- 
tura. E nel Tirrano Simonide a Jerone, che dif- 
ferenza sia fra la vita Reale, e la privata: e dalla 
risposta , eh’ è fatta, prendono occasione d’in- 
segnare. Ma da questo artificio si diparti M. Tul- 
lio, il quale nelle Partizioni oratorie pone la di- 
manda in bocca non di quel, ch’insegna, ma 
di colui , eh’ impara : ed egli medesimo ci dimo- 
stra la diversità fra i Greci , e i Latini in quelle 
parole di Cicerone: « figliuolo, vuoi dunque, che 
io ti dimandi scambievolmente in lingua Latina 
di quelle cose medesime, delle quali tu mi suo- 
li addomandare nella Greca ordinatamente »? 
Laonde pare che la dimanda, fatta dal disce- 
polo, sia derivata da Cicerone, e l'artificio sia 
proprio de’ Romani, il quale s’usò dal Possevi- 
no, e da altri nella dottrina Peripatetica, per- 
chè forse è più facile ; ma è non cosi lodevole, 
nè fu, eh’ io mi ricordi , usata dagli antichi. E 
per questa ragione M. Tullio nelle Quistioni 
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(osculane più s avvicina all’arte de’Greci ; per- 
ciocch’egli comandava che alcun de’ suoi fami- 
gliali ponesse quello che gli pareva ; ed egli 
contraddiceva alla conclusione in questo modo. 
Auditore. La morte mi pare esser male. M. Tul- 
lio. A quelli che son morti , o a quelli, c han 
da morire? 

La quale è vecchia , e Socratica ragione di 
disputar contra l'altrui opinione . Tuttavolta il 
por la conclusione ha dello scolastico: e pero 
dice d’aver poste ne’ cinque libri le scuole dei 
cinque giorni . Tanto potè l’amor della filosofia 
in un vecchio Senator Romano, Padre della pa- 
tria, il qual questionava secondo il costume dei 
Greci, forse per ingannar se stesso in questo 
modo, e consolarsi nelja servitù! Ma non si di- 
menticò ne’ libri dell’ Oratore di quel, ch’era 
convenevole a’ Romàni Senatori; laonde Crasso, 
e Antonio in altra maniera introduce a favellare. 

Ma fra tutti i dialoghi Greci , Indevotissimi 
son que’ di Platone; perciocché superano gli al- 
tri d’arte, di sottilità, d’acume, e d’eleganza, 
e di varietà di concetti, e d’ornamento di paro- 
le. E nel secondo luogo son quei di Senofonte; 
e quei di Luciano nel terzo. Ma Cicerone è pri- 
mo fra’ Latini , il quale volle forse assomigliarsi 
a Platone; nondimeno nelle quistioni, e nelle 
dispute alcuna volta è più simile agli oratori, 
eh’ a’ dialettici, ma nel secpndo luogo non so 
chi se gli avvicini, o chi si possa paragonare ai 
Greci. E nella nostra lingua coloro, c’hanno 
scritto dialoghi, per la maggior parte hanno se- 
guita la maniera men’ artificiosa : nella quale, 
dimanda quel, che vuole imparare, non quel, 
che riprova. E s’ alcuno s’ è dipartito da questo 
modo di scrivere , merita lode maggiore: e tan- 
to basti della prima parte, eh’ è la quistione. 
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Ma perchè, come abbiam detto, il dialogo è 
imitazione del ragionamento; e’I dialogo dialet- 
tico imitazione della disputa; è necessario che 
i ragionanti , e i disputanti abbiano qualche o- 
pinione delle cose disputate , e qualche costu- 
me, il qual si manifesta alcuna volta nel dispu- 
tare. Da quelli derivano l’altre due parti nel 
dialogo , io dico la sentenza, e’I costume : e lo 
scrittore del dialogo deve imitarlo non altra- 
mente, che faccia il poeta; perch’egli e quasi 
mezzo fra ’l poeta, e 1 dialettico: e niun me- 
glio l'imito , e meglio l’espresse di Platone, che 
descrisse nella persona di Socrate il costume di 
un uomo dabbene , eh’ ammaestra la gioventù, 
e risveglia gl’ingegni tardi, e raffrena i precipi. 
tosi, e richiama gli erranti, e riprova la falsità 
de’ sofisti , e confonde l’ insolenza , c la vanità : 
amator del giusto, e del vero: magnanimo, 
non che mansueto nel tollerar l' ingiurie: intre- 
pido nella guerra : costante nella morte . Ma in 
quella d’ippia, e di Gorgia, e d’Eutidemo, e 
degli altri si fatti si descrivono gli avari , e am- 
biziosi , e amatori di gloria, i quali non hanno 
vera scienza d’alcuna cosa , ma parlano per o- 
piuione. In quella di Menone, e di Critone de- 
scrive il buon padre , e ’l buon amico : e ’n 
quella d’ Alcibiade, di Fedro, e diCarmide i co- 
stumi de’ nobili giovani son descritti maravi- 
gliosamente. Oltra queste parti del dialogo, ci 
sono le digressioni , come nel poema gli episo- 
dj . E tale è quella d’Eaco, e di Minos, e di Ra- 
danianto nel Gorgia: e quella di Theuth De», 
mone degli Egizj nel Fedro: d’Ero Panfilio nei 
dialoghi della Repubblica. 

Ma perché abbastanza s é ragionato del sogget- 
to del dialogo, e della sentenza, e de’ costumi di 
coloro, che sono introdotti a favellare; resta 


Diaiti. 


DEL DIALOGO XI 

che parliamo dell'ultima parte, la quale è l’elo- 
cuzione: e se crediamo ad Artemone, che rico- 
piò l’epistole d’ Aristotele, bisogna scriver col 
medesimo stile il dialogo, e l’epistola , perchè il 
dialogo è quasi una sua parte ftla Demetrio Fale- 
reo dice che il dialogo è imitazione del ragionare 
all’improvviso; ma l’epistola si scrive, e si man- 
da in dono in qualche modo, però dee esser fat- 
ta, e polita con maggiore studio. Tuttavolta nè 
Platone , nè M. Tullio pare che sempre avessero 
questa considerazione; perchè ne’ dialoghi l’e- 
locuzione dell’uno, e dell’altro non è meno or- 
nata, che quella dell’epistole: e ’n tutti gli al- 
tri ornamenti i dialoghi pajono superiori : e ciò 
non par fatto senza molta ragione; conciosia-t 
cosachè i dialoghi di Platone, e di M. Tullio 
sono imitazione de’ migliori: e nell’ imitazioni 
si fatte , persone , e le cose imitate debbono 
piuttosto accrescere, che diminuire, come ci 
insegna Demetrio medesimo, il qual vuole che 
la magnificenza sia nelle cose, se il parlare è 
del Cielo, o della Terra . 

Oltre di ciò, laddov’egli parla del periodo, ne 
fa tre generi: il primo istorico, il secondo dia- 
logico , il terzo oratorio : e vuole che l’istorico 
sia nel mezzo dell’ uno e dell’altro, non molto 
ritondo, nè molto rimesso : ma la forma dell’o- 
ratorio sia contorta, e circolare: e quella del 
dialogico più semplice dell istorino, in guisa che 
appena dimostri d’ esser periodo. 1 quali am- 
maestramenti sono stati meglio osservati dai 
Greci, che da M. Tullio, che imitò Platone so- 
lamente; perchè egli così nel periodo, come in 
ciascun’ altra parte, ricercò la grandezza più di 
Senofonte, e degli altri ; laonde usa le metafore 
pericolosamente in luogo delle immagini, che 
sono usate da Senofonte: e somiglia colui, il 
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quale cammina in luogo, dove è pericolo di 
sdrucciolare, compiacendo a se medesimo, e 
avendo molto ardire, siccome è proprio delle 
nature sublimi; talché fu detto di lui, ch’egli 
molto s’ innalzava sovra il parlar pedestre: e 
ch’il suo parlare non era in tutto simile al ver- 
so ( nè’n tutto simile alla prosa : e ch'egli usava 
l’ingegno non altramente, ch’i Re facciano la 
podestà: e in somma mun ornamento di parole, 
niun color rettorico , niun lume d’ oratore 
par, che sia rifiutato da Platone. Ma s’in alcu- 
na parte del dialogo dobbiamo aver risguardo 
agli avvertimenti di Demetrio, è in quella, nel- 
la qual si disputa; perchè in lei si conviene la 
purità, e la simplicità dell’ elocuzione, e’I so- 
verchio ornamento par ch’impedisca gli argo- 
menti, e che rintuzzi, per cosi dire, l’acume, 
e la sottilità . Ma l’altre parti debbono essere 
ornate con maggior diligenza : e dovendo lo 
scrittore del dialogo assomigliare i poeti nell’e- 
spressione , e nel por le cose innanzi agli occhi, 
Platone meglio di ciascuno ce le fa quasi vede- 
re, il qual nel Protagora parlando d’Ippocrate, 
che s’era arrossito, essendo ancora di notte, 
soggiunge : Già appariva la luce, onde il color 
poteva esser veduto. E la chiarezza, ch’eviden- 
za è chiamata da’ Latini, nasce dalla cura usata 
nel parlare e dallessersi ricordalo eh’lppocrate 
era da lui veduto di notte . 

E nel medesimo dialogo leggiamo con mara- 
viglioso diletto, che l’Eunuco portinajo, perchè 
i sofisti gli erano venuti a noja , serra con am- 
be le mani la porta a Socrate, e al compagno: 
e appena l’apre, udendo che non erano di lo- 
ro. È ci piace il passeggiar di Protagora, e de- 
gli altri, che passeggiando con tanto ordine a- 
scoltavano il ragionare : e ci par vedere Ippia 
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seder nel trono, e Prodico giacere avviluppato. 
E con piacer incredibile leggiamo similmente 
che due giovinetti, appoggiati sovra il gombito 
descrivessero cerchj , e altre inclinazioni della 
sfera : e che Socrate, pur col gombito, diman- 
dasse di chi ragionavano. Ne con minore e- 
spi essione ci pone innanzi a gli occhi Carmi- 
de , e gli amici , e quasi veggiamo gli estremi , 
che sedevano da questa parte, e da quella, l'u- 
no cadere, e l’altro esser costretto a levarsi. 
Ma sopra tutte le cose c’ empie di compassione, 
e di maraviglia il venir di Critone alla prigio- 
ne innanzi al giorno, e l’ aspettar , che si destas- 
se Socrate, condannato alla morte : e poi , che 
il medesimo raccoglia la gamba, la quale ert 
stata legata, e grattandosi discorra del dolore, 
e del piacere , l’ estremità de’ quali son con- 
giunte insieme: e distendendosi , e postosi a se- 
dere sovra la lettiera dia princpio a maggiore 
e più alta contemplazione. £ nel medesimo dia- 
logo tempera il dolore , quando scherza colle 
belle chiome di Fedone, le quali dovevano il 
giorno tagliarsi : e nella descrizione parimente 
maraviglioso. E se leggiamo i ragionamenti di 
Socrate sotto il platano, e quelli del Forestiero* 
Ateniese all’ombra degli alberi frondosi, men- 
tre col Lacedemonio e col (Saudiano vanno al- 
1’ antro di Giove, ci pardi vedere e ascoltare 
quello che leggiamo. 

Queste son le perfezioni di Platone, veramen- 
te maravigliose: le quali, sebben saranno con- 
siderate, non ci rimarrà dubbio alcuno, che lo 
scrittor del dialogo non sia imitatore , o quasi 
mezzo fra ’l poeta e 1 dialettico . Abbiam dun- 
que che il dialogo sia imitazione di ragiona- 
mento, fatto in prosa per giovamento degli uo- 
mini civili, e speculativi, per la qual cagione 
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egli non ha bisogno rii scena , o di palco: e che 
due sian le specie, 1’ una nel soggetto, della 
quale sono i problemi, che riguardano 1’ ele- 
zione, e la fuga; I’ altra speculativa; la qual 
prende per subietto quistione, che appartiene 
alla verità, e alla scienza; e nell’ una, e nell’al- 
tra non imita solamente la disputa , ma il co- 
stume di coloro, che disputano, con elocuzio- 
ni in alcune parti piene di ornamento, in al- 
tre di purità, come par che si convenga alla 
materia. 
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IL PADRE 


DI FAMIGLIA 

DIALOGO 

ALI,’ ILLUSTRISS. SIGNOR* 

SCIPIONE GONZAGA 


ARGOMENTO 

Dopo la seconda sua fuga dalla Corte di Ferrara , non contento 
il Tasso nè del soggiorno di Mantova, nè di quello di Venezia, 
ov crasi recato, rifugiossi finalmente presso il Duca di Urbino. Ma 
non andò guari che, entrato in sospetto di non esser quivi abbastan • 
za sicuro dalle supposte insidie de' suoi nemici , risolvette di andar- 
sene, e di ricorrere al patrocinio del Serenissimo di Savoia. Scrisse 
egli pertanto a quel Sovrano, esponendogli la necessità e il desiderio, 
che aveva di essere protetto d alt Altezza sua, e nel tempo medesimo 
si partì orlatamente da Urbino, ed avviassi verso il Piemonte . Ciò 
fu nell'anno e precisamente dopo la metà del mese di Ottobre, 

come appare assai chiaro da quelle prime parole , ove dice : Era 
nella stagione che il vendemmiatore suol premere dall'uve mature 
il vino, e che gli alberi si veggiono in alcun luogo spogliati di 
frutti ec. Or mentre il povero Torquato in abito di sconosciuto pe- 
regrino se ne andava da Novara a Vercelli, avvenne che soprag- 
giunto dalla sera presso il fiume Sesia , che per essere oltremodo 
cresciuto , molto malagevole sarebbe stato il passarlo , si abbattè in 
un giovane , il quale pieno di cortesia gli proferì albergo nella sua 
casa, eh* era di quivi poco lontana. Tenne il Tasso lo invito; e da* ra- 
gionamenti avuti poi col padre di lui, che era un savio e prode gen- 
tiluomo della vicina città , e che il più del tempo soleva dimorare 
colla moglie e cofiglittoli in quella sua villa, pigliò egli occasione di 
scrivere il presente Dialogo . Molte e gravissime cose sono in esso 
discorse fra f Autore e il detto Cavaliere . Parìa questi dello stato 
suo , del modo con cui ha divise le sue terre , delle varie specie di 
coltivazione assegnate a quelle, del dar moglie affiglinoli , delle sta- 
gioni e della migliore fra esse . Intorno alle quali entrando pur anco 
a favellare il Tasso, mette innanzi C opinion sua circa il tempo, in * 
cui ebbe principio il mondo ; il che egli crede essere accaduto in pri- 
Dialoghi T I. i 
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mavera , scado il Sole in Ariete . Pone quindi [ Autore in bocca del 
Gentiluomo Vercellese un lunga ragionamento, ckei dice a lui fatto 
dal padre suo , allorché pieno cT anni c già presso al morire, rinuntiò 
in sue mani il governo della casa . Ivi tratta delle cure, thè aver dee 
un buon padre di famiglia , e queste in tlur divide: le prime cioè 
verso le persone, le seconde intorno alle facoltà . Insegna egli appres- 
so come colle persone deve il padre di famiglia esercitare tre ufficj . 
Quello di marito ; e qui è discorso della scelta della moglie , delta 
cura verso di lei, e degli ufficj vicendevoli fra' c.onjugnti : quello di 
padre ; e qui si accennano le cure da prestarsi a' figliuoli, le quali 
deggiono essere divise fra il padre e la madre : e finalmente q nello 
di padrone; equi ragionasi del motto ili trattare le persone di servi- 
zio e degli ufficj loro, cominciando dal maestro di casa o fattore si- 
no al motto di stalla . A cosi fatti ammaestramenti seguitano alcu- 
ne riflessioni sopra la differenta che passa fra il governo familiare 
delle t ose private e quello delle ca/e de' Principi , e con esse ha termi- 
ne il Dialogo . 

Questa dotta ed elegante scrittura fu dettata da ! Tasso nelle pri- 
gioni di S. Anna in Ferrara, poco dopo la metà dell'anno t58o/« 
il di ultimo di settembre dell anno medesimo , permetto di un gen- 
tiluomo tuo conoscente , chiamato Filippo da Rrescdlo, la inviò a 
Mantova allamatisimo amico suo Signor Scipione Gontaga . Nella 
Libreria Patriarcale di Udine conservasi il manoscritto originale 
tanto di questo Dialogo, quanto dell'altro intitolato il Messaggero. 

Era nella stagione, che il vendemmiatore suol premere 
dall’ uve mature il vino, e che gli alberi si veggiono in Al- 
cun luogo spogliati di frutti , quando io, che in abito di 
sconosciuto peregrino, tra Novara e Vercelli cavalcava, 
veggendo che già l'aria cominciava ad annerare , e che tut- 
to intorno era cinto di nuvoli , e quasi pregno di pioggia ; 
cominciai a pungere più forte il cavallo; ed ecco intanto, 
mi percosse negli orecchi un latrato di cani confuso da gri- 
di; e volgendomi indietro vidi un capriolo, che seguito da 
due velocissimi veltri , già stanco, fu da loro sovraggiunto, 
sicché quasi mi venne a morire innanzi a’ piedi : poco stante 
arrivò un giovinetto di età di diciotto o vent’anni, alto di 
statura , vago di aspetto, proporzionato di membra, asciut- 
to e nerboruto, il quale percotendo i cani, e sgridandoli, 
la fera , che scannata aveano , loro tolse di bocca , e diede- 
la ad un villano, il quale recatalasi in spila, ad un cenno 
del giovinetto, innanzi con veloce passo s’incamminò, e il 
• giovinetto verso me rivolto disse: Ditemi per cortesia, ov’ è 
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il vostro viaggio? Ed io: a Vercelli vorrei giungere questa 
sera, se l’ora il concedesse. Voi potreste forse arrivarvi, 
diss’cgli, se non fosse che il fiume, che passa dinanzi alla 
città, e che divide i confini del Piemonte da quelli di Mila- 
no, è in modo cresciuto, che non vi sari agevole il pas- 
sarlo ; sicché vi consiglierei che meco questa sera vi pia- 
cesse di albergare, che di qua dal fiume ho una picciola 
casa, ove potrete stare con minor disagio, che in altro 
luogo vicino . 

Mentre egli queste cose diceva , io gli teneva gli occhi 
fissi nel volto, e pnrevami di conoscer in lui un non so che 
di gentile e di grazioso. Onde di non basso affare giudi- 
candolo, tuttoché appiè il vedessi, renduto il cavallo al 
vetturino, che meco veniva, a piedi dismontai , e gli dissi 
che sulla ripa del fiume prenderci consiglio secondo il suo 
parere, di passar oltre, o di fermarmi ; e dietro a lui m’ in- 
viai, il quale disse: io innanzi onderò, non per attribuir- 
mi superiorità di onore, ma per servirvi come guida. Ed 
io risposi: di troppo nobil guida mi favorisce la mia fortu- 
na ; piaccia a Dio ch’ella in ogni altra cosa, prospera e fa- 
vorevole mi si dimostri. 

Qui tacque; ed io lui, che taceva, seguitava; il quale 
spessso si rivolgeva addietro , e tutto con gli occhi dal ca- 
po alle piante mi ricercava , quasi desideroso di sapere 
chi io mi fossi. Onde a me parve di volere, prevenendo il 
suo desiderio, in alcun modo soddisfarlo, e dissi : Io non 
fui mai in questo paese; perciocché altra fiata, che andan- 
do in Francia, passai per lo Piemonte, non feci questo 
cammino, ma per quel che a me ne paja, non ho ora (La 
pentirmi di esserei passato; perchè assai bello è il paese , 
e. dii assiti cortesi genti abitato. Qui egli, parendogli, che 

10 alcuna occasione di ragionare gli porgessi , non potè più 
lungamente il suo desiderio tener celato, ma mi disse: di- 
temi, di grazia, chi siete, e di qual patria, e qual fortuna in 
queste parti vi conduce. Sono, risposi, nato nel Regno di 
Napoli, Città famosa d’Italia, e di madre Napoletana, ma 
traggo l’origine paterna da Bergamo, Città di Lombardia , 

11 nome, ed il cognome mio vi taccio, chè è così oscuro, 
che perchè io pure lo vi dicessi, nè più, nè meno sapreste 
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delle mie condizioni; fuggo sdegno di Principe, e di fortu- 
na , e mi riparo negli Stati di Sayoja. Ed egli : sotto magna- 
nimo c giusto e grazioso Principe vi riparate . 

Ma come modesto , accorgendosi clic io alcuna parte 
delle mie condizioni gii voleva tener celata, di altro non 
mi domandò ;• e poco eravamo oltre cinquecento passi cam- 
minati, che arrivammo in ripa al fiume," il quale correva 
cosi rapido, clic niuna saetta con maggior velocità di arco 
di Partia uscì giammai, ed era tanto cresciuto, clic più 
dentro alle sue sponde non si teneva: c per quel , clic ivi 
da alcuni contadini mi fu detto , il passatore non voleva 
spiccarsi dall’altra riva, ed avea negato di traghettare al- 
cuni Cavalieri Franzesi, che con insolito pagamento avea- 
no voluto pagarlo. Onde io, rivolto al giovinetto, che mi 
aveva guidato, dissi: La necessità mi astringe ad accettare 
quell' invito, che per elezione ancora non avrei ricusato . 
Ed egli: sebbene io vorrei piuttosto questo favore ricono- 
scere dalla vostra volontà, clic dalla fortuna; piacemi non- 
dimeno, clic ella abbia fatto in modo , che non ci sia dub- 
bio del vostro rimanere. Io mi andava più sempre perle 
sue parole confermando ch’egli non fosse d’ignobile na- 
zione, nè di picciolo ingegno, onde contento di essermi 
a così fatto oste avvenuto , se a voi piace , risposi , quan- 
to prima da voi riceverò il favore di essere albergato , 
tanto più mi sarà grato . A queste parole egli la sua ca- 
sa ini additò, che dalla ripa del fiume non era molto lon- 
tana. Ella era di nuovo fabbricata, ed era di tanta altez- 
za , che alla vista di fuori si poteva comprendere che più 
ordini di stanze, l’uno sovra l’altro, contenesse: aveva di- 
nanzi quasi una picciola piazza d’alberi circondata: visi 
saliva per uno scala doppia , la quale era fuori della porta, 
e dava due salile a ssai comode per venticinque gradi lar- 
ghi, e piacevoli da ciascuna parte. Saliti la scala, ci ritro- 
vammo in una Siila di forma quasi quadrata, e di convene- 
vol grandezza; perciocché aveva due appartamenti di stan- 
ze a destra, c due altri a sinistra, ed altrettanti apparta- 
menti conosceva, eh’ erano nella parte della casa superio- 
re: aveva incontro alla porta, per la quale noi eravamo 
Mitrati , un’altra porta, c da lei si discendeva per altrcl- 
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tanti gradi in un cortile , intorno al quale erano molte pic- 
cioli- stanze di servitori, e granai; e di là si passava in un 
giardino assai grande , e ripieno di alberi fruttiferi , con 
bello e maestrevole ordine disposti. La sala era tornita 
di corami , c di ogni altro ornamento, clic ad abitazione di 
gentiluomo fosse convenevole ; e si vedeva nel mezzo la ta- 
vola apparecchiata , e la credenza carica di candidissimi 
piatti di creta, piena d'ogni sorte di frutti. 

Bello, e comodo è l’ alloggiamento , diss’io, e non può 
essere se non da nobile Signore posseduto, il quale tra bo- 
schi , e nella villa, la delicatura e la pulitezza della città 
non lascia desiderare. Ma sietene forse voi il Signore? lo 
no , rispos’ egli , ma mio padre n’ è Signore , al quale piac- 
cia a Dio di donare lunga vita ; il quale non negherò che. 
gentiluomo non sia della nostra città, non del tutto ine- 
sperto delle corti, e del inondo, sebbene gran parte della 
sua vita ita speso in contado; come quello, che ha un fra- 
tello, clic lungamente è stato cortigiano nella Corte di Ro- 
ma, e clic ivi ancora si dimora , carissimo al buon Cardinal 
Vercelli , del cui valore , e della cui autorità in questi no- 
stri joesi è fatta molta stima . Ed in qual parte d’Europa , 
e d’Italia è conosciuto, diss’io, il buon Cardinale, ove non 
sia stimalo ? 

Mentre cosi ragionava, sopraggiunse un altro giovinet- 
to di minor età, ma non di incti gentile aspetto , il quale 
della venuta del padre portava avviso, che da jredere sue 
possessioni ritornava Ed ecco sopraggiungere il padrea 
cavallo seguito da uno stalHero, e da un altro servitore a 
cavallo , il quale smontato, incontinente sali le scale. Egli 
era uomo di età assai matura, e vicina piuttosto u’sessant -, 
clic a’ cinquant' anni , di aspetto piacevole insieme , e vene- 
rando, nel quale la bianchezza de’ capelli c della latrila 
tutta canuta , che piò vecchio assai 1’ avrebbero fatto 
parere, molto accresceva di dignità. Io, fattomi incontra 
al buon padre di famiglia , il salutai con quella riveren- 
za , clic agli anni , ed a’ sembianti suoi mi pareva dovuta , 
ed egli rivoltosi al maggior figliuolo , con piacevol volto 
gli disse : onde viene a noi quest’ oste , clic mai più nii 
ricordo di averlo in questa, o in altra parte, veduto? A 
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cui rispose il maggior figliuolo : Da Novara viene , ed a To- 
rino se ne va . Poi fattosi più appresso al padre , gli parlò 
con bassa voce in modo, ch’egli si ristette di volere spiare 
più oltre di mia condizione, ma disse: Qualunque egli sia, 
e’sia il ben arrivato, che in lungo è venuto, ove a’foreslierì 
si fa volentieri onore , e servizio . Ed io della sua cortesia 
ringraziandolo, dissi: Piaccia a Dio, clic coinè ora volen- 
tieri ricevo questo favore da voi dell’albergo, così in altra 
occasione , ricordevole e grato me ne possa dimostrare . 

Mentre queste cose dicevamo, i famigliavi avean recata 
l’acqua alle mani: e poiché lavati ci fummo, a tavola ne 
sedemmo come piacque al buon vecchio , che volle me , 
come forestiero, onorare, e incontinente de’melloni fu qua- 
si caricata la mensa, e gli altri frutti io vidi, che dall’ul- 
timo della cena ad un suo cenno furono riserbati : ed egli 
così cominciò a parlare: Quel buon vecchio Coricio, col- 
tivatore di un piccioi orto ( del quale mi sovviene di aver 
letto in Virgilio ) 

Noctc domimi, dapibus mensas oncrabal inemptis. 

E a questa imitazione disse il Petrarca del suo bifolco ra- 
gionando : 

E poi la mensa ingombra 
Di povere vivande , 

Simili a quelle ghiande , 

Le quai fuggendo tuli' il mondo onora , 

Sicché non dovete maravigliarvi , se anch’io ad imitazio- 
ne loro potrò caricarvi la mensa di vivande non comprate, 
le quali se tali non saranno, quali voi altrove siete solito 
di gustare , ricordatevi che siete in villa , ed a casa di po- 
vero oste vi siete abbattuto . Estimo , diss’ io , parte di fe- 
licità , il non esser costretto di mandare alla città per cose 
necessarie al ben vivere, non che al vivere, delle quali mi 
pare che qui sia abbondanza . Non occorre , diss’ egli , che 
io per alcuna cosa necessaria , o convenevole a vita di po- 
vero gentiluomo , mandi alla città , perciocché dalle mie 
terre ogni cosq m’ c, la Dio mercè , copiosamente sommi- 
nistrata , le quali in quattro parti , o specie , che vogliamo 
dirle, ho divise. L’una parte e la maggiore é da me arata 
e scalinata di formento, e di ogni altra sorta di legumi : 
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l’altra è lasciata agli alberi cd alle piante, i quali sono 
necessarj o per il fuoco, o per l’uso delle fabbriche e 
degl’ instromcnti delle case , comecché in quella parte an- 
cora , che si semina , siano molti ordini di alberi , su’ quali 
le viti , secondo l' usanza de’ nostri piccioli paesi , sono 
appoggiate : la terza c prateria , nella quale gli armenti e 
le greggi , che io ho, usano di pascolare: la quarta ho ri- 
serbata all’ erbe ed a’ fiori, ove sono uncora molti alberi 
d’api, perciocché oltre questo giardino, nel quale tanti al- 
beri fruttiferi vedete da me piantati, ed il quale dalle pos- 
sessioni è alquante separato , ho un orto molto grande , 
che di ogni maniera di erbaggio è copiosissimo molto . Be- 
ne avete le vostre terre compartite, diss'io, e ben si pare 
che di Vairone, non sol di Virgilio, siate studioso. Ma 
questi melloni, che son cosi saporosi, nascono aneli’ essi 
sulle vostre terre? Nascono, diss’egli; e se vi piacciono, 
mangiatene a vostra voglia , nè riguardate me, che se po- 
co ne ho gustati, non l'ho fatto perchè ce ne sia care- 
stia, ma perchè io gli giudico assai mal sani, come quelli, 
che sebbene sono oltre tutti gli altri di dolcissimo sapore 
e gratissimo al gusto , nondimeno non sollevandosi mai di 
terra, nè ogni lor parte scoprendo al Sole, conviene che 
molto quasi beano del soverchio umore della terra , il 
quale il più delle volte non potendo essere nè bene , nè e- 
guahnente maturato «Lilla virtù del Sole , che non perente 
tutte le parti loro , avviene che pochi melloni buoni si ri- 
trovino, e molti di sapore alle zucche cd a’ cocomeri, cho 
aneli’ essi non s’innalzano dalla terra, siano somiglianti. 

Qui egli si tacque; ed io, mostrando di approvare ciò 
ch’egli diceva, mi taceva, sapendo che i vecchi, o quelli 
che cominciano ad invecchiare , sogliono esser più vaghi 
del ragionare, che di alcun’altra cosa, e che non si può fare 
loro maggior piacere, che ascoltargli con attenzione. Ma 
egli quasi pure allora avveduto , che la moglie vi mancas- 
se, disse: la mia donna dalla vostra presenza ritenuta, a- 
spetla forse di essere invitata ; onde , se a voi pare , la farò 
chiamare, sebbene so clic i modesti forestieri con alquan- 
to di vergogna e di rispetto maggiore dimorano in presen- 
za delle donne , che degli uomini ; nondimeno non solo la 
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▼illa , ma- l’uso de’ nostri paesi porta seco una certa liber- 
tà , alla quale sarà bene che cominciate ad avvezzarvi . 

Venne la moglie chiamata; e si assise in capo di tavola , 
in quel luogo , che vuoto era rimaso per lei , ed il buon pa- 
dre di famiglia ricominciò : Ormai avete vedute tutte le 
mie più care cose , perchè figliuola femmina non mi è, sta- 
ta conceduta dal Ciclo, del che io certo molto avrei da 
ringraziarlo, se non fosse che la mia donna , che da’ ma- 
schi, come è costume de’ giovani, spesso è. abbandonata , 
delhf solitudine si lamenta, onde io penserei di dir moglie 
al maggiore di questi miei figliuoli, se egli l'animo molto 
alieno non ne dimostrasse. Allora io dissi: io non posso in 
alcun modo lodare questa usanza di dar così tosto moglie 
a’ giovani, perciocché ragionevolmente non si dovrebbe 
prima attendere all’uso della generazione, che l’età dal- 
l’accrescimento fosse fornita, nella «piale vostro figliuo- 
lo ancora non mi par che sia : oltrcdiciò i padri dovreb- 
bero sempre eccedere i loro figliuoli almeno di ventotto , 
o trent'anni, conciosiacosachè «li meno eccedendoli , sono 
anco nel vigore dell’età , quando la giovinezza de’ figliuoli 
comincia a fiorire ; onde nè essi hanno sopite ancora tutte 
quelle voglie, le quali, se non per altro, almeno per esem- 
pio de’ figliuoli, debbono moderare , nè loro da’ figliuoli è 
portato appieno quel rispetto, clic si dee al padre , ma 
quasi compagni e fratelli son molle fiate nel conversare, 
e talora, il che è più disdicevole, rivali c competitori nel- 
l’amore; ma se di molto maggior numero «li anni eccedes- 
sero , non potrebbero i padri ammaestrare i figliuoli , sa- 
rebbero vicini alla decrepità , quando i figliuoli fossero 
ancora nell’ infànzia , o nella prima fanciullezza , nè da loro 
potrebbero quell’ ajuto attendere, e quella gratitudine, 
che tanto dalla natura è desiderata . Ed in questo proposi- 
to mi ricordo, che leggendo Lucrezio , ho considerata «piel- 
la leggiadra forma di parlare, ch'egli usa - Nalis murtere 
sancì ani; perciocché i figliuoli sono per natura , difesa, o 
fortezza del padre, nè tali potrebl»ero essere, se in età fer- 
ma e vigorosa non fossero, quando i padri alla vecchia ja 
sono arrivati , alla quale voi essendo già vicino , mi pare , 
, che non meno dell’età, che dcU’allrc condizioni de’ vostri 
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figliuoli dobbiate esser soddisfatto , e rimanere parimente 
contento, elle il vostro maggior figliuolo, elio ragionevole 
certo è molto, non cerchi di piacervi nel prender moglie , 
la quale tra dieci , o dodici anni a tempo prenderà . 

lo mi accorgeva, mentre queste cose diceva, che più 
al figliuolo , che al padre il mio ragionamento era grato ; 
ed egli del mio accorgere accorgendosi , con volto ridente 
disse: non in tutto indarno sarò uscito oggi fuori alla cac- 
cia , poiché non solo ho fatto preda , ma quel che anco non 
•sperai, così huono avvocato nella mia causa ho ritrovato . 
Così dicendo , mi mise sul piatto alcune parti più delicate 
del capriolo , che parte era stato arrostito , e parte condi- 
to in una maniera di manicaretti assai piacevole al gusto: 
venne col capriolo , compartito in due piatti , alquanto di 
cignale 1 acconcio, secondò il costume della mia patria, in 
brodo lardiero, e in due altri, due ]taja di piccioni, l’uno 
arrosto, e l'altro lesso, ed il padre di famiglia disse allo- 
ra: Il cignale è preda di un gentiluomo nostro amico e 
vicino , il quale con mio figliuolo suole il più delle volte 
accomunare le prede ; ed i piccioni sono stali presi da una 
colomba ja, ed in queste poche vivande sarà ristretta lu 
nostra cena , perche il bue si porta piuttosto per un colai 
riempimento «Ielle mense, che perchè da alcuno in questa 
stagione calda sia gustato. A me basterà, diss’io , se pure 
non è soverchio, il mangiare delle due sorte di ca me sal- 
vatiche , e mi parrà di essere a cena con gli Eroi, a! tem- 
po de’quali non si legge che si mangiasse altra esime, che 
«li bue, «li porco , c di cervo, o altri simigliatiti , jiercioe- 
chè i conviti di Agamennone , come si legge in Omero , tut- 
toclttì per opinione di Luciano meritassero di avere Ne- 
store quasi per parasit«>, non erano di altre vivande com- 
posti , ed i compagni di Ulisse non per fupidità di bigia- 
ili, o di pernici, ma per mangiare i buoi del Sole, soppor- 
tarono tante sciagure. Virgilio parimente, per non dilun- 
garsi «la questo costume introduce Enea , che nell'Affrica 
uccide sette c«‘rvi, ove per altro non di cervi, ina di al- 
cuna sorte di uccelli dovea far preda; perciocché nell’ Af- 
frica non nascono cervi; ma mentre egli volle aver riguar- 
do alla convenevolezza ed al costume degli Eroi, si di- 


IO II- PADRE DI FAMIGLIA 

mentirò, o dimenticar si volle di quello , clic era proprio 
di quella Provincia. E perché, disse il buon vecchio, è 
Stato tinto da’ Poeti che gli Eroi solo di sì fatte carni man» 
giassero? Perchè, risposi, son di gran nutrimento ; ed essi 
come coloro, che molto nelle fatiche si esercitavano, di 
gran nutrimento aveano bisogno , il quale non possono da- 
re gli uccelli, che molto agevolmente son digeriti: ma le 
carni degli animali selvaggi, benché siano di gran nutri- 
mento , sono nondimeno sane molto, perchè son molto 
esercitate, e la loro grassezza è molto più naturale, clic 
non è quella de’ porci o di altro animale , clic studiosa- 
mente s’ingrassi , che non sì tosto stufa, come quella fa- 
rebbe degli animali domestici . E convenevolmente fu det- 
to da Virgilio : 

Jmplentur veteris Bacchi , pinguisque ferinae , 
perchè ne mangiavano a corpo pieno, senza alcuna no j osa 
sazietà . 

Qui mi taceva io, quando il buon padre di famiglia cosi 
cominciò: La menzione, che voi uvete fatta del vino, e 
de’ tempi eroici, mi fa sovvenire di quello , clic da alcuni 
osservatori di Omero ho udito, cioè, ch’egli sempre lodan- 
do il vino, il chiamava nero e dolce, le quali due condi- 
zioni non sono molto lodevoli nel vino; e tanto più mi par 
maraviglioso , eli' egli dia sì fatta lode al vino, quanto più 
mi pare di avere osservato , che i vini , che di Levante a 
noi sono recati , siano di color bianco, come sono le Mal- 
vagie, e le Romanie, ed altri sì fatti, che io in Venezia ho 
bevuti; oltre che i vini, che nel Regno di Napoli Greci 
son chiamati, i quali per avventura sortirono questo nome, 
perche le viti di Grecia furono portate , sono bianchi , o 
dorati piuttosto di colore, siccome dorato è quel di tutti 
gli altri, de’qiufi abbiamo ragionato; c bianchi sono più 
propriamente i vini del regno di Germania, e gli altri, che 
nascono in jiaese freddo, ove il Sole non ha tanto vigore, 
che possa affatto maturare le uve innanzi la stagione della 
vendemmia , sebbene forse il modo ancora , col quale son 
fatti, di quella bianchezza è cagione. Quivi egli taceva, 
quando io risposi : i vini furon da Omero detti dolci con 
quella maniera di metafora, colla quale tutte le cose, o 
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grate a’ sensi , o care all’ uniino , dolci sono addimandate , 
sebbene io non negliprò , eh’ egli il vino alquanto dolcetto 
non potesse amare , il quale a me ancora suol molto piace- 
re ; e questa dolcezza sino a certo termine non è spiacevo- 
le nel vino; c le Malvagie, e i Greci, e le Romanie, del- 
le quali abbiamo fatta menzione, tutte lianno alquanto del 
dolce, la qual dolcezza si perde colla vecchia ja, onde si 
legge : Inger mi calices amariores , non perchè il Poeta 
desiderasse il vino amaro , che alcuno non è , a cui l'ama- 
ritudine nel vino non fosse spiacevole , ma perchè il vino 
vecchio, perdendo la dolcezza, acquista quella forza piena 
di austerità , ch’egli chiama amaritudine: onde vorrei che 
così intendeste , che da Omero sia chiamato il vin dolce, 
come da Catullo è chiamato amaro : negro poi il chiama- 
va Omero avendo l'orso riguardo ad alcun vino particolare , 
che in quel tempo fosse in pregio , come è ora la Lacrima, 
la (piale, tuttoché sia premuta da quelle uve stesse, dalle 
quali è espresso il Greco, è nondimeno di color vermiglio. 

Così diceva io , ed avendo la prima volta con i melloni 
assaggiato di un vili bianco assai generoso, invitato da lui , 
bevei un’ altra volta di un claretto molto delicato , e tra- 
ponendo tra ii mangiare alcuna parola , la lieta cena qua- 
si al suo fine conducemmo, perchè levate le carni, e i ma- 
nicaretti di tavola , vi furono posti fruiti di ogni sorte in 
molta copia , de’ quali , poiché alquanti ebbe il buon vec- 
chio solamente gustati , così a ragionare cominciò : Io ho 
molte fiate udito questionare della nobiltò delle stagioni, 
e ho due lettere vedute, che stampate si leggono, del Mu- 
zio I’ una , e del Tasso l’altra , nelle quali tra il verno, e 
la state di nobiltà si contende: ma a me pure che niuna 
stagione all’autunno possa paragonarsi ; perciocché la sta- 
te e il verno col soverchio c del freddo e del caldo , so- 
no altrui tanto nojosc , che nè l’una co’ frutti, nè l’altra 
co’ giuochi , e con gli spettacoli , può la sua noja tempera- 
re , e sono impedimento non solo al nocchieri* , che nel 
verno non ardisce uscire del porto , ed al peregrino , ed al 
soldato , ed al cacciatore , che ora sotto un’ ombra , or sot- 
to un tetto di una Chiesa tra boschi dirupata , sono neces- 
sitati di ripararsi dagli ardori intollerabili , e da nembi e 
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dalle pioggie, e dalle procelle, che sopraggiungono all’ im- 
provviso , ma al padre eli famiglia eziandio , che non può 
senza suo molto discomodo i suoi campi andar visitando . 
L’una stagione poi è piena di fatica e di sudore , nè gode 
de’frutti , ch’ella raccoglie , se non in picciola parte: l'altra 
pigra e neghittosa tra l’ozio e la crapula, ingiustamente 
consuma e disperde quello, che dalle fatiche altrui gli è 
stato acquistato , la quale ingiustizia si conosce egualmen- 
te nella disegualità delle notti e de’giomi; perciocché nel 
verno il giorno , che per natura è di dignità superiore , ce- 
de alla notte, dalla quale è irragionevole che egli sia su- 
perato, e breve e freddo e nubiloso non concede agli uo- 
mini convenevole spazio di operare o di contemplare , sic- 
ché le operazioni e le contemplazioni sono nella notte 
riserbate; tempo all’une ed all'altre poco opportuno, co- 
me quello, in cui i scusi, che son ministri dell’ intelletto , 
non possono intieramente il loro utficio esercitare: ma nel- 
la state il giorno diviene vincitore, non come giusto signo- 
re, ma come tiranno , il quale si usurpi! molto più della 
parte conveniente , non lasciando alla notte pur tanto spa- 
zio , ch’ella possa abbastanza ristorare i corpi risoluti dal 
soverchio caldo , ed afflitti dalle fatiche del giorno: della 
cui brevità non solo gli amanti, che lunghissime le vorreb- 
bero, sogliono lamentarsi, ma la buona madre di famiglia 
ancora, che in quell’ora, clic nelle braccia del marito vor- 
rebbe di nuovo addormentarsi , c da lui desta ed abban- 
donata . 

Così diceva il buon padre con un colai sorriso lieto , ri- 
guardando la sua donna (che a quelle parole, tinta alquan- 
to di vergogna, chinò gli occhi ) e poi seguitò: Queste so- 
no le uoje c gl’ incomodi , se non m’ inganno , del verno 
e della state, delle quali la primavera e l’autunno son 
privi, e pieni di mille diletti, e in loro il Sole, giustissimo 
signore, rende così eguali le notti al giorno, che l’uno del- 
l’altro con ragione non può lamentarsi. Ma se vorremo 
anco della primavera e dell’ autunno far paragone, tro- 
veremo che tanto la primavera dell’ autunno dee essere 
giudicati! inferiore , (pianto è ragionevole che cedano le 
speranze agli effetti, e i fiori ai frutti, de’ quali riccliissi- 
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mo , oltre tutte 1’ altre stagioni , è 1’ autunno , conciossia- 
cosaché tutti quelli, che ha prodotti la state, durano an- 
cora in lui , e molti ancora egli ne ha , che sono propris- 
simi della sua stagione, della quale è propria ancora la 
vendemmia , che è la maggior cura e la più nobile , clic 
possa avere il padre di famiglia. Perciocché , se egli da’vil- 
lani è ingannato nelle raccolte de’ frumenti, ne sente alcu- 
no incomodo ed alcun danno solamente; ma s'egli nel fa- 
re i vini usa trascuraggine alcuna , non solo danno nc sen- 
te, ma vergogna eziandio, quando avviene, che nell’occa- 
sione di alcun’oste, eli' onori la sua casa, egli non possa 
onorare la sua cena con buoni vini , senza i quali non sol 
Venere è fredda, ma insipide sono tutte le vivande, che 
potesse condire il più eccellente cuoco, che abbia il Du- 
ca . Concludo dunque che l’autunno sia la nobilissima e 
l’ ottima delle stagioni, e quella, che al buon padre di fa- 
miglia più di tutte l’ altre suol esser grata : e mi sovviene 
di avere udito dire da mio padre , dal quale ancora alcune 
delle cose dette udii dire , il quale fu uomo ( se il vero di 
lui fu creduto ) della naturale c morale filosofia, e degli 
studj dell’eloquenza , più che mediocremente intendente, 
che in questa stagione ebbe principio il inondo, se in alcu- 
na ebbe principio , come per fedp certissimamente tener 
debbiamo, che avesse. Cotesta, diss’io allora, è stata opi- 
nione di alcuni dottori Ebrei, e Cristiani di gran grido, 
della quale, poiché ella non è articolo di fede, ciascuno può 
credere a suo modo , ed io per me sono un di coloro, che 
son di contraria opinione ; e mi par più verisimile clic, se 
il mondo ebbe principio, come si dee supporre, lo avesse, 
in primavera; il che così mi sforzerò di provare. 

Dovete sapere, che il Cielo è rotondo, ed ha tutte lo 
sue parti sì uniformi, che non si può assegnare in lui nè 
principio , nè line , nè destro , nè sinistro , nè sopra , nc sot- 
to, nè innanzi, nè indietro, che sono le sei posizioni del 
luogo, se non forse solo in rispetto del moto, perciocché 
destra c quella parte , dalla quale ha principio il movimen- 
to, ma perchè il movimento del Sole va contra il movi- 
mento del primo mobile , dubiture’si potrebbe se queste 
sei differenze del luogo si debbano principalmente prende- 
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r« secondo il moto del primo mobile, o secondo il moto 
del Sole; nondimeno, perché tutte le cose di questo nostro 
mondo alterabile e corruttibile dipendono dal movimento 
del Sole principalmente , il (juale è eagione della genera- 
zione e della corruzione, e padre degli animali, è ragio- 
nevole ebe il moto del Sole determini le differenze del 
luogo . Secondo il moto del Sole dunque il nostro polo è il 
superiore, il quale secondo il movimento del primo mobi- 
le sarebbe l’ inferiore: stante questo fondamento, se noi 
vorremo investigare da quale stagione e ragionevole, che 
il mondo abbia avuto principio , vedremo che è molto ra- 
gionevole ch’egli l’abbia avuto in quella, nella (piale il 
Sole movendosi, non s’allontana da noi, ma a noi si avvi- 
cina, e comincia la generazione, e non la corruzione , per- 
chè , secondo l’ordine della natura, le cose prona si genera- 
no, e poi si corrompono. Ma il Sole movendosi dall'Ariete, 
a noi si avvicina , ed alla generazione delle cose dà princi- 
pio : è ragionevole dunque clic , quando il mondo ebbe 
principio, il Sole fosse in Ariete, il che, senza alcun dul>- 
bio, così vedrà essere chi diligentemente considererà le co- 
se, che nel Timeo di Platone da Iddio Padre son dette 
agli Dei minori. Ben è vero, che chi volesse prendere le 
posizioni del luogo dal movimento del primo mobile, ne 
seguirebbe che il Polo Antartico fosse il soprano per na- 
tura, e che il mondo dovesse aver avuto principio in quel- 
la stagione, nella quale il Sole movendosi , si avvicina a’no- 
stri Antipodi , e comincia la generazione in quelle parti 
dell’ altro mondo, che sono opposte a questo ; il che chi 
concedesse , più ragionevole sarebbe , che il moto avesse 
avuto principio nell’ equinozio autunnale, quando il Sole 
era in Libra; tuttavolta ne seguirebbe anco , eli egli avu- 
to l’avesse nella primavera, perchè questo, eh’ è autunno 
a noi, è primavera a coloro, rispetto de’qunli il principio 
del moto si prenderebbe . Ma la prima opinione , siccome 
por ragione naturale è più ragionevole , così anco più co- 
modamente dalle persuasioni può essere accompagnata , 
perciocché il nostro mondo fu degnato della presenza del 
vero Figliuol d’ Iddio * lì quale elesse di morire in Gerusa- 
lemme , che, secondo alcuni , è nel mezzo del nostro Eini- 
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sfero: oitrediciò egli volle morire la primavera, per riscuo- 
tere l’umana generazione in quel tempo, che egli prima 
l’avea creata. 

Qui mi taceva io, quando il buon padre di famiglia, mos- 
so da queste mie parole, con maggior attenzione cominciò 
a riguardarmi , e disse: A maggior ospite, che io non cre- 
deva, conosco di aver dato ricetto, e voi siete uno per av- 
ventura del quale alcun grido è arrivato in queste nostre 
parti, il quale, per alcun umano errore caduto in infelici- 
tà , è altrettanto degno di perdono per la cagione del suo 
fallire , quanto per altro di lode , e di maraviglia . Ed io: 
Quella fama, che peravventura non poteva derivare dal mio 
valore , del quale voi siete troppo cortese lodatore , è deri- 
vata dalle mie sciagure; ma qualunque io mi sia, io son 
uno, che parlo anzi per vero dire , che per odio , o per di- 
sprezzo di altrui, o per soverchia animosità di opinioni. Se 
voi tale siete , rispose il buon padre di famiglia, poiché non 
voglio altro per ora investigare de' vostri particolari, non 
potrete essere se non convenevol giudice di un ragiona- 
mento, che il mio buon padre , carico di anni e di senno mi 
fece alcuni anni innanzi che morisse, rinunziandomi il go- 
verno della casa, e la cura famigliare. Mentre egli così di- 
ceva, i servitori levavano i piatti, che in parte cran vuoti , 
dalla tavola, e la moglie accompagnata da’figliuoli si levò 
e ritirossi alle sue stanze ; i quali poco stante ritornando, 
di ss’ io : A me sarà oltremodo grato di udir ciò, che in 
questo proposito da vostro padre vi fu ragionato; ina per- 
chè mi sarebbe grave I’ ascoltare con disagio degli altri 
ascoltatori , vi prego che voi comandiate a’ vostri figliuo- 
li che seggano . I quali avendo ubbidito al cortese coman- 
damento del padre, egli così cominciò. 

In quel tempo che Girlo V. depose la monarchia, e dalle 
azioni del inondo, alla vita contemplativa, quasi da tempesta 
in porto, si ritirò , il mio buon padre , che era di età di set- 
tant’anni, avendo io passati quelli di trenta, a sé mi chiamò 
ed in questa guisa cominciò a ragionarmi: Le azioni de 'gran- 
dissimi Re, che convertono gli occhi a sé di tutte le genti, 
sebbene per la grandezza loro non paro che possano avere 
alcuna proporzione con quella di noi nitri uomini privati , 
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nondimeno ci muovono talora coll’ autorità dell' esempio 
ad imitarle in quel modo, che noi vediamo che la provvi- 
denza d’ Iddio onnipotente dalla natura è imitata , non so- 
lo dall’uomo animale ragionevole, che agli Angioli molto 
di dignità si avvicina, ma dall’industria di alcuni piccioli 
animaletti eziandio. Onde non ci dovrà parere strano, se 
ora , che Carlo Quinto gloriosissimo Imperatore ha depo- 
sto il peso della Monarchia , io penso col suo esempio di 
sgravarmi di questo della casa, il quale alla mia privata per- 
sona non è men grave, di quel che sia 1’ Imperio alla sua 
eroica. Ma prima, che io a te dia il governo, il quale più 
a te, clic a tuo fratello, non solo por la maggioranza del- 
l’età si conviene, ma per la maggior inclinazione ancora, 
che dimostri all’agricoltura, cura alla famigliare congiuntisi 
sima mollo, io voglio così delle cose appartenenti al buon 
governo ammaestrarli, come io da mio padre fui ammae- 
strato, il quale di povero padre nato, e di picciolo patri- 
monio erede, coll’industria e colla parsimonia, e con tutte 
Tarli di lodato padre di famiglia molto Tacerebbe ; il quale 
poi nelle mie mani non è scemato, ma fatto maggiore, che 
da mio padre noi ricevei. Perche, sebbene con tanta fatica 
non ho atteso all’agricoltura , con (pianta egli diede opera , 
nè con tanta parsimonia son vissuto, nondimeno ( siami leci- 
to con te mio figliuolo di gloriarmi) la cognizione, che io 
area maggiore della natura delle cose, e de’coinmcrcj del 
mondo , è stata cagione che con maggiore spesa agevol- 
incnte^ ho fatto quello , eh’ egli uomo senza lettere e non 
esperto del mondo , col risparmio e colla fatica eziandio do- 
la persona difficilmente faceva . 

Ora cominciando, dico, che la cura del padre di fami- 
glia a due cose si estende, alle persone ed alle facoltà, c che 
colle persone tre uificj dee esercitare; di marito, di padre 
e di signore: e nelle facoltà due fini si propone, la conser- 
vazione , e l’accrescimento ; ed intorno a ciascuno di questi 
capi paratamente ragionerò: e prima delle persone, che 
delle facoltà, perchè la cura delle cose ragionevoli è più 
nobile , clic (po lla delle irragionevoli . Dee dunque il buon 
padre di famiglia principalmente aver cura della moglie , 
colla quale sostiene persona ili murito, che con altro nome 
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forse più efficace , è detto consorte; conciossiacosaché il 
marito e la moglie debbono essere consorti di una medes* 
ma fortuna , e tutti i beni e tutti i mali della vita debbono 
fra loro esser comuni in quel modo , che l’ anima accomu- 
na i suoi beni e le sue operazioni col corpo, e clic il corpo 
coll’anima suole accomunarle. £ siccome quando alcuna par- 
te del corpo ci duole , l’animo non può esser lieto, ed alla 
mestizia dell’animo suol seguitare l' infermità del corpo; 
così il marito dee dolersi co’ dolori della moglie , e la mo- 
glie con quei del marito: e la medesima comunanza dee 
essere in tutti gli uffic) ed in tutte le operazioni , e tan- 
to è simile la congiunzione , che il marito ha colla mo- 
glie , a quella , clie il corpo ha coll’anima , che non senza 
ragione così il nome di consorte al marito, ed alla moglie 
si attribuisce, come nll’anima è stato attribuito: concio- 
siacosacliè dell’ aniina ragionando disse il Petrarca : L' er- 
rante mia consorte , ad imitazione forse di Dante , che 
nella canzone della Nobiltà , aveva detto che l'anima si spo- 
sava al corpo, benché per alcun altro rispetto ella piutto_ 
sto al marito, che alla moglie debba essere assomigliata. E 
siccome, poiché si è disciolto una volta quel nodo , che lega 
l'anima col corpo, non pare che l’anima a niun altro cor- 
po possa congiungersi ( perché pazza adatto fu l’ opinione di 
coloro, che* volevano che l’anima di uno in altro corpo 
trapassasse , in quella guisa , che il peregrino di uno in un 
altro albergo suol trapassare ) così parrebbe convenevole , 
che la donna o I’ uomo, che per morte sono stati disciolti 
dal primo nodo di matrimonio , non si legassero al secondo; 
nè senza molta lode e molta maraviglia della sua pudicizia 
sarebbe Didone continuata nel suo proponimento di non 
volere il secondo marito , quando così disse : 

Sed mi hi vel tellus optem prius ima dehiscat ; 

Vel pater omnipolens adigat me fulmine ad umbras 
Ante pudor quam te violem , aut tua jura resoleam . 
Ille meos prinuis , qui me sibi junxit amores 
Abslulit , ille habeat seenni , servetque sepolcro . 

Nondimeno, perchè I’ usanza e le leggi ciò dispensano, 
può così la donna, come l’uomo senza biasimo passare alle 
seconde nozze , massimamente se vi trapassano per deside- 
Dialoghi T- 1 . j 
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rio di successione , desiderio naturalissimo in tutte le ragio- 
nevoli creature; ma più felici nondimeno- sono coloro, i 
quali da un sol nodo di matrimonio nella vita loro sono sta- 
ti legati . Quanto maggiore e più stretta dunque è la con- 
giunzione del marito colla moglie , tanto più dee ciascuno 
provar di fare con vene voi matrimonio, e la convenevolezza 
del matrimonio in due cose principalmente si considera , 
nella condizione , e nell’ età . Perciocché , siccome due de- 
strieri , o due buoi di grandezza diseguali non possono es- 
sere ben congiunti sotto un giogo stesso, cosi donna di alto 
affare con uomo di picciola condizione, o per lo contrario , 
uomo gentile con donna ignobile non ben si possono sotto 
il giogo del matrimonio accompagnare . Ma quando pure 
avvenga che per qualche accidente di fortuna l’uomo tol- 
ga donna superiore per nobiltà in moglie , dee , non dimen- 
ticandosi però d’ esser marito , più ouorarla, che non fareb- 
be una donna di eguale, o di minor condizione, ed averla 
per compagna nell’ amore, e nella vita, ma per superiore 
in alcuni alti di pubblica apparenza , i quali da niuna esi- 
stenza sono accompagnali , quali son quegli onori , che per 
buona creanza si sogliono fare altrui, ed ella dee pensare 
die niuna differenza di nobiltà può esser si grande , che 
maggiore non sia quella , che la natura lm posta fra gli uo- 
mini, e le donne, per le quali naturalmente nascono lor 
soggette : ma se l' uomo torrà in moglie donna di condizio- 
ne inferiore , considerar dee che il matrimonio è aggua gl ia- 
tore di molte disuguaglianze, c ch’egli tolta l’ha non per 
serva, ma per compagna della vita. E tanto sia detto intor- 
no alle condizioni del marito, e della moglie. 

Ora passando all’ età, dico che il marito dee procurar 
d' averla anzi giovinetta, che attempata , non solo perchè 
in quell’età giovanile la donna è più atti a generare, ma 
anco perchè, secondo il testimonio di Esiodo , può meglio 
ricevere, e ritenere tutte le forme de costumi , che al ma- 
rito piacerà d’ imprimerle ; e perciocché la vita della don- 
na è circonscritta ordinariamente entro più breve spazio , 
che non è la vita dell’ uomo , e più tosto invecchia la don- 
na, che 1’ uomo, come quella, in cui il calor naturale non 
c proporzionato alla soverchia umidità, dovrebbe sempre 
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l’uomo eccedere la donna di tant’anni, che il principio 
della vecchia ja dell’uno con quel dell’ altro venisse in- 
sieme ad accozzarsi , e che non prima l'uno, che l’altro 
divenisse inabile alla generazione. Ora se avverrà, che il 
marito colle condizioni giù dette tolga la moglie , molto più 
agevolmente potrà in lei esercitare quella superiorità , che 
dalla natura all’uomo è stata concessa , senza la quale alle 
volte avviene, che egli cosi ritrosa e inobbediente la tro- 
vi, che ove credeva di aver tolta compagna , che l’ajutas- 
se a far più leggiero quel , che di grave porta seco la nostra 
umanità , si trova di essersi avvenuto ad una perpetua ni- 
mica , la quale non altramente sempre a lui ripugna , di 
quello clic faccia negli animi nostri la cupidità smoderata 
alla ragione. Perciocché tale è la donna in rispetto dell’uo- 
mo, qual’ è la cupidità in rispetto dell’intelletto : e siccome 
la cupidità , che è per sé irragionevole , prestando ubbidien- 
za all’ intelletto, s’informa di molte belle e leggiadre vir- 
tù, così la donna, che all’uomo ubbidisce, di quelle virtù 
si adorna , delle quali, se ella ribella si dimostrasse, non sa- 
rebbe adomata . 

Virtù dunque della donna è il sapere ubbidire all’uomo, 
non in quel modo , che il servo al Signore , ed il corpo al- 
1’ anima ubbidisce, ma civilmente in quel modo, clic nelle 
città ben ordinate i cittadini ubbidiscono alle leggi , ed ai 
magistrati , o nell’anima nostra, nella quale cosi ordinate 
le potenze, come nelle città gli ordini de’ cittadini, la par- 
te affettuosa suole alla ragionevole ubbidire . Ed in ciò con- 
venevolmente dalla natura é stato adoperato , perciocché 
dovendo nella compagnia , che é fra 1' uomo e la donna , 
esser diversi gli ulficj , e le operazioni dell’ uno da quelli 
dell’ altro , diverse conveniva che fossero le virtù . Virtù 
propria dell’ uomo è la prudenza e la fortezza e la libera- 
lità ; della donna la modestia e la pudicizia , colle quali 
l’ uno e l’altro molto bene può lare quelle operazioni , che 
sono convenienti : ma benché la pudicizia non sia virtù pro- 
pria dell’uomo, dee il buon marito offendere meno , che 
può le leggi maritali , nè essere sì incontinente, che lonta- 
no dalla moglie non possa astenersi da’ piaceri della carne; 
perciocché, se non violerà egli le leggi maritali, molto con- 
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fi rmerà la castità della donna , la quale per natura libidi- 
nosa , ed inclinata a'piaceri|di Venere non meno dell’uomo, 
solo da vergogna, e da amore , c da timore suol essere rite- 
nuta a non romper fede al marito , fìra’quali tre affetti, an- 
zi di lode, che di biasimo è degno il timore , ove gli altri 
due son Indevotissimi molto . E perciò con molta ragione 
da Aristotile fu detto, che la vergogna , che nell’uomo non 
merita lode , è lodevole nella donna : e con molta ragione 
disse la figliuola sua , che niun più bel colore orna le guan- 
ce della donna, di quello , che da vergogna vi suol essere 
dipinto, il quale tanto alle donne accresce di vaghezza , 
quanto loro peravventura ne tolgono quei colori artificiali , 
de’ quali quasi maschere, o scene, si sogliono colorare . E 
certo, che siccome giudiziosa donna a niun modo dovrebbe 
le bellezze naturali con gli artificiali imhellettamenti gua- 
stare , c ricoprire , così il marito non dovrebbe consentirlo ; 
ina perchè l’ impeto del marito conviene , che sia modera- 
to, in quelle cose massime , che alle donne come cura fem- 
minile appartengono, le quali , perche dall’ usanza sono ri- 
cevute , in alcun modo d’ impudicizia non possono essere 
argomento, con niun’ altra maniera potrà meglio il marito 
fare che non s’imbelletti, che col mostrarsi schivo de' bel- 
letti, e de'liscj. Perciocché tutte le donne vaghe di parer 
belle , e di piacere altrui , e l’ oneste donne particolarmente 
di piacere al marito desiderose, qualora l’onesta moglie si 
accorgerà di non piacere così lisciata agli occhi del marito, 
dal lisciarsi si rimarrà . Molto più facile nondimeno dee es- 
sere il marito in concederle, ch’ella degli ornamenti, e del- 
le vaghezze convenienti a sue pari sia abbastanza fornita ; 
perchè sebbene la soverchia pompa pare cosa più conve- 
niente a’ teatri , ed alla scena , che alla persona di onesta 
matrona, nondimeno molto più si dee in questa parte at- 
tribuire all' usanza , nè si dee così acerbamente offendere 
l’animo femminile , che per natura è vago di ornare il cor- 
po ; e sebbene vediamo! che la natura negli animali ha vo- 
luto , che più adorni siano i corpi de’ maschi , che delle fem- 
mine, come quella che ha adornati i cervi di belle e ra- 
mose corna, ed i leoni di superbe chiome, le quali alle lor 
femmine ha negate, ed ha adomata la coda del pavone di 
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molto più vaga varietà di colori , che quella delle sue fem- 
mine , nondimeno vediamo , elle nella specie dell’ uomo el- 
la ha avute maggior riguardo alla bellezza della femmina , 
che a quella del maschio, perciocché le carni della donna 
siccome son più molli, così per l’ordinario sono ancora più 
vaghe da riguardare, nè hanno il volto ingombrato dalla 
barba, la quale sebbene non disdice nell’uomo, essendo pro- 
pria di lui, tutta volta non si può negare, che i volti de 'gio- 
vanetti , su’quali non è ancora venuta la barba, non sian 
più belli di quelli degli uomini barbuti: ed Amore non. 
barbuto, ma senza barba dalla giudiziosa antichità è stato 
figurato; e Bacco, cd A polline , che tm tutti gli altri Dei 
furono bellissimi , senza barba furono dipinti , ma con lun- 
ghissime chiome; onde i Poeti chiamano Febo con aggiun- 
to quasi perpetuo , non tosato, o chiomato . Ma le chiome, 
lo quali sono grandissimo ornamento della natura, non cre- 
scono mai negli uomini tanto , nè sono così molli e sottili 
come nelle donne, le quali così delle loro chiome si ralle- 
grino, come gli alberi delle lor frondi: e ragionevolmente 
nella morte de’ mariti, quando di tutti gli altri ornamenti 
sogliono spogliarsi, usano anco in alcune porti d’Italia di 
troncarsi le chiome, la quale usanza, fu usanza degli autichi 
eziandio, come di Eicna si legge presso Euripide. 

Quanto più duuque la natura ha avuto riguardo alLi bel- 
lezza delle donne , tinto è più convenevole , che esse I’ ab- 
biano in pregio, e che con giudiziosi ornamenti procurino di 
accrescerla ; onde se tu prenderai moglie, quale io desidero 
che tu la prenda , bella , e giovinetta , e di condizione egua- 
le alla tua, e d’ ingegno modesto e mansueto, da buona , 
e pudica madre, sotto buona disciplina allevata ; quanto el- 
la dee a tc piacere , tanto dei tu procurare non solo di pia- 
cere a lei, ma di compiacerla: di che nè ilei vestimenti, nè 
degli altri ornamenti meno ornata dei consentire che va- 
da, di quel che vadano le altre sue pari, e di quel, che 
pirti l’uso della nostra città. Sì ristretta tenere non la dei, 
che ella non possa talora andare alle feste , ed agli spetta- 
coli pubblici , ove nobile , ed onesta brigata di donne suol 
ragunarsi: nè d’altra parte tanto allentarle il freno della 
licenza, ch’ella in tutte le danze, in tutte le commedie. 
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«1 in tutte le solennità sia fra le prime veduta , e vagheg- 
giata : ma dovrà ad alcune sue oneste voglie , le quali la 
gioventù così suole seco apportare, come la primavera re- 
ca i fiori , e T altre vaghezze , non far così severo disdetto , 
di’ ella t’ odj , o ti tema con quel timore , col quale i padro- 
ni da’ servi son temuti : nè anco esser così facile a secondar- 
la, eh’ ella baldanzosa ne divenga, e deponga quella vergo- 
gna , che nell’ oneste donne tanto è conveniente , la quale 
è una specie di timore, distinto dal timor servile , che col- 
l’amore così facilmente si accompagna, come il timor ser- 
vile coll’odio; e di questo timore , che propriamente è ver- 
gogna , e della riverenza , intese Omero , quando disse : O 
da me ognor temuto, e paventalo, suocero carq. E non so- 
lo dovrà egli procurare in lei la vergogna in tutti gli atti , 
ed in tutte le operazioni della vita , ma negli abbraccia- 
menti eziandio, perciocché non viene agli abbracciamenti 
il marito in quel modo stesso, che viene l’amante: onde 
non è maraviglia , se a Catelda parvero più saporiti i baci 
dell’amante, che quei del marito fosser paniti; benché io 
crederei piuttosto , che ninna dolcezza maggiore fosse in 
amore di quella, che dilli’ onestà del matrimonio è mo- 
derata , ed assomiglierei gli abbracciamenti del marito e 
della moglie alle cene degli uomini temperanti , i quali non 
meno gustano delle vivande , di quel che gl’ incontiuenti 
sogliono gustare, anzi perav ventura tanto più, quanto il 
senso moderato dalla ragione, è più dritto giudice degli 
oggetti . 

Nè voglio a questo proposito tacere, che quando Omero 
finge che Giunone, togliendo il Cinto di Venere, va a ri- 
trovare il marito sul monte Ida, ed allettatolo nel suo amo- 
re con lui si colca nell’erba, ricoperta da una nuvola ma- 
ravigliosa, altro non significa, se non ch’ella vestitasi la 
persona diamante, spogliatasi quella di moglie, va a ritro- 
var Giove, perchè le lusinghe, i vezzi, ed i molli susur- 
rt, che ella da Venere avea presi insieme col Cinto, sono 
cosa anzi da amante , che da moglie j'jonde convenevole fu , 
che vergognandosi ella di sé medesima le fosse concessa una 
nuvola, che la ricoprisse: bene è vero, che dicendole Gio- 
ve , che non avea avuto egual desiderio di lei da quel dì , 
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che prima la prese per moglie , par che ci dia a divedere , 
che agli sposi di sostenere alcun breve tempo la persona 
di amante non si disdica , la quale nondimeno molto tosto 
si deve deporre; perciocché è inconvenientissimo a coloro, 
che come padre, o madre di famiglia, vogliono con onestà, 
e con amore maritale regger la casa: nè altro mi sovviene , 
die dire del vicendevole amore, che dee essere tra il ma- 
rito e la moglie, e delle leggi del matrimonio: perciocché, 
se il considerare, se il marito dee uccidere la moglie impu- 
dica , o in altro modo secondo le leggi punirla , è conside- 
razione, che peravventura può più opportunamente in altro 
proposito essere avuta ; e se tale la prenderai, quale figu- 
rata l'abbinino, non dei temere che mai ti venga occasio- 
ne, per la quale di essere da me stato intorno a ciò consi- 
gliato, debba desiderare. 

Ora passando a’ figliuoli, dee la cura loro cosi tra il pa- 
tire e la madre essere compartita , che alla madre tocchi 
il nutrirli , ed al padre ammaestrarli : che non dee la madre , 
se da infermità non è impedita, negare il latte u’proprj fi- 
gliuoli; conciosiacosachè quella prima età tenera e mol- 
le , cd atta ad informarsi di tutte le forme, egualmente suol 
bere col latte alcuna volta i costumi delle nutrici; e se il 
nutrimento non potesse molto alterare i corpi , ed in coni 
seguenza i costumi de’ bambini, non sarebbe alle nutrici 
interdetto l’uso soverchio del vino, ma essendo le nutrici 
per l’ordinario vili femminelle, è convenevole che quel 
primo nutrimento, che da loro prendono i bambini, nou 
sia così gentile e delicato, come quel delle madri sarebbe: 
oltreché chi niega il nutrimento pare che in un certo 
modo nieglii di esser madre , perciocché la madre si con >- 
sce principalmente per lo nutrimento. Ma passata quella 
prima età, che di latte è nutrita, rimangono anco i bam- 
bini sotto la custodia delle madri , le quali sogliono esser 
così tenere de’ figliuoli, che agevolmente potrebbero in 
soverchia delira tura allevarli: onde conviene che il ]>adre 
provveda dicessi non siano troppo mollemente nutriti; e 
perciocché quella prima età abbonda di calor naturale , 
non è inconveniente l'assuefarli a sopportare il freddo , con- 
«iosiacosachè tanto più restringendosi dentro il calore ua- 


( 


*4 IL PADRE DI FAMIGLIA 

lumie, e facendo quella, che antiperistasi è detta ila’ Filo- 
sofi , la complessione de’ fanciulli ne diventa gagliarda, e 
robusta ; ed era costume di alcune antiche nazioni , e dei 
Celti particolarmente , come leggiamo presso Aristotile , di 
lavare i bandiini nel fiume per indurarli contro il freddo ; 
la quale usanza è da Virgilio attribuita a’ Latini, come si 
legge in quei versi: 

Durian a stirpe gcnus: natos ad (lumina primum 
Dcferimus , saevoque gelu duramus , et undis . 

Venatu invi gitani piu-ri, sylvasque fatigant : 

Flettere ludus equos , et spu tila tendere corna . 

E benché io quel costume non vitupero , mi par nondi- 
meno da ammonirli, che se piacerà al Cielo di darti figliuo- 
li, tu non debba educarli sotto sì molle disciplina, clic rie- 
scan simili a quei Frigi , de’ quali dal medesimo Poeta si fa 
menzione : 

Vobis , pietà croco , et fulgenti murice vestis , 

Desidiae cordi : juvat indulgere choreis ; 

Et tunicae manicas , et habenl redimicida mitrae . 

O verè Phrygiae ( ncque enim Phryges ! ) ite per alta 
Dindyma , ubi assurti s biformi dal tibia cantum . 
Tympana vos , buxusque vocant Berecynthia matris 
Jdaecte; sinite arma viris , et cedile ferro . 

Simili a’ quali mi pare , clic oggi siano quelli di alcuna 
città di Lombardia , perciocché se alcuno n’ esce valoroso , 
molti ancora tra’ Frigi erano valorosi. Ma non vorrei an- 
co , che sì severamente li allevassi , come i Lacedemoni 
erano allevati, o pure come Achille da Clarone fu nutrito ; 
non vorrei dico, che sì fattamente li allevassi, perchè 
quella educazione rende gli uomini fieri , come de’ Lacede- 
moni fu giudicato , e quando ella pur fosse conveniente 
agli Eroi ( benché tale non fu Achille ne’ costumi, che al- 
cuno Eroe se lo debba proporre per esempio) la tua priva- 
ta condizione ricerca che tu pensi di allevare in modo i 
tuoi figliuoli , che essi possano riuscir buoni cittadini della 
tua città , e buoni servitori del tuo Principe , il quale dei 
soggetti ne' negozj , nelle lettere , nella guerra è usato di 
servirsi , alle quali professioni tutte i tuoi figliuoli riu- 
sciranno non inabili , se tu cercherai che divengano di con». 
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plessione non atletica , non femminile , ma virile e robusta , 
e che si esercitino negli esercii] del corpo c dello intelletto 
parimente . Ma perciocché tutta questa parte dell’educa- 
zione de’ figliuoli è cura in guisa del padre di famiglia, che 
ella insieme è del politico , il quale dovreblje prescrivere 
a 'padri il modo, col quale dovessero i figliuoli allevare , ac- 
ciocché la disciplina della città riuscisse uniforme ; voglio 
questo ragionamento lasciar da parte , o almeno da quello 
della cura famigliare separarlo , e mi basterà solo di consi- 
gliarti, che tu li allevi nel timor d’iddio, e nella ubbi- 
dienza patema, egualmente nell’ arti lodevoli dell'animo 
e del corpo esercitati. 

Abbiamo già pirlato quanto è stato convenevole di quel, 
clic tu dovrai fare , come marito , e come padre : ora rima- 
ne , che vegnamo alla considerazione della terza persona , 
a quella di padrone dico , o di signore che vogliamo chia- 
marla , il quale al servo è relativo:, e se noi vogliamo pre- 
star fede agli antichi, che del governo famigliare hanno 
scritto , coll’ opera , col cibo , e col castigo , il signore dee 
tener soddisfatti , ed esercitati i servitori in ubbidienza : 
ma perciocché anticamente i servi erano schiavi presi nella 
guerra, i quali furono detti servi, a servando, perché da 
morte erano conservati , ed oggi sono per lo più uomini li- 
beri , mi pare che tutta questa {«irte del castigo si debba 
lasciare addietro, come poco convenevole a’ nostri tempi , 
ed alle nostre usanze , se non forse in quelle sole parti, ove 
degli schiavi si servono , ed in vece del castigo debba dal 
padrone essere usata l’ ammonizione, la quale tale non dee 
essere, qual dal padre col figliuolo é usata, ma piena di 
maggiore austerità, e di più severo imperio,- e se questa 
anco non gioverà, dee il padrone dar licenza al servitore 
inobbediente, ed inutile, e provvedersi di nitro, che mag- 
giormente gli soddisfaccia . Uua cosa anco dagli antichi é 
stata lasciata addietro , la quale con li schiavi non era con- 
venevole, ma con liberi uomini è non solo convenevole, ma 
necessaria , e questa è la mercede . Colla mercede dunque, 
col cibo , coll’ opera , e eoli’ ammonizione il padre di fami- 
glia governerà in modo, eh’ essi resteranno contenti di lui, 
ed egli dell’opera loro rimarrà soddisfatto: ma perciocché, 
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sebbene le leggi , e l’ usarne degli uomini sono variabili , co- 
inè vediamo in questo particolare de’ servi, i quali oggi so- 
no per lo più uomini di libertà , le leggi nondimeno , e la 
differenza della natura non si mutano per varietà di tempi, 
e di usanze . Tu bai da sapere , che questa differenza di ser- 
vo, e di Signore è fondati» sovra la natura: perciocché al- 
cuni ci nascono naturalmente a comandare , altri ad ubbi- 
dire; e colui, che per ubbidire è nato, sebben fosse di 
schiatta di Re , veramente è servo : nondimeno tale non è 
giudicato , perciocché il popolo , che guarda solamente alle 
cose esteriori, giudica delle condizioni degli uomini non al- 
tramente che egli tàccia nelle tragedie, nelle quali Re è 
chiamato chi è vestito di porpora , e risplendente di oro e 
di gemme sostiene la persona di Agamennone, o di Atreo, o 
di Eteocle : e se avviene , che egli ben non rappresenti la 
persona, della quale si è vestito, non perciò altro che Re è 
chiamato , ma si dirà che il Re non ha tatto la parte sua : 
similmente chi non ben sostiene la persona di Principe, o 
di gentiluomo, che in questa vita (che è quasi teatro del 
mondo ) dalla fortuna gli è stata imposta , non sarà però 
dagli uomini cliiainato se non Principe , o gentiluomo , tut- 
toché a Davo, o a Siro, o a Gota sia somigliante. Ma quan- 
do avviene che si trovi alcuno non solo di condizione, e 
di fortuna , ma d’ ingegno-, e di animo servile, costui c pro- 
prissima mente servo: e di lui, e de’simili a lui, il buon 
padre di famiglia, che vuole per servitori persone, alle 
quali egli ragionevolmente possa comandare, compone la 
sua famiglia, ne desidera in loro se non tanto di virtù sola- 
mente, quanto gli renda capaci ad intendere i suoi coman- 
damenti , c ad eseguirli, i quali da’cavalli e dall 'alti e be- 
stie, che la natura ha formate docili, ed atte ad essere 
ammaestrate dall' uomo, in tanto son differenti, che lonta- 
ni ancoip dalla presenza del padrone ritengono a memoria 
le cose a loro comandate, e possono eseguirle, il che del- 
le bestie non avviene, li dunque il servo animale ragione- 
vole per partecipazione , in quel modo , che la Luna , e le 
--stelle per partecipazione del Sole sono luminose , o che 
l’appetito perpartecipazione del luinedell’intelletto,ragio_ 
nevole ne diventa . Perciocché , siccome l' appetito .ritiene 
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in sé le forme delle virtù, che dalla ragione in lui sono 
state impresse , così il servo ritiene le forme delle virtù im- 
pressegli nell’animo dagli ammaestramenti dei padrone: e 
si può di loro, e de’ padroni dire alcuna fiata quel , che di 
sé , e di madonna Laura ragionando, disse il Petrarca: 
iVi che son fatto lìgio 
Di lei , che alto vestigio 
M' impresse al core, e fece ’l suo simile. 

E perchè non t’inganni l’autorità di Esiodo antichissi- 
mo Poeta , il quale , annoverando le parti della casa , pose 
il bue in vece del servo , voglio che tu intenda più pro- 
priamente, che il modo, col quale sono ammaestrati > 
servi da quello, col quale sono ammaestrate le bestie, è 
molto differente, conciosiacosacliè la docilità delle bestie 
non è disciplina , c non è altro che una assuefazione 
scompagnata da ragione, simile a quella, colla quale la 
mano destra adopera meglio la spada ,che la sinistra ; ben- 
ché non più di ragione abbia in se, che la sinistra . Ma la 
docilità de’servi è con ragione, e può divenire disciplina, 
come quella de 'fanciulli eziandio: onde irragionevolmen- 
te parlano coloro, che spogliano i servi dell’uso della ra- 
gione , conciosiacosacliè loro si conviene non meno , che 
a’ fanciulli, anzi più peravventura ; ed in loro è ricercato 
tanto di temperanza e dì fortezza, quanto loro basti ad 
aiutare i padroni medesimi ne’ pericoli delle brighe civili, 
e negli altri, che possono avvenire. E però convenevol- 
mente fti detto dal Poeta Toscano: 

Ch’ innanzi a buon Signor fa servo forte: 

« convenevolmente i servi di Milone da Cicerone nella 
sua difesa furono lodati, e tutti quegli altri, de’quali si 
leggono in Valerio Massimo alcuni memorabili esempj ; 
benché se io volessi addnrre tutti gli esempj memorabili 
de’ serv i , mi dimenticherei di quel , che pur ora dissi , che 
servi propriamente sono coloro , che son nati per ubbidire, 
i quali agli ufficj della cittadinanza sono inabili per difetto 
di virtù, della quale tanto hanno, e non più, quanto gli 
rende àtti ad ubbidire . E se tu hai letto nelle Istorie, che 
i Romani ebbero una guerra pericolosa assai, la quale ad- 
dimandaro Guerra Servile, perché da 'servi fu concitata; 0 


Digitized by Google 


a8 IL PADRE DI FAMIGLIA 

•e parimente hai letto che a’ nostri tempi gli eserciti dei 
Sobbilli erano formati di schiavi, ed oggi per lo più que- 
gli osti formidabili , che il Gran Turco suol ragunare , di 
schiavi son formati , riduci alla memoria Li nostra distin- 
zione, la quale da te ogni dubbio discarcerà; e questa è, 
che molti son servi per fortuna, che tali non sono per na- 
tura, c da questi alcuna maraviglia non è, che alcuna pe- 
ricolosa guerra sia concitata; tuttavolta grande argomento 
della viltà., che la fortuna servile suole negli animi gene- 
rare, è l’esempio degli Sciti, i quali avendo assembrata 
un'oste contra i servi loro, che si erano ribellati , non po- 
tendo altrimenti debellarli, presero per consiglio di porta- 
re in guerra le sferze, le quali rinnovellando ne’servi la 
memoria delle battiture , che sotto il giogo della servitù 
avevano ricevute , gli posero in fuga. 

Ma ritornando a' servi, de' quali dee esser composta la 
famiglia , questi non loderei che fossero e di animo, p di 
corjKi atti alla guerra, ma sì bene di complessione robusta, 
atta alle fatiche, ed agli escrcizj nella casa, e nella villa 
necessari- Questi in due specie distinguerei, l’una all’al- 
tra sottordinata, l’una di soprastanti, o di soprnintcnden- 
ti, o di mastri, che vogliamo chiamarla; l’altra di opera- 
r j . Nella prima sarà il maestro di casa , a cui dal padrone 
la cura di tutta la casa gli è raccomandata , c quello, che 
della stella ha particolar cura, come nelle case grandi suole 
avvenire, ed il fattore, che ha la sopraintendenza sovra 
le cose di villa tutte. Nell' altra saranno coloro, che a 'pri- 
mi ubbidiscono; ma perciocché la nostra fortuna non ha a 
noi data tanta facoltà, che tu possa così distinti, e così 
moltiplicati avere gli udir j della famiglia , basterà che di 
uomo ti provveggu , il quale di maestro di casa , e di stalla, 
e di fattore faccia 1‘ ufficio, e comanderà agli altri tutti, 
che a lui ubbidiscano, dando il salario a ciascuno maggio- 
re, e minore, secondo il mento , e la fatica loro , ed ordi- 
nando che il cibo sia loro datosi , che piuttosto soverchi, 
che manchi. Ma dei nondimeno nutrire la famiglia di cibi 
differenti da quelli , che verranno sulla tua mensa, sulla 
quale non ti sdegnare che vengano ancora le carni più 
grosse , che secondo le stagioni saran no comprate per li 
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Servitori , acciocché essi , vedendo che tu ti degni di gu- 
starne talora, le mangino più volentieri: fra’quali quelle 
reliquie delle carni, e delle vivande più nobili, che dalla 
tua mensa saranno levate , debbono esser compartite in 
modo, che si abbia riguardo alla condizione, ed al meri- 
to di ciascuno. Ma perchè la famiglia ben nutrita , e ben 
pagata nell'ozio diverrebbe pestilente, e produrrebbe mal- 
vagi pensieri, e triste operazioni, in quel modo, che gli 
«tagni , e l’ acque , cbe non si muovono sogliono marcire, o 
generar pesci poco sani, sani tua cura principale, ed anco 
del tuo maestro di casa di tenere ciascuno esercitato nel suo 
ufTicì-o ; e tutti in quelli, che sono indivisi , perciocché non 
ogni cosa nella casa necessaria può esser fatta da una per- 
sona, che abbia una cura particolare : onde, quando lospen- 
ditore avrà compro da mangiare , il cameriera avrò fatto il 
letto, e nettate le vesti, il famigliodi stalla strigliati i caval- 
li , e ciascun altro avrà fatto quello, cbe di fare è tenuto, 
dee il sollecito maestro di casa imporre ori all’uno , or’al- 
l’altro alcuna di qucll’opere, che sono indivise: e sovra 
tutto aver dee cura , che niuna bruttura si veda nella ca- 
sa, o nel cortile, o nelle tavole, o nelle casse, ma le mura 
parimente, il solare, e tutti gli arnesi, cd instrumenti della 
casa sian puliti , e, per così dire , risplendano a guisa di 
specchi ; perchè la pulitezza non solo è piacevole a riguar- 
dare , ma giugne anco nobiltà , e dignità alle cose vili, e 
sordide ]ier natura, siccome all’ incontro la lordura la to- 
glie alle nobili , ed alle degne; oltreché altrettanto giova 
alla sanità la politezza, quanto nuoce la sordidezza: e cia- 
scun servitore dee così particolarmente aver cura , cbe 
gl’instrumcnti, i quali egli adopra nel suo ufficio, sian 
puliti, come il soldatol’ha della pulitezza dell’arme, che 
tali sono a ciascuno gl’ instrumenti , ch’egli adopera , qua- 
li sono l’armi al soldato. Onde degl’ instrumenti dello zap- 
patore parlando il Petrarca , disse : 

L’ avaro zappator i armi riprende, 
ad imitazione di Virgilio, il quale prima avea chiamato ar- 
mi quegl’ instrumenti , cbe adoperano i contadini : 

Dicendum, et quac sint duris agrestibus arma; 
ed arme eziandio gl’ instrumenti da far pane: 
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Tutti Cererei u corrupiam undis, Cercaliatfue arma • 

Expcdiunt fessi rerum . 

Ma perciocché alle volte avviene , che alcuno sia di so- 
verchio occupato nel suo ufficio, e ad alcun’ altro avanzi 
sempre molto più del giorno, che dell’ opera, dee cosi 
l’uno l’altro conservo ajutare, come veggiamo, che nel 
corpo, quando l’una gamba è stata sull’altra si suol ripo- 
sare, e come l’una mano affaticata chiama l’altra per aju- 
trice delle sue operazioni: e quando amore, e cortesia vi- 
cendevole a ciò fare non gl’inviti, dee il maestro di casa, 
o il padrone stesso comandare al neghittoso, ed allo scio- 
perato, che al faticoso ed affaccendato porga ajuto. Ma 
60vrattutto la carità del padrone , e de’ conservi nelle in- 
fermità dee dimostrarsi , nelle quali gl’infermi in Ietti più 
morbidi ed agiati debbono esser posti a giacere, e di più 
delicate vivande esser nutricati ; nè il padrone dee della 
sua visita esser loro superbo , o discortese , perchè se gli 
animali bruti si rallegrano delle carezze de’ padroni , co- 
me veggiamo nei cani , quanto più creder dobbiamo che 
«e ne rallegrino gli uomini, animali ragionevoli? Onde i 
buoni servitori, diventando affezionati a’ padroni , non al- 
tamente intendono i padroni a cenno, ed ubbidiscono ad 
nn picciolo movimento del ciglio, o della fronte loro, di 
quel che quei cani sogliono fare, che barboni sono addi- 
mandati ; anzi piuttosto non come il cane al padrone , ma 
come la destra si muove ad ubbidire a’ comandamenti del- 
l'animo, il servo ad ubbidire ad un comandamento del 
padrone si mostra pronto. Coneiosiacosaebè , siccome la 
mano è detta instrumento degli strumenti , essendo quella, 
che si adopera in nutrire, in vestire , ed in pulire tutte le 
membra, che instruxnenti pur sono detti, così il servo è 
addomandato instrumento degl’ instrumenti , perciocché e- 
gli adopera tutti gl’ instrumenti , che nella casa sono stati 
ritrovati , affine non solo di vivere , ma di ben vivere; dif- 
ferente dagli altri instrumcnti , perchè , ove gli altri sono 
inanimali, il servo è animato, e differente dalla mano, 
perchè la inano è congiunta al corpo, ed egli è separato 
dal Signore: è differente ancora dagli artefici; perchè gli 
artefici sono instrumenti di quella , che porpriainente si 
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dicono fattura, ed il servo é instruinento detrazione, lu 
quale dalla fattura è distinta . 

È dunque il servo, se tu vuoi avere di lui perfetta co- 
gnizione , instrurnento delle azioni, animato, e separato. 
Ma perchè delle azioni , alcune si fermano nella cura fami- 
gliare, e ne’hisogni della casa, alcune escono fuori, e si 
distendono a’negozj civili, tengono talvolta gli agiati gen- 
tiluomini , fra’ quali desidero che tu sii, alcun giovine, 
che nelle opportunità cittadinesche possa servirli, a’quali 
dando l'ufficio di scrivere, edi trattare alcune loro bisogne, 
sogliono anco dare il nome di Cancelliere; ma questi dagli 
altri sono molto diversi, cdnciosiacosachè per lo più sono , 
e debbono essere d'ingegno non punto servile, o materia- 
le, ed atto alle azioni, ed alle contemplazioni ; e tra loro 
e i padroni non è propriamente servitù , o signoria , ma 
piuttosto quella sorte di amicizia, che da Aristotile è detta 
in eccellenza , sebbene nc’buoni secoli della Romana Re- 
pubblica questi ancora erano tolti dal numero degli altri 
servi ; e tale fu Terenzio , scrittore delle Commedie , il qua- 
le di Lelio e di Scipione fu cosi famagliare, che fu creduto 
che essi nell’opere sue avessero alcuna parte. Tale anche fu 
Tirone, al quale sono scritte molte lettere di MareoTullio, 
il quale eruditissimo grninatico, era diligente osservatore di 
alcune cosette, delle quali Cicerone fu piuttosto sprezza- 
tore, che ignorante: ma perciocché tutta quella usanza di 
servitù , come detto abbiamo, è affitto mancata, oggi trai 
padroni e questi sì fatti, le leggi dell’amicizia in superio- 
rità debbono essere osservate, c sovra questi particolar- 
mente fu scritto dal Signor Giovanni della Casa, quel trat- 
tato degli Ufficj minori, il quale da te, che molto sei vago 
di leggere 1’ opere sue , so che molte fiate dee esser letto 
e riletto; sicché altro di loro non dirò di quello, clic ivi 
n’c scritto. Ma perchè della cura della persona abbastan- 
za si è ragionato , se non forse quanto tu potessi desidera- 
re, che così delle fantesche si parlasse, come de’ servitori 
si è favellato, e perchè niuna cosa è stata da me lasciata 
addietro , che a buon marito , o a buon padre , o a buon si- 
gnore appartenga , mi pare , che dobbiamo venire a quella, 
che fu da noi posta per seconda parte del nostro ragiona- 
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mento, alla cura, dico, della facoltà, nella quale dell’ufficio 
della madre di famiglia , e delle donne con buon proposito 
faremo menzione. 

La cura della facoltà, come dicemmo , s’ impiega nella 
conservazione , e nell’ accrescimento; ed è divisa tra il pa- 
dre , e la madre di famiglia ; perciocché par cosi proprio 
del padre di famiglia l'accrescere, come della madre il 
conservare : nondimeno , a chi minutamente considera la 

cura dell’ accrescimento , è propria del padre di famiglia, 

e l’altra è comune, checché gii antichi in questo proposi- 
to si abbiano detto. Ma perchè niuna cosa può essere ac- 
cresciuta, se prima, o insieme non è conservata, dee il 
padre di famiglia , che la sua facoltA desidera di conserva- 
re, sapere minutamente la quantità, e la qualità dell en- 
trate sue, e anco delle spese, ch’egli per sostenere onore- 
volmente la sua famiglia è costretto di fare, ed agguaglian- 
dole ragioni delle rendite con quelle delle spese, fare in 
modo , che sempre la spesa sia minore , ed abbia quella 
proporzione coll'entrata , che ha il quattro coll otto, o al- 
meno col sei, perciocché s’ egli volesse tanto spendere, 
quanto coglie delle sue possessioni , non potrebbe poi ri- 
storare i danni , che sogliono avvenire per caso, o per for- 
tuna , se pure avvenissero ; quali sono gl’ incendj , e le 
tempeste , e le inondazioni; nè supplire a’ bisogni di alcune 
spese , che non possono esser prevedute. Per chiarirsi del- 
le sue facoltà , e della valuta loro , conviene , ch’egli stes- 
so abbia vedute , e misurate le sue possessioni con quelle 
misure, le quali diedero principio alla Geometria in Egit- 
to , le quali sebbene varie sono, secondo la varietà de |we- 
si, la varietà nondimeno non è cagione di differenza so- 
stanziale ; e conviene clic sappia , come il raccolto rispon- 
de alla semenza; con qual porporzione la terra grassissima 
suol restituire le cose ricevute; la medesima notizia con- 
viene, che egli abbia dell’ altre cose convenienti all' agri- 
coltura , o agli armenti, nè minore averla dee de’ prezzi , 
che alle cose sono imposti, o da’ pubblici Magistrati, o dal 
consenso degli uomini ; nè meno essere informato , come le 
cose si vendano, o si comprino in Turino, in Milano, in 
Lione, o in Venezia, che come nella sua patria sian ven- 
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«Iute, o comprate; delia qual cognizione se egli sarà bene 
instrutto, non potrà da' fattori, o da altri nella raccolti, o 
nella vendita delle sue entrate, esser ingannato . Ma per- 
ciocché io ho detto eh’ egli dee essere instrutto della 
quantità, e della qualità delle sue facoltà; chiamo quanti- 
tà non solo quella , che dalle misure di Geometria é misu- 
rata , come sono i campi e le vigne, e i prati e i boschi, o 
quella, che è misurata da’ numeri aritmetici, come il nu- 
mero delle greggi , e degli armenti , ma quella ancora che 
dal danaro è misurata. Perciocché nell’ agguagliare del- 
l’entrata, e della spesa, ninna quantità viene in maggior 
considerazione, che quella del danaro, che dalle rendite si 
può raecorre, la quale é molto incerta , e molto variabile , 
conciosiaché le terre non sono sempre nel medesimo pre- 
gio, e molto meno i frutti loro, e il danaro, non che altro 
suol crescere, o calare. Nella quale incertitndine, e varietà 
di cose, il giudizio, e la sperienza , e la diligenza del buon 
padre di famiglia tanto suol giovare, quanto basta non so- 
lo per conservare, ma per accrescere le facoltà, le quali 
in mano de’ trascurati padri di fumiglia sogliono molto di- 
minuire. 

Qualità chiamo poi delle facoltà, ch’elle sianoo artificiali, 
o naturali, o animate, o inanimate: artificiali sono i mobili 
della casa ,e forse la casa istessa, e i danari, i quali per in- 
st dazione degli uomini sono stati ritrovati, potendosi , vi- 
vere senza, come si viveva negli antichissimi secoli, ne’qna- 
li la permutazione delle cose si faceva senza il dannro.Fu 
poi trovato il danaro per legge degli uomini . Onde Xnmus^ 
fu detto quasi Atomo*, che in lingua Greca significa legge, 
il qual comandamento agguagliando tutte le disegna gl ian- 
zc delle cose cambiate, ha renduto il commercio facile , ed 
anco più giusto', che non era ne’ tempi , che si usava solo 
la permutazione. Artificiali ricchezze potranno esser chia- 
mate ancora tutte quelle cose, nelle quali piuttosto l’arti- 
ficio del maestro, chela materia è venduta, o estimata. 
Naturali son poi le cose dalla natura prodotte, delle quali 
alcune sono inanimate, come sono le possessioni, le vi- 
gne, e i prati, e’ metalli; altre animate, come li greggi, 
c gli armenti; delle quali com tutte il buon padre di fami- 
Dialoghi T. J. 3 
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glia suol raccòrrò entrata . Nella considerazione ancora della 
qualità viene, se le possessioni siano o vicine , o lontane 
dalla città: se abbiano vicino stagno, o palude, che esali ma- 
ligni vapori, onde l’aria ne divenga cattiva , o rivo, o fiu- 
me , che per lungo corso acquisti virtù di purgare l’aria: 
se siano ristrette da colli, o in parte percossa e signoreg- 
giata da venti : se in ripa ad alcun’acqua navigabile , o in 
paese piano, per lo quale l’entrate su 'carri agevolmente al- 
la città possano esser trasportate, o pure in erto, e malage- 
vole, e faticoso, nc’quali l’opera de’ somari sia necessaria : 
se vicine a strade correnti, per le quali i peregrini, e i mer- 
canti d' Italia, in Germania , o in Francia sogliono trapas- 
sare, o lontane dalla frequenza de’vianilanti , e de’commer- 
cj: se in colle , che signoreggi , che goda di bella veduta , o 
in valle umile , che ne sia priva: le quali condizioni tutte, 
siccome molto accrescono , e diminuiscono di valore e di 
prezzo allo cose possedute, così possono esser cagione di 
risparmiare le gpcse, c di conservare, ed accrescere l’en- 
trate, se bene saranno dal padre di famiglia considerate. 

Ma pervenire alquanto più a’ particolari delia cura , che 
da lui si ricerca, egli dee fare che dalla villa alla città sia 
portato tuttociò, che per l’uso della casa è necessario, o 
convenevole; e lasciare anco la casa di villa fornita di quel, 
elle basti a nutrir lui, eia famiglia sua in quei tempi, che 
suol venirvi, e il rimanente vendere a’ tempi, che più ca- 
ro si vende, e co’denari che ne trae comprar quelle cose, 
che dalle sue possessioni non raccoglie, c che nell’uso 
di gentiluomo son necessarie, a’ tempi, ne’ quali con mi- 
nor prezzo son comprate ; il che agevolmente potrà fare , 
quando col risparmio della spesa, che prima avrà fatto, si 
troverà aver avanzato alcuna somma dei danari . Potrà anco 
trattenere alcuna volta l’entrate secondo i pronostici, e i 
giudicj, che si fanno della carestia , c dell’ abbondanza de- 
gli anni, e delle stagioni, e ricordarsi dell’esempio di Ta- 
lete, che per la cognizione delle cose naturali , ch’egli a- 
vea , facilmente arricchì colla compra dell’olio, ch'egli fe- 
ce. Questa sarà cura del padre di famiglia: ma le cose, 
che nella casa saranno dalla villa, o da’ mercati portate , 
tutte alla cura della madre di famiglia debbono essere rac- 
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comandate, la quale dee riserbarle in luoghi separati, se- 
condo In natura loro; perché alcune amano l'umidità , ed 
il freddo , altre i luoghi asciutti, altre vogliono talora al 
Sole, ed al vento esser dimostrate; ed alcune si possono 
lungamente conservare, altre breve tempo; le quali con- 
siderazioni avendole la buona madre di famiglia, dee pro- 
curare che più tosto siano mangiate quelle, che si cor- 
rompono più facilmente , e far conserva dell’altro , che più 
lungamente si difendono dalla corruzione; sebbene quelle 
ancora, che soli corruttibili, posson ricever inulti aiuti, 
co’ quali si conservano lungamente : perciocché il sale , e 
l’aceto difendono dalla corruzione non solo le carni, clic 
son più di lunga durata, ma i pesci, e i piccioni eziandio, 
che son corruttibilissimi molto; e i frutti, ebe facilmente 
son soggetti alla putrefazione, se acerbetti son colti anzi 
che no, lunga stagione nell’aceto soglion mantenersi, ed il 
fumo, e il forno traendo dalle carili, e da 'pesci, e dall’ uve 
e da 'fichi, e da altri frutti la soverchia umiditi, la quale 
é cagione della corruzione, fanno che essi si mantengo- 
. no lunga stagione. Sono alcune cose all' incontro , le quali 
aride diverrebbero , e dure, e non buone da mangiare, se 
n- n fossero con alcuna sorte di liquore conservate, delle 
quali cose tutte avendo fatta copiosa conserva In buona 
madre di famiglia , qualora avverrà che per alcuno impe- 
dimento non siali portate vivande di piazza abbastanza per 
la tavola, o per la famiglia, o qualora da qualche forestiero 
saranno sopraggiunli, potrà in un punto arricchire la men- 
sa in modo, clic non lasci desiderare la copia delle vivande 
comprate. Dee ella ancora aver cura che tutti i frumenti, 
che in casa sono, si macinino, e se ne faccia il pane, il 
quale, con debita misura a’servitori , pd alle fanti sia di- 
stribuito; fra le quali così ella avrà una cura principale, 
come ha il padrone fra ’ servitori , e fra questi due saranno 
comuni le chiavi , acciocché in difetto nel maestro di casa, 
il quale molte Hate fuori della casa , e della città si ritrova, 
sia chi comparta le cose necessarie, e chi ancora , Ae ar- 
riva un forestiero, possa dargli bere; clié strana usanza è 
certo quella d' alcune case , nelle quali il canovaro, o il di- 
spensiero se ne porta colle chiavi ogni facoltà, ancora dì 
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sovvenire a’ bisogni della famiglia, o agli appetiti de’pn_ 
droni , e degli amici loro . Dee nondimeno la buona madre 
di famiglia procurare , che tutte le cose ( se occasione di 
forestieri altrimente non ricercasse ) sian compartite parca- 
mente , perchè la parsimonia è virtù così propria di lei , 
come dell’uomo la liberalità : e dee ella stessa molto spesso 
andare rivedendo le cose conservate , e misurando le misu- 
rabili, c le numerabili numerando. Nè solo la cura sua si 
dee estendere nelle dispense, e nell' altre cose già dette, 
ma sovra i vini ancora ; i quali, potendo lunga stagione 
conservarsi, sogliono anco tanto esser migliori, quanto più 
invecchiano; parlo de’vini generosi, i quali acquistano for- 
ra coll’ età , perchè i piccioli , e di poco spirito, che facil- 
mente la perdono , debbono i primi esser bevuti , o venduti , 
se soverchiano. 

Ma principalissima cura sua dee esser quella de’ lini, e 
delle tele, e delle sete, colle quali ella potrà non solamen- 
te provvedere a’ bisogni , ed alla orrevolerza della casa ; 
ma fare anco alcun onesto guadagno , il quale così è a lei 
convenevole, come all’uomo pare clic sia quello , che dal- 
l’altre cose vendute, o comprate, o cambiate si raccoglia. ’ 
Nè dee la buona madre di famiglia sdegnarsi di porre anco 
talvolta le sue mani in opera non nella cucina, o in altre 
cose sordide, che possono bruttare il corpo, perchè le sì 
fatte da nobil matrona non debbono essere maneggiate, 
ma in quelle solamente, che senza lordura, e scili 'altra 
viltà possono essere trattate; e tali sono particolarmente 
le tele, e le altre opere dell'arte del tessere, colle quali la 
buona madre di famiglia può fare alla figliuola ricco, eil 
orrevol mobile; nè senza ragione quest’arte a Minerva, 
Dea della sapienza, fu attribuita , sicché da lei prese il no- 
me, come si comprende in quei versi di Virgilio: 

Inde , ubi prima quies medio /am noctis abactae. 
Curricido expulerat somnum: cum faentina primum, 
Cui tolcrare colo vitarn , lenuique Minerva 
Impositum cìnerem , et sopitos suscitai ignes , 

Noctem addens operi , famulasque. ad lumina longo 
Exercet penso, castum ut servare cubile 
Conjugis , et possi t parvos educare natos . 
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Ne’ quai versi si comprende che egli parla non delle vili 
femminelle, ma della madre di famiglia, la «piale da molte 
serve suol esser servita, c tanto di nobiltà pare che «pie- 
st’ arte abbia recata seco, che non solo alle private madri 
di famiglia , ma anco alle «lonne di reai condizione è stata 
attribuita , come di Penelope si legge: 

Come la Greca, eh’ alle tele sue 
Scemò la notte, quanto il giorno accrebbe: 
e Virgilio «li Circe, che non solo era donna, ma Dea, canti): 
Arguto tenucs percurrcns pectine telai. 

Nel qual esempio seguì Omero, che non solo Penelope 
e Circe introduce a tessere, ma la figliuola del Re Alcinoo 
pone fra le lavatrici. E sebbene i Greci non osservano tanto 
il decoro , quanto par convenevtde , i Romani nondimeno , 
che ne furono maggiori osservatori, tuttoché il cucinare, 
ed altre simili operazioni alla madre «li famiglia proibisse- 
ro , le concetlevano il tessere, non senza molla laude della 
tessitrice : ed in qnesta operazione fu ritrovata Lucrezia 
da Collatino , da Bruto, e da Tarquinio, quando se ne in- 
namorò. Ma ritornando alla madre di famiglia , la quale, 
quando che sia madre fortunata de suoi figliuoli, «pianto 
ella sarà più lontana «falla condizion reale, tanto meno «lo- 
vrà sdegnarsi di adoprarsi in opere ancora , che portan 
seco meri di dignità , c di artificio, che non porta la tes- 
tura (ed in questa parte, pare ch’ella in un certo modo si 
avanzi , e che col marito possa venire in paragone , percioc- 
ché non solo P opere di bili arti conserva, ma acquista e- 
ziandio) tutta volta, perché gli acipiisti sono assai piccioli, 
assolutamente parlando , diremo che della moglie è proprio 
il conservare, e del marito lo acquistare. 

Ma perchè le cose conservate molto meglio si possono 
porre inopcra se sono ordinate, di ordine diligente dee sovra 
ogni altra cosa esser vaga la buona madre di famiglia: per- 
ciocohé, se non riserverà le cose confuse, ina separate secon- 
do la natura, e l’opportunità degli usi loro, l’avrà sempre 
preste ad ogni sua voglia , e sempre saprà quel, ch'ella 
abbia , c quel, che non abbia : e se niun paragone si può a«l- 
durre in questo proposito degno di considerazione . «legnis- 
simo è quel dell’ umana memoria ; la «piale fucen«h> conser- 


_ Digitized by Google 


38 IL PADRE DI FAMIGLIA 

va in se medesima di lutte le immagini , e di tutte le forme 
delle cose visibili, ed intelligibili, non potrebbe in tempo 
opportuno trarle fuori , ed alla lingua ed alla penna di- 
spensarle , se ella non le ordinasse , e molle fiale cose in se 
conterrebbe , che ella medesima quasi non Saprebbe di 
contenere. Di tanta virtù è Y ordine, quanta detta abbia- 
mo, ma è di non minor bellezza , il che di leggiero potrà 
comprendere, chi leggerà i Poeti, i quali con niun altro 
artificio aggiungono più di vaghezza a’ versi loro, che con 
ordinare le parole in guisa, che l’una coll’altra, o come, 
simile, o come pari si acconti, o coinè contraria risponda; 
artificio, che parimente dagli Oratori è stato usato, il qua- 
le comecché sia di molto ornamento, agevola ancora molto 
•a fatica di coloro , che imparano le prose e i versi a men- 
te. E se vero è quel, che dicono alcuni Filosofi, che la 
forma dell’ universo altro non sia , che l’ ordine ; le cose 
picciole alle grandi paragonando, diremo che la forma di 
una casa sia Tonfine, e il riformare la casa , e la famiglia, 
altro non sia , che riordinarla . Nè voglio tacere in questo 
proposito cosa, la quale sebbene per se stessa non pare, 
che possa jmrtare alcuna dignità , tuttavolta tanto acquistò 
per l’ordine, e per la pulitezza, che siccome non solo sen- 
za schifo , ma con maraviglia fu da me veduta , cosi , se non 
con maraviglia, scuzu indegnità almeno potrà esser raccon- 
tata. 

lo ritornava da Parigi, e passando per Bajona , entrai 
nello Spedale , nel quale, comecché ogni stanza, che io vi- 
di mi paresse degna di lode, la cucina nondimeno mi par- 
ve maravigliosa , la quale (bene è vero, che non era quel- 
la, che di continuo eraadoprata) cosi pulita ritrovai, come 
sogliono essere le camere delle novelle spose; e vidi in lei 
tanta moltitudine d’ instrumenti nccessarj non solo per u- 
so proprio, ma della mensa eziandio, e con si discreto or- 
dine compartiti, e con tanta proporzione l’uno dopo 1 al- 
tro acconcio, o contra l’altro collocato, e cosi il ferro net- 
to dalla ruggine risplendeva al Sole , che per alcune fine- 
stre di bellissimo vetro durissimo vi entrava, che mi parve 
di potere assomigliarla all’ armeria de’ Veneziani , o degli 
altri Principi, che a' forestieri sogliono esser dimostrate: e 
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se Gnatone, che ordinò la famiglia del suo glorioso Capi- 
no in guisa di un esercito , questa avesse veduto, son sicu- 
ro che con più alto paragone, che con quella dell’arme- 
ria, l’avrebbe innalzata. 

Ma passando ornai dalla conservazione all’acqitisto , si 
può dubitare, se quest’arte dell’ acquistare sia la stessa , 
che la famigliare , o pure parte di essa , ovvero ministra ; 
e se miuistra , perchè ministri gl' instrumcnti , come il 
fabro dcU'armi dà la corazza, o l’elmetto a’ soldati, e per- 
chè ministri il soggetto, o la materia, che vogliamo chia- 
marla , come colui, che fi» le navi, riceve il legno da colui, 
che taglia le selve . 

E cominciando a risolvere i dubbj , chiara cosa è , che 
non sia un’arte istessa la famigliare, e quella dell’acquisto, 
perciocché all’ una conviene apparecchiare le cose, all’al- 
tra porre in opra le apparecchiate. Ora resta, che si con- 
sideri, se l’arte dell’acquisto sia una specie, o una parte 
della famigliare, o pure se sia affatto estranea, e diversa 
da lei . La facoltà deli’ acquisto può esser naturale , e non 
naturale: naturale chiamo quella, che aquista il vitto da 
quelle cose, che dalla natura sono state prodotte per ser- 
vigio dell’ uomo ; e perciocché niuna cosa è più naturale , 
che il nutrimento, che la madre porge al figliuolo, paro 
oltre tutti gli altri acquisti, naturale quello, che si trae dai 
frutti della terra , conciossiacosaché la terra è madre natu- 
rale di ciascuno. Naturali sono ancora gli alimenti , che si 
traggono dalle bestie , e dagli acquisti , che si fanno di es- 
si , i quali si distinguono secondo la distinzione delle be- 
stie; perchè delle bestie, altre sono montuose, e congre- 
gatali; altre solitarie, cd erranti: di quelle si formano 
le greggie,egli armenti, ed altre congregazioni, delle quali 
tutte non picciola utilità si suol raccorre : di queste si Iali- 
no prede, colle quali molti sogliono sostentare la vita. 

Pare ancora che la natura abbia generato non solo i 
bruti a servigio degli uomini , ma gli uomini , che so- 
no atti ad ubbidire , a servigio di coloro, che sono atti 
a comandare , sicché par naturale 1’ acquisto eziandio , 
che si fa nelle prede della guerra , quando la guerra sia 
giusta : nè voglio tacere quel , che da Tucidide nel proc- 
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mio della sua istoria è osservato, cioè, che negli antichissi- 
mi secoli 1’ arte del predare non ero vergognosa , onde si 
legge ne’ Poeti , che l’ uno addimanda all altro, se egli e 
corsaro , quasi niuna ingiuria gli faccia con si latta diman- 
da : alla quale usanza , o piuttosto ragione, avendo riguar- 
do Virgilio, introduce Numano così a vantarsi: 

Canitiem galea premunite {*), semperque recenles 
Concertare juval praedas, et vicere rapto . 

Ed oggi acquisto naturale si può chiamar quello , che i 
Cavalieri di Malta , e gli altri fanno delle prede de Barba- 
ri. Tutte queste arti dunque dell’acquisto naturale pare 
che convengano al padre di famiglia, e I agricoltura prin- 
cipalmente ; e chi tutte le mescolasse, e le cose, che da que- 
sti acquisti raccoglie, cambiasse, non farebbe arte per av- 
ventura al padre di famiglia Aisdicevole , la qual arte, quel- 
la è , che mercanzia oggi si chiama comunemente, la quale 
è di molte sorti: ma giustissima è quella , la quale pren- 
dendo le cose soverchie di là ove soverchiano , le porta o- 
ve n’è difetto , ed in quella vece ivi altre ne porta, delle 
quale v’è carestia; e di questa ragionando disse negli Uti5c j 
Marco Tullio, che la mercanzia se era picciola, era sordi- 
da , ma se gronde , non era molto da vituperare : ma le sue 
parole debbono esser prese in quel luogo, come dette da 
Filosofo Stoico, il qual troppo severamente parla di queste 
materie ; perciocché in altri luoghi, ov’ egli come cittadino 
ne ragiona , loda , e difende i mercanti , e le loro ragioni , e 
chiama onestissimo l’ordine de’ Publicani, il quale avea in 
mano 1’ entrate della Repubblica , e da’quali la mercanzia 
era esercitata. Ma siccome giusta è quella mercanzia; la 
quale porta le cose ove mancano , e ne trae utilità , così 
assai ingiusta è quella , la quale , comprando le cose native 


(*) Scriveva il Tasso in S. Anna, senza libri, coinè egli slesso in 
varj luoghi ne avverte. F.ra dunque costrelto a citar di memoria. 
Di sopra, pag. 3}. in vece della lezione da me sostituita , ch’è la ve- 
ra , legge ... .... coniux pere arra . 

Qui ho lasciato correre come sta , perchè meglio risponde al con- 
cetto ; ina i versi di Virgilio , Lis VII. si riportano ad Utente, 
e dicono : 

slrmaù tcrram excrccnt , semperqite recenles cc. R. 
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di un paese, le rivende nel medesimo luogo , aspettando 

I’ opportunità del tempi con molto vantaggio; sebbene 
che altri aspetti 1’ opportunità del rendere le sue proprie 
entrate, e le cose, che raccoglie dalle sue possessioni, a 
dagli armenti suoi , non pare , che sia in alcun modo di- 
sconveniente al buon padre di famiglia . £ tanto sia detto 
tlell’ acquisto naturale, che al padre di famiglia è conve- 
niente , nel quale egli molto si avanzerà , se sarà appieno 
instrutto non solo della natura, e della bontà, c del valore 
di tutte le cose, che si cambiano, e che da luogo a luogo si 
trasportano , ma anco in qual provincia nascono le miglio- 
ri, in quale le peggiori, ed in quale in maggiore abbondan- 
za , in quale in minore; ove con maggior prezzo , ove con 
minore sian vendute: e dee parimente essere informato dei 
modi , e delle facilità , e delle difficoltà del trasportarle, e 
dei tempi, e delle stagioni , nelle quali ciò più comodamen- 
te si può fare, e delle corrispondenze, che hanno le città 
colle città, e le provincie colle provincie, e dei tempi nei 
quali si raccolgono quei mercati , che comunemente Fiere 
sono addiinandate . Dee nondimeno trattare jl padre di fa- 
miglia queste arti come padre di famiglia, e non come 
mercante • perciocché ove il mercante si propone per priti- 
cipal fine l’accrescimento della facoltà , che si fa colla tra- 
smutazione , e per questo molte volte si dimentica della 
casa, e de’ figliuoli e della moglie, e va in paesi lontanis- 
simi , lasciandone la cura a’ fattori, ed a’ servitori ; il padre 
di famiglia ha l'acquisto della trasmutazione per obietto 
secondo, e dirizzato al governo della casa, e tanto solo egli 
vi spende, e dell'ocra e del tempo, quanto la prima e 
principal sua cura non ne può esser impedita . Oltredieiò, 
siccome ciascun’ arte vuole i suoi fini in infinito, percioc- 
ché il medico vuol sanare quanto può, e l'architetto vuole 
1' eccellenza della fabbrica in soprana perfezione, cosi il 
mercante pare che desideri il guadagno in infinito: ma il 
padre di famiglia ha il desiderio delle ricchezze terminato, 
perciocché le ricchezze altro non sono, che moltitudine di 
instrumenti appartenenti alla cura famigliare, e pubblica; 
ma gl’ instrunienti in alcun’arte non sono infiniti, né di nu- 
mero, nè di grandezza: che se infiniti fossero di numero, 
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non potrebbe P artefice avere di loro cognizione , concio»- 
siacosacbè l'infinito, in quanto infinito, non è compreso dal 
nostro intelletto; se di grandezza, non potrebbero esser 
maneggiati; oltreché non si concede corpo d’ infinita gran- 
dezza . 

£ siccome in ciascun’artc gl' instrumenti debbono esser 
proporzionati non meno a colui, ebe gli adopra, ebe alla 
cosa , intorno alla quale sono adoprati, che nella nave il ti- 
mone non dee esser minore di quel , che basti a drizzare il 
suo corso, né, sì grande , die non possa esser trattato dal 
nocchiero, c nella scultura Io scarpello non dee esser sì 
grave , ebe non possa esser sostenuto dui lo scultore, nè sì 
leggiero, che con fatica rompa le schegge del marmo; cosi 
parimente le ricchezze debbono esser proporzionate ai pa- 
dre di famiglia , ed alla famiglia , ch'egli sostiene , e che di 
quelle dee esser erede , tanto e non più , quanto bastino 
non solo per vivere , ma per ben vivere, secondo la condi- 
zione sua, c il costume de’ tempi , e della città , nella quale 
egli vive. E se Crasso diceva, che non era ricco colui , che 
non poteva mantenere un esercito; avea pera» ventura ri- 
sguardo alla ricchezza, ch’era convenevole ad un Principe 
cittadino di Roma , la quale ad uno di Preneste , e di Nola, 
sarebbe stala smoderata , e forse anco in uomo Romano e- 
ra soverchia ; perciocché il potere assoldare gli eserciti si 
conviene a’ Re, ed a’Tiranni, ed agli altri Principi assoluti, 
non al cittadino della città libera , il quale non dee eccede- 
re gli altri tanto in alcuna condizione , che guasti quella 
proporzione, clic è ricercata in un'adunanza di uomini li- 
beri, conciossiacosaché come ili un coj-po il naso, crescen- 
do oltre il convenevole , tanto potrebbe crescere , che non 
sarebbe più naso: così nella città un cittadino, che tante 
si avanzi , non è più cittadino , comunque sia ; perché le. 
ricchezze si considerano sempro in rispetto di colui , che 
possiede. Non si può prescrivere, quante debbano essere, 
ma solo si può dire, ch’elle debbono esser proporzionale 
al possessore , il quale tanto , e non più dee procurare di, 
accrescerle , quanto poi possano, compartite tra’ figliuoli, 
bastare al ben vivere cittadinesco. . 

Nè più mi rimane che dire intorno all’acquisto natura- 
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le, conveniente al padre di famiglia, il quale propriamente 

si trae dalle terre, e dagli armenti, comecché possa esser 
fatto anco colla mercanzia , e colla caccia , c colla milizia : 
perciocché ricordar ci dobbiamo , che molti Romani dal» 
l’aratro erano chiamati a’ Magistrati , c deposta la porpo- 
ra, ritornavano all’aratro. Ma perciocché il padre di fami- 
glia dee aver cura della sanità , non come medico , ma co- 
me padre di famiglia , dee più volentieri ancora attendere 
a quella maniera di acquisto, che maggiormente conserva 
la sanità , onde volentieri eserciterà se medesimo , e vedrà 
esercitare i suoi in quelle operazioni del corpo, le quali, 
non bruttandolo, nè tenendolo sordido, giovano alla sani- 
tà, alla quale l’ozio, e la soverchia quiete suol esser con- 
traria . Amerà dunque la caccia , e più stimerà quelle pre- 
de, le! quali colla fatica e col sudore si acquistano , che 
quelle, che coll’inganno, scompagnato da ogni fatica, sono 
acquistate.! Ma poiché abbiamo ragionato di quella manie- 
ra di acquisti , che è naturale, non è disconveniente che 
facciamo menzione dell’ altra, che naturale non è, tutto- 
ché ella al padre di famiglia non appartèhga . Questa in due 
specie si divide ; I’ una detta cambio, l'altra usura; e non 
è naturale , perchè è pervertimento dell’ uso proprio, con- 
ciossiacosaché il denaro fu ritrovato per agguagliare le di- 
sagguaglianzc delle cose cambiate, e per misurare i prez- 
zi, non perchè egli dovesse cambiarsi , perciocché del de- 
naro, in quanto metallo , non ci è alcun bisogno, nè si ri- 
ceve alcun comodo nella vita privata , o civile, ma in quan- 
to agguagliatorc della disugualità delle cose, e misuratore 
del valore di ciascuna, è necessario, e comodo. Quando 
dunque il danaro si cambia in quanto danaro , non drizza- 
to ad altro uso , è usato oltre l’uso suo proprio . Non s’ i- 
mita poi la natura nel cambio, perchè così il cambio , co- 
me l’usura, poteudo moltiplicare i guadagni suoi in infini- 
to, si può dire ch'egli non abbia alcun fine determinato; 
ma la natura opera sempre u fine determinato , ed a fine 
determinato operano tutte quelle arti, che della natura 
sono imitatrici. 

Ilo detto che il cambio può moltiplicare i guadagni in 
infinito, perchè il numero in quanto numero, non applica- 
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to alle cose materiali , cresce in infinito, e nel cambio il da- 
naro non si considera applicato ad alcun’ altra cosa. Ma ac- 
ciocché tu meglio intenda quel, che si ragiona, tu liai a sa- 
pere , che il numero , o si considera secondo I 7 essere suo 
formale, o secondo il materiale: numero formale è una ra- 
gunanza di unità non applicata alle cose numerate: nume- 
ro materiale é la ragunanza delle cose numerate . Il nume- 
ro formale può crescere in infinito, ma il materiale non 
può moltiplicare in infinito; perché, sebbene per rispetto 
della sezione, o della divisione, che voglinm dirla, pare 
che in effetto possa moltiplicare ; nondimeno poiché nel 
nostro proposito non ha luogo divisione, diremo ch’egli 
non possa crescere in infinito; perché gl’individui in cia- 
scuna specie sono di numero finito. Stante questa divisio- 
ne, molto più può moltiplicare la ricchezza , che consiste 
nel danaro inquanto danaro, che quella, che consiste nelle 
cose misurate, e numerate dal danaro: perché, sebbene il 
numero del danaro non è formale, come quello , che é ap- 
plicato all’oro, ed all’argento,, più facilmente si può rac- 
cogliere gran moltitudine di danari, che dell’altre cose: e 
pare che col desiderio si aspiri all’ infinito. Fra il cambio 
nondimeno, e I’ usura é qualche differenza : e il cambio 
può esser ricevuto non solo per l’usanza, che I' ha ac- 
cettato in molte nobilissime città ; ma per la ragione ezian- 
dio, perciocché il cambio é in vece del trasportamento del 
danaro di luogo in luogo, il quale non polendosi fere senza 
discomodo , o senza pericolo di fortuna , è ragione che al 
trasmutatore sia proposto alcun convenevol guadagno; ol- 
treché essendo il valore de' danari vario, ed alterabile , co- 
sì per legge, ed instituzione degli uomini , come per la di- 
versa finezza delle leghe dell’oro, e dell’argento , si pos- 
sono i eamltj reali del danaro ridurre in alcun modo ad in- 
dustria naturale, alla quale l’usura non si può ridurre, 
come quella , che é scompagnata da ogni pericolo j e che 
ninna di queste eost: considera ; la quale non solo fu dan- 
nata da Aristotile, ma proibita ancora nella nuova Legge, 
e nella vecchia, e di lei ragionami > Dante, disse : 

E se. tu ben la tua fisica note , 

Tu troverai non dopo molte carte 
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Che. I’ arte vostra quella , quanto punte 
Segue , come ’t maestro fa il discente , 

Sicché vostr’ arte a’ Dio quasi è nipote . 

Da queste due , se tu ti rechi a mente , 

Lo Genesi, dal principio, convene 
Prender sua vita , ed avanzar la gente. 

E perchè l' usuri e re. altra via tiene , 

Per se natura , e per la sua seguace 
Dispregia , poiché in altro pon la spene. 

Co’ quai versi mi pare che non solo possa aver fine il no- 
stro ragionamento dell’ acquisto naturale, e non naturale, 
ma quel tutto, che intorno alla cura famigliare proponem- 
mo di fare, la quale già hai veduto, come si volga alla 
moglie , e come a’ figliuoli , e come a’ servi , e come alla 
conservazione, ed all’ acquisto, delle facoltà ; che fu- 
ron le cinque parti, delle quali partitamente dicemmo di 
voler trattare . Ma perchè io desidero, che le cose,del- 
je quali ora ho ragionato , ti si fermino nella men- 
te in modo, che in alcun tempo non te ne debbi dimenti- 
care, io le ti darò in iscritto, perchè spesso rileggendole 
possa non solo appararle, ma porle in opera eziandio, per- 
chè il fine degli ammaestramenti, che appartengono alla 
vita dell'uomo , è l’operazione. 

Questo fu il ragionamento di mio padre , il quale fu da 
lui raccolto in piccini libretto, letto da me, c riletto tante 
volte , che non vi dee parer maraviglia se così bene ciò , 
clic da lui mi fu detto, ho saputo narrarvi. Ora rimarreb- 
be solo , acciocché questo mio lungo ragionare non fosse 
stato indarno, che, se alcuna cosa da lui detta vi paresse, 
che potesse ricevere miglioramento , non vi fosse grave di 
darglielo. Per quel, che a me ne paja , dissi io, ogni cosa 
non solo da lui bene e dottamente vi fii insegnata , ma da 
voi bene e diligentemente è stata posta in opera : solo si 
potrebbe forse desiderare , che alcuna cosa alle cose da lui 
dette si aggiungesse ; e questa particolarmente , se una sia 
la cura, e il governo famigliare, o se più; e se più essendo, 
son cognizione, ed operazione di un solo, o di più . 

Vero dite, egli rispose, che in ciò il ragionamento di 
m io padre fu manchevole : perciocché altro è il governo 
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famigliare delle case private, ed altro quello delle case dei 
Principi; ma io direi, che egli non ne ragionasse ; perchè la 
cura delle case de’ Principi ad uomo privato non si appar- 
tiene. Molto più veloce intenditore siete stato voi , diss’ io, 
che non avrei creduto . Ma poiché trovato abbiamo, che 
più siano i governi famigliavi , resta che consideriamo , se 
l’uno dall’altro per grandezza solamente, o ancora per i- 
specie sia differente : conciossiacosaché se per grandezza 
solo sarà diverso , siccome al medesimo architetto appar- 
tiene il considerare la forma del gran palazzo , e della pio- 
emia casa ; cosi del medesimo curatore sani propria la cu- 
ra della gran casa , e della picciola. Così diss' io, ed egli: 
Se veloce intenditore sono stato , non sarò pronto ritrova- 
tore , o giudizioso giudice delle cose trovate: ma pur direi, 
che se a me darebbe il core di governare qualsivoglia gran 
casa privata , ma non peravvontura la famiglia di un pic- 
cini Principe, posso credere, che la casa del privato da 
quella del Principe per altro che per grandezza sola , sia 
differente. Bene avete estimato , diss’io: perchè siccome il 
Principe dal privato per ispecie è distinto , e siccome di- 
stinti sono i modi del lor comandare , così anco distinti so- 
no i governi delle case de 'Principi , e de 'priva ti, perchè 
in parità di numero eziandio , quando pure avvenisse che 
la famiglia di un povero Principe fosse sì picciola , come 
quella di un ricchissimo privato, diversamente debbono 
esser governate : tuttavolta , se vero è quello, che nel Con- 
vito di Platone da Socrate ad Aristofane è provato, che ad 
nn medesimo artefice appartenga il comporre la Comme- 
dia , e la Tragedia , sebbene la Commedia , e la Tragedia 
sono non sol diverse di specie, ma quasi contrarie; vero 
dee essere in conseguenza, che il buono economico non 
meno sappia governare la famiglia di un Principe , che la 
privata , e che alla medesima facoltà appartenga trattare 
parimente di tutti i governi : ed io ho veduto in un libret- 
to , che ad Aristotile è attribuito , che quattro sono i go- 
verni, o le dispensazioni della casa, che vogliamo chiamar- 
le : La Regia, la Satrapica, la civile, e la privata; la qual di- 
stinzione io non riprovo, perchè sebbene i tempi nostri 
sono dagli antichi in molte cose differenti , veggio che i go. 
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verni delle case del Vice Re di Napoli , e di Sicilia, e del 
Governator di Milano , così per proporzione corrispondono 
a quello delle case Reali, come anticamente quello de’Sa- 
trapi : la qual proporzione ancora si può ritrovare fra le ca- 
se de’ Duchi di Savoia, di Ferrara, e di Mantova, e quelle 
de’Govcmatorid’Asti, di Vercelli, di Modana , e di Reg- 
gio, e del Monferrato. Ma non veggio già coinè sia diver- 
so il governo civile della casa, dal privato; se forse civile 
egli non chiama quello dell’ uomo , clic attende agli onori 
della Repubblica, e privato quel di colui, che separato 
dalla Repubblica , tutto s’ impiega nella cura famigliare . 
E clic ciò così stia, si può raccorre da quelle parole, eh’ c- 
gli dice , che il governo privato è minimo, e trae utilità c- 
ziand io dalle cose, che dagli altri son disprezzatc, ove per 
altri dee intendere gli uomini civili, che occupati in coso 
eh alto affare, molte cose disprezzano, che da’ privati non 
son disprezzate . Ma perciocché esser potrebbe che alcuno 
de’ nostri figliuoli, seguendo gli esempi del zio, ne 'servi- 
gi delle Corti volesse' adoprarsi , vorrei che alcuna co- 
sa ancora della cura della famiglia Reale si ragionasse : 
ma già I’ ora è sì tarda, clic noi concede, tuttoché po- 
che cose, oltre le dette, si possono addurre, le quali c- 
gli parte da’lihri di Aristotile, e parte dalla esperienza del- 
le Corti potrà fàcilmente apparare. 

Così diss’ io: ed egli mostrando di rimanere alle mie pa- 
role soddisfatto , levandosi , in quella camera mi condusse , 
che per me era apparecchiata , ove io in un agiatissimo let- 
to diedi le membra, affaticate dal viaggio , al riposo ed al- 
la quiete . 
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MESSAGGIERO 

DIALOGO 

AL SEVERISSIMO SIGNOR 

VICENZO GONZAGA 

PRINCIPE DI NAUTOTA, X DI MONFERRATO 


ARGOMENTO 


GT interlocutori del presente Dialogo sono il Tosso ed uno Spirito. 
Finge in esso l’ Autore che questi vada una mattina a v egliarlo dal 
sonno , e che per convincerlo et essere veramente Spirito e non sogno, 
come in sulle prime dubita Torquato che egli sia , prenda forma di 
granosissimo giovinetto , e gli si appresemi accompagnalo da una 
moltitudine di fanciulli , simiglienti ad Amorini Da così fatta ap- 
parizione , ha principio fra essi un ragionamento intorno alle In- 
telligenze celesti ed ai Demoni , o Genii. Mostra lo Spirito , rispon- 
dendo alle questioni del Tasso , come si dieno sì le urie , che gli al- 
tri , cosa sieno » di qual natura , e quali gli ujficj loro . Parlando dei 
Demoni , di che principalmente è quivi discorso , egli dite che e* sono 
spiriti vestiti di corpo aereo , destinati a congiungere per via di 
messaggio la natura umana colla divina , portando e riportando dal 
Cielo alla terra, e dalla terra al Cielo, ciò, che a'morta/i è necessario 
o giovevole , come sono le. grazie e i doni degli Dei ; ed agli Dei, ciò 
che è grato e dovuto , come i voti e le preci degli nomini: ond* è che 
messaggicri vengono chiamati . Molte belle opinioni sono pure qua e 
là incidentemente esaminate e circa gl’ influssi celesti, e circa la 
creazione deir universo, non che intorno agli amori degli Iddìi e dei 
Demoni colle donne , ove accennasi come da tali amori nascano co- 
loro , che Eroi si appellano. ÌJt conformità poi degli uffej fra quei 
Demoni messaggierie gli nmbasciadori , o messaggicri mortali; porge 
occasione al Tasso ed allo Spirito di ragionare anche di questi ulti- 
mi ■ Si determina quivi cosa sia f ambastiadorc , e si diffinisce esser 
quello , che rappresenta appresso un Principe la persona di un altro 
Principe a fine di amicizia e di pace . Entrasi poscia a distinguere 
gli ambasciadori in due specie , e diccsi come alcuni sono mandati 
per trattazione di negozj o di pace , o di guerra , o di tregua , o di 
tega ; ed altri per una semplice dimostrazione di benevolenza , o di 
Stima , come sarebbe il rallegrarsi di nozze , di nascimento difigliuot- 
Dialoghi T. I. 4 
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li, di acquisto di vittoria , o il condolersi di morti , o d' inf ori unii, 
o altro simile complimento. Parlasi quindi di quelli che tengono del - 
V una e deir altra specie , quali sono gli ambasciadori residenti , di 
cui è ufficio non meno il far complimenti, che il trattare negnzj . 
Discorse le quali cose , si passa a favellare del modo, con che debbo • 
no condursi gli ambasciadori in generale , delle qualità, che in essi si 
richiedono , e delle differenze loro secondo le specie de' governi . Si 
toccano eziandio alcuni particolari delle due diverse persone , eh' ei 
sostengono , t una imposta loro dalla natura , T altra dal Principe, 
da cui sono mandati ; e qui insegnasi come nelle solennità pubbliche 
debbnn eglino sostenere il decoro del proprio Principe , e. come poi iti 
privato , il pubblico col privato decoro sia loro convenevole di trmpe • 
rare . Si dà finalmente un idea del perfetto oratore ; c termina il ra- 
gionamento col partirsi che fa lo Spìrito dal Tasso, lasciando la co- 
stui camera piena di luce e di soavissimi odori . 

Pose mano V Autore a questo suo Dialogo nelF anno i58o di car- 
novale, secondo che appare da alcune parole dette dallo Spirito ; e 
prima del Settembre susseguente già lo aveva condotto a termine . 
JjO indirizzò poi, dalla prigione di S Anna in etti trovava si, al gio- 
vine Principe di Mantova Dori Vince n zio Gonzaga , dalle mani del 
quale uscì forse la copia , che servì alla stampa fattasene in Venezia 
dal Giunti due anni dopo. In questo frattempo però ei lo aveva 
corretto e scemato in più luoghi : ma non anco pago del suo lavoro , 
tornò di nuovo a furt i intorno alcuni cangiamenti nel 1 586, allor- 
ché uscito di carcere stava si in Mantova presso quel Duca. /,* ori- 
ginale, che contiene queste ultime mutazioni, si conserva con l' altro 
del Padre di Famiglia nella libretta Patriarcale di Udine . 

Era già l’ora, che la vicinanza del Sole comincia a ri- 
schiarare l’Orizzonte, quando a me, che nelle delicate pia- 
rne giaceva non risoluto in profondo sonno, ma leggier- 
mente da esso legato in modo, che il mio riposo era mezzo 
fra la vigilia e la quiete, si fece all’ orecchio quel gentile 
Spinto, che già quattro anni sono, sua mercede', cortese- 
mente mi favella , c disse : Dormi tu ? lo a quella voce , 
che piana e soave mi sonò sovra I’ animo , fui sciolto da 
quel laccio, che legando i miei sentimenti nel cuore, 
chiudeva lor la strada all’ operazioni , e svegliandomi af- 
fatto 1 , risposi : Pur or lievemente era addormentato , ma la 
tua voce del tutto m’ha desto, la quale io riconosco alla 
sua soavità, perciocché non suona come l’altre mortali fa- 
velle; ma in modo così dolce , ch’io argomenterei che tu 
fossi Spirito del Paradiso, che pietoso de’ miei affanni ve- 
nissi a consolarmi , se non fosse , che tu sci sempre più. 
presto alla consolazione, che all’ ajuto ; ove gli Angioli 
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( per quello , eh’ io ne creda ) non sogliou recar rnen di 
soccorso , che di conforto : ina se Angiolo non sei , nè puoi 
esser reo spirito , non so veder quel che tu sii ; onde temo 
alcuna volta che tu non sii un di que’ notturni fantasmi , 
de’ quali ragionando il Poeta , disse: 

Mai notturno fantasma 

D' error non fu si pien , com’ ei ver noi . 

A queste parole lo Spirito aliò la voce in modo , eh’ io 
non 1’ aveva anco udito sì forte favellare; ina benché egli 
ragionasse come sdegnato. lo sdegno nondimeno veniva 
mescolato dalla solita soavità; e le sue parole furon tali: 
Ingrato , questo premio riporto dalla grazia , colla quale 
io t’onoro, che io senta da te appellarmi fantasma pien 
d’ errore ? ma se non fosse , che la cura di te da tale m’ è 
commessa , a cui convien obbedire , penserei d' abbando- 
narti. Allora io , mezzo fra vergognoso , e dolente: Deh ! 
dissi , se non t’ offenda ciascuna mia parola , e se non vuoi 
concedere alla mia ignoranza il poter dubitare , concedi al- 
meno al mio affanno di poter lamentarmi; c siami lecito di 
poter dire verso te ciò , che alla madre Dea , che sotto 
mentite forme gli appariva, disse Enea perseguitato dal- 
l’ira di Giunone: 

Quid natum toties crudelis tu quoque falsis 
Ludis imagi tu bus? cur de.vt r aej ungere dexlram 
Non datur? oc veras audire , et reddere voces ? 
Benché tanto sei tu più di lei crudele , quanto ella pure 
in alcun modo sotto alcun corpo gli s’appresentava agli 
occhi ; ma te non vidi io giammai ; e solo odo- la voce tua , 
la quale è pur argomento che tu abbi corpo, perciocché 
la voce formar non si può senza lingua, e senza palato. E 
se bai corpo, perchè non lo dimostri? forse sei più dolce 
a udire , che bello a riguardare , e forse ( vedi come sem- 
pre torno nelle solite dubitazioni!) questo mio è sogno , e 
tu altro non sei, che Iattura della mia immaginazione; e 
sogni sono stati tutti i ragionamenti , che teco ho avuti per 
lo addietro . 

Qui sorrise lo Spirito , e sorridendo , rispose : 11 tuo va- 
neggiare, nato per soverchio d’affanno, rivolge in riso o- 
gni mio disdegno ; cd aspetto ornai , che tu dica che io sia 


5a IL MESSAGGERO 

non quel fantasma, che descrisse il tuo Poeta , ma simile 
a quello, che incantò la buona femmina , dicendogli : Fan- 
tasima, Fantasima , che di notte vai , a coda ritta te ne 
venisti , e a coda ritta te n’ onderai- (i) il quale però non 
prima si parti , che le vivande ascose nel giardino avesse 
mangiate . Ma perehè io in guisa mi rido di te , che ne ho 
insieme compassione , son pronto a sgombrar da te ogni 
dubbio; e perchè tutta la vostra cognizione è o di senso , 
o d’intelletto, io e col senso, e colla ragione son per ma- 
nifestarti tant’ oltre di me, quanto peruvventura non cre- 
desti giammai di poter sapere. E cominciando, dico che 
se tu dormissi , non potresti nè vedere , nè udire; percioc- 
ché il sonno è legamento di ciascun senso; ma tu vedi, e 
per chiarirti meglio di ciò, volgi gli occhi al balcone, e ve- 
drai che per le sue fessure già entra il nuovo Sole sì puro, e 
si chiaro, ch’è indizio di felice giornata. Odi parimente la 
mia voce così distinta, che non hai di che dubitare. Ed 
acciocché il tatto, eh’ è certissimo oltre tutti i sensi, mag- 
giormente nella credenza del vero tu confermi , prendi la 
mia destra, eh’ io la ti porgo a baciare, e la ti do per pe- 
gno di fede. 

Qui tacque lo Spirito , e sentii che col fine delle parole 
pose sopra la mia spalla , eh’ era ignuda , se non quanto 
una sotti! camicia la ricopriva, la sua mano così fredda, 
che non è ghiaccio alcuno nell’ Alpi, o nell’ Apennino, che 
di freddezza le si possa agguagliare ; ma tenendola alquan- 
to ferma , si cominciò a intepidire , e divenne tale , che io 
nc sentii correre al cuore una virtù piena di non so quale 
soave conforto. Io, che a quel primo freddo era rimaso al- 
quanto sospeso , parendomi che non una mano , ma un pez- 
zo d’ indurai issimi) ghiaccio sovra le carni mi si fosse posto, 
assicurato da quella soave tepidezza, presi la sua mano 
colla mia in quel modo , ch’è uso di Tedeschi di toccar la 
destra dc’Principi, qualora s’inchinano a far loro riveren- 
za ; e parvenu così morbida , e delicata , eh’ ogni vaga, ed 
amorosa donna dovrebbe invidiarla . 

(0 .Quest’ allusione in un soggetto grave, parmi una delle po- 
chissime scuuvenicnze, che trovatisi nelle Opere del Tasso. R. 
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Ma non cessando però in ine tutti i miei dubbj, così re- 
plicai: Ben so io elle ‘I sonno sopisce tutti i sentimenti p- 
sterori, ma so anche ch’egli non solo non impedisce la 
immaginazione, ma forza, ed ajuto le ministra; perchè 
mentre il corpo dorme , l’anima, clic non sa star oziosa , 
non avendo che esercitare intorno agl’istrumenti de’ sensi 
esteriori, si volge a quelle immagini delle cose sensibili , 
delle quali ella ha fatta conserva nella memoria, e di que- 
ste varie forme compone in modo, che non è cos' alcuna 
fuor di noi, ch’ella dentro simile al vero non possa figura- 
re: e nudte fiate accoppia insieme , e compone cose , clic 
per natura non sono accoppiabili, sicché io dubito tuttavia 
di sognare, e di sillogizzare sognando ; e credo che que- 
sta mia non sia vista, o udito, ma piuttosto di vedere, o 
di udire immaginazione. 

A queste parolcudii ridere più forte lo Spirito , e ritirar 
a se la sua mano ; poi così cominciò a favellare : Quello , 
ch’è oggetto de’vostri sensi esteriori, e quel, che s’ imma- 
gina sognando, è molte fiate fra sè somigliante , sicché da 
uomo , che sogni , non può esser distinto; ma ben colui , 
eh' è desto , può la diiferenza delle cose vere, e dell’appa- 
renti egualmente conoscere ; e se tu ti recherai a mente 
alcun sogno passato , e col presente ragionamento , e con gli 
altTi, che ho teco avuti, il paragonerai facilmente t’avve- 
drai di non sognare; perchè l’assenso, che presta colui, 
che dorme al sogno, è molto debile: dubita , vacilla, ed 
alcuna volta dubita di sognare , e sognando dice, io sogno. 
Oltrediciò ne’ sogni non è ordine, nè continuazione, ma 
in questo nostro ragionamento tu vedi , come ogni cosu 
continova ordinatamente , e se pure i sogni sono talora or- 
dinati, non dico quelli degl’infermi, o degli ubriachi (i 
quali sono torbidi , e confusi, e per la stemperata ngitazion 
degli umori , e per la copia de' fumi soverchi , rendono 
l’ immagini cosi distorte, e perturbate, come i fonti, ei 
fiumi , qualora sono commossi , ed intorbidati) ma di quei 
parlo , i quali sogliono fare alcuna volta gli uomini savi , e 
temperati ; questi dico, sebbene sono ordinati, non è però 
che l’ordine d’ un sogno a quel di un altro corrisponda : > 
ma il nostro ragionamento non solo lia le sue parti con 
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proporzione composte, ma paragonandolo a tutti gli altri, 
che teco ho avuti, tu puoi chiaramente conoscere, che 
l’uno coll’ altro così s’accorda, come il vero col vero fa 
armonia. Aggiugnerò a tutte queste un altra ragione, che 
i sogni, de’ quali nella vigilia si conserva memoria, sono fa- 
cilmente dall’ uomo desto conosciuti per sogni; ma tu, 
quando io non ti parlo, ricordandoti quel, ch’io t’ho det- 
to, non credi di aver sognato : sicché assicurati pure , che 
il tuo non è sogno , se forse non volessi dire , che tutta la 
umana vita fosse un sogno, perciocché voi quaggiù nulla 
vedete di vero, nulla di sincero , e di puro , nulla in som- 
ma di sodo, o di stabile ; ma queste, che s’ offrono a’ sensi 
vostri, sono larve ( per così chiamarle) del vero , ed imma- 
gini di quelle , che sono veramente esserne , le quali voi 
quaggiù non potete vedere , perchè avete gli occhi dell’ in- 
telletto appannati dal velo dell’ umanità ; ma aprendogli 
nell’ altra vita , che sola è vita , vi si manifesteranno in gui- 
sa, che voi de’ vostri passati inganni riderete. 

Così disse lo Spirito ; ed io : a me pare , che tu vogli in- 
tendere delle idee , delle quali molte fiate ho molte cosa 
udite dir nelle scuole de’ Filosofanti ; ma non si possono 
elle anche vedere in questo mondo? Possono, rispose, per 
grazia d’alcun cortese Spirito , il quale altrui sia così ami- 
co, come io sono a te ; e peravventura per grazia di Vene- 
re le vide Enea . Riduci a memoria i versi del Poeta , tanto 
da te onorato : 

Cam mihi se, non ante oculis tam clara, videndam 
Obtulit , et pura per noctem in luce refulsit 
Alma parens confessa Deam ; quali sepie vi deri 
Coelicolis , et quanta solet . 

Vedi , eh’ ora ella al figliuolo non immaschcrata nella u- 
rnanità , ma come Dea si dimostra , e soggiunge : 

Aspice ( namque omnem , quae nane obducta tuenti 
Mortales habeat visus libi , et /tumida circum 
Caligai , nubern eripiam ) . 

E poco appresso Nettuno , e Pallade, e Giove gli fa vede., 
re. Voleva oltre seguir lo Spirito, ma io troppo volentero- 
so interruppi le parole, e dissi: a me pare eh’ Enea in 
questo luogo non veggia l’ idee , ma l’ Intelligenze; pcrcioc- 
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chè Nettuno, Palla, Giove, e Giunone altro non sono l’ In- 
telligenze di quelle sfere , che loro sono attribuite. 

Troppo frettoloso sei stato, rispose lo Spirito, in preve- 
nir le mie parole ; ma sebbene ti ricordi quel, eli’ io dissi, 
non affermai; eh’ Enea vedesse Tinte! ligenze , ma dissi che 
peravventura le vide; ed accortamente così parlai: per- 
chè Giunone, e Nettuno altro non sono , che T Intelligenze 
dell’ acqua , e dell’aria; e Venere altro non è, che la Men- 
te , che del terzo Cielo è movitrice ; ma a Pallade niun Cie- 
lo, o niun Orbe è attribuito, sicché si possa dire eh’ ella 
sia Intelligenza al governo d'alcuna sfera soprapposta ; ma 
ella, che nacque della mente di Giove , è l’idea universale 
del Mondo, la quale è parto, e figliuola d’iddio primo- 
genita . 

Qui tacque lo Spirito, ed io ripien di maraviglia , or mi 
accorgo , dissi , che son desto, almeno vicino al destarmi , e 
ch’ho dormito tutto quel tempo, che leggendo, e rileggen- 
do il famoso Poeta alla considerazione di sì fatte cose non 
lio aperti gli occhi ; ma se tu sei tale a me, quale era Ve- 
nere ad Enea , s’ ella era Dea dell’ amore , tu parimente 
Spirito amoroso dei essere; e s’ella per grazia gli si mo- 
strò , e della vista delle idee , e delle Intelligenze il fe’ de- 
gno, tu a me non ti dei nascondere, nè la veduta di queste 
cose mirabili invidiarmi. 

Più chiedi, replicò lo Spirito, di quel, ch’a te sia lecito 
desiderare , o ch’a me di dare sia convenevole; ma in gran 
parte nondimeno del tuo desiderio rimarrai soddisfatto; 
perchè di due modi , co’quali gli Dei, o i Demoni si la- 
nciano da voi vedere, quello eleggerò, il quale sebbene a- 
vrà seco men di mia grazia, non avrò nondimeno men di 
tua soddisfazione. Hai tu da sapere, che voi altri mortali 
vedete le forme immortali, o perch’elle in modo vi pur- 
ghino la vista , clic siale atti a sostener lo splendore della 
divinità ; o perch’ elle si circondino di corpo , che possa es- 
sere oggetto proporzionato de’ vostri umani sentimenti. 
Quando voi nel primo modo lor vedete , vi transumanate 
( per così dire) e sgombrate dagli occhi della mente in vir- 
tù del lume loro tutte le nebbie , c tutti i vapori , che 
possono esalar dal senso, o dall’ immaginazione , le quali 
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non altramente variano gli aspetti degli universali, immor- 
tali, ed eterni, di quel ebe sogliono i vapori, che dalla 
terra si sollevano nell’aria', cangiar l’aspetto d’alcuna stel- 
la, la quale per lo velo de’ vapori molto dalla sua sembian- 
za si tramuta ; ed or maggiore , or minore appare , or più, 
or inen colorata, che non apparirebbe, se non fosse così 
fatta interposizione . Quando poi l’ immortali forme nella 
seconda maniera a voi si dimostrano , non vi transumanate 
voi, ma esse si vestono d’umanità, cioè, di corpo, e di mo- 
to, e di tutte quelle altre circostanze, che accompagnano 
la natura corporea e visibile. Questi due modi ben conob- 
be il tuo glorioso Poeta, perchè quando Enea nel luogo, 
che sopra adducemmo, vede Venere , ed è da lei alla vista 
dell’ idee, e delle Intelligenze inalzato, egli si solleva, con- 
templando, sopra l’umanità; ma quando Venere gli appa- 
re sotto corpo fittizio, o quando Mercurio gli è mandato 
da Giove, l’uno e l’altro di loro sotto la divinità s’ abbas- 
sa , ed al modo , col quale voi altri mortali siete usi di ve- 
dere, condescende . E quindi avviene che ’l tuo Poeta, 
quando Venere ad Enea , come Diva, si dimostra, non de- 
scrive nè l’abito, nè il corpo suo, ma dice solamente: 

... et pura per noctem in luce refulsit 
Alma parens confessa Deam , qualisque videri 
Coelicolis , et quanta solet . 

Perciocché la luce altro non è, che la contemplazione, che 
fra le tenebre di questo mondo c’ innalza alla contemplazio- 
ne degli Dei; ma quando ella gli appare sotto umana forma , 
descrive minutamente 1’ abito, e ’l portamento suo, e più 
minutamente ancora quel di Mercurio, dicendo: 

. . . Ille patris magni parere parabat 
Imperio: et primum pedibus lalaria neclit 
Aurea ; quae subii meni alis , sive acquora supra , 
Seuterram, rapido pariter cum flamine portane ; 
Tura virgam capii ; hoc ani mas ille evocai Orco 
Pallcntes, alias sub tristia Tartara mitlit ec. 

[Ila fretus agii ventos , et lurbida franai 
Nubi la . 

E poi quando sparisce Mercurio , più chiaramente accenna . 
ch’egli si era vestito di corpo aereo , dicendo: 
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Tali Cyllenius ore locutus , 

Morlales visus medio sermone reliquit , 

Et procid in tenucm ex oculis evanuit auram . 

E pcrcliè io so clic tu hai questo Poeta in tanta venera- 
zione , die alla sua autorità non altrimenti , che a quella 
«le’ maggiori Filosofi , presti fede , ini giova dimostrarti la 
differenza , eh’ egli pone fra gli Dei , quando si vestono «li 
corpo aereo, ed i fantasmi. Or rammentati la descrizione 
del fantasma: 

Tum Dea nube cava tenuem sine viri bus umbram 
In faciem ; Elicne ( visu mirabile monstrum ) 
Dardaniis ornai telis ; clypeuinque, jubasque 
Divini assimulat capilis; dat inania verba, 

Dat sine mente sonum , gressusque ejjingit euntis . 
Ora appara da lui che lo fantasma è ombra senza forze , 
ed ha parole vane, e suono senza intelletto, le quali con- 
dizioni a me in alcun modo non si convengono, perciocché 
le parole mie son piene di sentimento, e il mio suono è si- 
gnifica tore de’ miei concetti. Solo potresti dubitare s’io a- 
vessi forze , o no; ma di ciò piacciati per tuo meglio di non 
voler altra esperienza di quella , che a me col tempo pia- 
cerà di darti , perchè se tu prima importunamente la di- 
mandassi , tale la ti direi, che ti dorrebbon Tossa eterna- 
mente . 

Qui, quasi stanco del ragionare, si tacque lo Spirito; ed 
io impaurito dalle minacce dell’ ultime sue parole, di rico- 
minciar il ragionamento non ardiva, temendo pure, ch’e- 
gli dalle mie importune dimande non fosse di soverchio 
gravato; quando egli, che della mia temenza si a«xx»rse , 
così soggiunse : Ecco io comincio in parte al tuo desiderio 
so«ldistàre ; e vo’ che tu mi reggia vestito «T un di que’ cor- 
pi , che sogliam prendere noi altri, quando a voi mortali ci 
appresentiaino , il quale è di natura assai simile a quello , 
clic T anima tua portò seco dal Ciclo , quando a cotesto 
corpo si congiunse ; perciocché hai tu a sapere che diffi- 
cilmente T anima vostra pura, e semplwx:, ed immortale 
si potrebbe accompagnare con coteste miste, e caduche 
membra terrene , s’ ella col mezzo d’ un corpo più puro , e 
più lieve e sottile uon s’ accompagnasse . Riguardando duo- 
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que tu il mio aspetto , potrai in parti* giudicare qual sia 
quel corpo, che quasi molle sconta dentro dura scorza , 
dentro cotesta tua esteriore corteccia si rinchiude . 

Al fine di queste parole quasi un turbine di vento per- 
cosse nelle finestre, e violentemente le aprì , e mille raggi 
di Sole mattutino illustrarono tutta la camera, e ’l letto, 
nel quale io giaceva, e nella bellissima luce mi apparve un 
giovinetto, che era ne’ contini della fanciullezza e della 
gioventù , nè spargeva ancor le guance d’ alcun fior di la- 
nugine. Egli era di corpo proporzionatissimo, bianco, e 
biondo , sicché il latte , e l’oro erano vinti dal colore delle 
carni e de’capelli- aveva gli occhi azzurri simili a quelli , 
che Omero alla Dea d’ Atene attribuisce, ne’ quali scintil- 
lava un dolce riso s» fattamente, che io ancorché dalla loro 
soverchia luce fossi abbagliato , temperava colla piaceva 
lezza del guardo la noja del soverchio splendore ; le mani 
aveva bellissime , e ignude , ma nella destra teneva due 
guanti , e la manca aveva appoggiata ad una tavola di noce, 
che peravventura nella mia stanza si ritrovava. Era vestito 
in quel modo , che oggi da’ cortigiani è stimato più leggia- 
dro ; ina sopia tutte l’ altre sue vestimento era riguardevo- 
le un cinto di velluto guarnito d’ argento , e lavorato con 
mirabile artificio, perchè ancorché le figure fossero minu- 
te, si vedevano di lontano non altrimenti , che s'elle fosse- 
ro grandi, e ci erano l’ immagini del Riso, e del Giuoco , e 
delle Grazie ; sicché io immaginai che questo fosse quel 
Cinto, del quale Venere adorna i fianchi, senza il quale sa- 
rebbe molto men cara, e graziosa, c che ora 1’ avesse a 
lui prestato , come altre volte a Giunone il prestò, il qual 
Cinto è fama che abbia virtù d’innamorare, e di far cose 
maravigtiose . Il bel giovinetto a me parve , qual doveva 
esser Amore in quel tempo, eh’ egli della sua Psiche s’ in- 
namorò ; e quel, che accrebbe la mia maraviglia , fu il ve- 
derlo non solo , ma accompagnato da una moltitudine di 
fanciulli somiglianti agli Amoretti, i quali lungi da lui qua- 
si per riverenza stavano in disparte. Uno solamente, degli 
altri maggiore , e che a lui pareva di dignitò più vicino, 
tanto se gli accostava che potevano fra loro senza esser u- 
diti favellare . 
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Io tutto pieno di maraviglia, e di stupore volgeva gli oc- 
elli, ora a questo, ed ora a quello; ma poi finalmente vinto 
da non so qual desiderio nuovo, nel volto di colui , che Si- 
gnore, e He degli altri mi pareva, cupidamente gli ferma- 
va ; e poiché la maraviglia fu alquanto cessata, e eh' ebbi 
spazio di mccormi in me stesso, così cominciai a favellare : 
Se tu sei l’ Amore, e questi altri sono gli Amoretti tuoi se- 
guaci , ove son l’ale? non chiedo , ove son gli strali, perchè 
sebbene io non gli vedo pender colla faretra dopo le tue 
spalle , sento nondimeno la virtù loro, sicché mi avviso 
che questi soli non abbi voluto far visibili , bastandoti che 
da un altro senso fossero conosciuti ; ed egli sorridendo , 
rispose: Credi degli strali a tuo modo , ma dell’ ale , quan- 
d’ io pur fossi 1* Amore, come tu giudichi , non dei prender 
maraviglia , ch’io le abbia deposte ; perchè questa è la sta- 
gione del Carnevale , ed io, come voi altri uomini fate, mi 
sono trasfigurato. 

Così diss’egli in modo, che mi pareva che mi volesse la- 
sciare in dubbio , se egli fosse, o non fosse l’Amore; allora 
io così seco cominciai a discorrere : Tu hai detto di voler 
prender corpo simile a quello, che 1’ anima mia recò dal 
Ciclo ; e poco anzi dicesti, che voi altri quando a’ mortali 
apparite, prendete corpo aereo; i quali tuoi detti nè fra lo- 
ro, nè col tuo aspetto ben s’accordano; perciocché la sem- 
bianza, e la luce del tuo corpo ha piuttosto del celeste, 
che dell’aereo: e se io recai corpo alcuno dal Cielo, certo 
celeste dovette essere , e celeste dee essere il tuo , se al 
mio più interno è somigliante. 

A queste parole lo Spirito rispose : Io son contento di 
soddisfare alle tue curiose dimande con patto nondimeno, 
che finito questo ragionamento, tu non sii vago di sapere 
più oltre di ciò , che a te fa di mestieri . Sappi dunque che 
non repugna che il mio corpo sia celeste , e che insieme 
sia aereo, perchè sebbene quel Filosofo, che più dal volgo 
è tenuto in pregio, giudicò che il Cielo fosse di essenza af- 
fatto diversa da quella de’quattro elementi, seguendo nel- 
la sua investigazione per duce il muovimento, il quale es- 
sendo nel Cielo d’ altra maniera, che non è ne’ corpi gravi, 
e leggieri, fa argomento eh’ egli sia di natura diverso: . 
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nondimeno il maestro suo , che maggiore , e più alta co- 
gnizione ebbe di noi , e delle cose tutte di lassù , in parte 
diversamente giudicò; e stimò egli, che il Cielo fosse com- 
posto di quattro elementi, non delle parti loro più immon- 
de, e più corruttibili, o { per così dire) della feccia, ma 
delle più pure , e semplici, le quali hanno le virtù , e per- 
fezioni degli elementi senza avere i vizj , e le imperfezioni 
loro: e che sia vero, riguarda il Cielo, e sì vedrai, ch’egli 
ha la trasparenza dell ’ aria , e dell' acqua , e la luce del fuo- 
co, e la resistenza della terra , quella qualità, dico , per la 
quale è corpo sodo, ed alto ad esser toccato: e tu dei aver 
udito alcuna fiata dire che Iddio divise l’ acque dall’ acque, 
e che colassi ancora è acqua, la quale, qualora le cateratte 
del Cielo sono aperte, veggiamo discender precipitosamen- 
te , sicché non ti dei maravigliare che ci sia aere. Non ri- 
pugna dunque eh’ io abbia recato il mio corpo dal Cielo , 
e eh’ egli sia aereo: ma ciò non ti niego, nè ti affermo, per- 
chè non vo’che tu ancora sii certo , Se io sia totalmente ae- 
reo , e che insieme sia celeste , o s’io sia semplicemente ae- 
reo ; comunque sia, ancora molti di quelli Spiriti , che del 
Cielo sono abitatori, per non abbagliar gli occhi vostri so- 
verchiamente , si vestono talora di questo aere, che così 
di leggiero si risolve. 

Appena aveva finito di dire lo Spirito queste parole, che 
io così cominciai : Io raccolgo da’ tuoi detti che tu sii Spi- 
rito, aereo, o celeste, o elementare che tu sii , e concor- 
dando quel che tu dici con quello , che altre fiate mi sov- 
viene di aver letto, fo giudizio che tu sii quel Genio, che 
alla mia cura è posto , a cui si conviene di reggere, o d’in- 
drizzar le opinioni ; perchè quell’ altro, eh’ è soprapposto 
all’appetito concupiscibile , e che I' inchina alla generazio- 
ne , è della natura dell’ acqua , se io il vero ne ho appreso, 
o da lui ha l'acqua la virtù d' esser più di ciascuno altro 
elemento feconda r come dimostra la grandezza degli ani- 
mali, che produce, de’ quali l’aria è molto meno abbon- 
dante; ma d’altra parte a me pare che tu sii pur l’Amo- 
re , perchè sebbene non muovi il mio appetito a generare 
ne’ corpi , sento nondimeno scender dagli occhi tuoi me- 
scolata co’ tuoi raggi una virtù, che trapassando per gli 
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occhi miei nei cuore , genera in me desiderio di partorire 
alcun bel parto in alcun animo bello, e gentile: e l'anima 
mia riscaldata dalla pioggia de’ raggi, arde , e sfavilla di ri- 
metter l’ale, ch’ella nel suo violento precipizio ingiusta- 
mente perdette: ed io giù sento quel prurito, che sentono i 
bambini nel mettere i denti , o gli augelletti , quando di 
novelle penne s’ impiumano : ma lasciando di ragionare 
dell’ali mie , alle tue ritorno, e queste io a te per mia con- 
solazione vorrei vedere ; e se tu sei colui , che dagli uomini 
è chiamato Amore, non è maraviglia , che a tua voglia pis- 
sa depor 1’ ale ; ma se tu non sei il volgare , ma il celeste 
Amore , quello , che voi altri con lingua dalla nostra di- 
versa chiamate alato , molto mi maraviglio che tu possa 
spogliartene ; perchè quello , se io il vero n’ apparai , l’ ho 
sempre seco, e vola di necessità . 

Cosi diss’io, ed egli cosi rispose: Questo è il passo, il quale 
io vo’ tener ascoso ne’ miei secreti; nè mi piace che tu an- 
cora te ne chiarisca; ma quando io pur fossi I’ aereo celeste 
Amore, cbè Spirito acquoso certo non sono , potrei aver 
l’ale, ed agli occhi tuoi non manifestarle; ma siccom’ io 
non ti confesso d’ esser 1’ Amor celeste , cosi t’ affermo che 
egli è veramente alato, e che ha due ale cosi grandi , che 
quasi tutto il mondo n’ è ricoperto; l’una delle quali si 
stende verso 1’ Occidente, l’ altra verso l’Oriente, avendo 
egli , quando siede nel suo seggio, volta la faccia verso il 
Settentrione , e le spalle al Mezzogiorno rivolte . 

Cosi con illustri parole diceva lo Spirito: ed io accorgen- 
domi che egli a me si teneva celato, ne’ miei soliti sospet- 
ti ritornando, così cominciai a dubitare: Assai m’hai tu 
ben provato, ch’il mio non sia sogno; ma perciocché tu non 
ogni mio dubbio risolvi , vo pensando se sia possibile , che 
questa sia un’ immaginazione, non d’ uomo , che dorma , 
ma d’uomo, che desto, alla fantasia si dia in preda. Le 
forze della virtù iinmaginatrice sono incredibili ; e scbhen 
pare che allora ella sia più possente , quando ('anima non 
occupata in esercitare i sensi esteriori in sè stessa si racco- 
glie; nondimeno talora avviene eli’ ella con violentissima 
efficacia sforzi i senzi , e gl’ inganni di maniera, eh’ essi gli 
oggetti proprj loro non distinguono ; e ciò ho io appreso da 
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quei poeti, a’ quali è ragionevole , che molta credenza si 
presti: perchè il Petrarca dice: 

Che perchè .... 

Mille cose riguardi intento, e fiso, 

Solo una donna veggio ,e’l suo bel viso . 

Ed altrove : 

Perocché spesso ( or chi fia che mel creda? ) 
Nell’acqua chiara, e sopra V erba verde 
Io l’ho veduta, e nel troncon d' un faggio, 

E in bianca nube sì fatta , che Leda 
Avria ben detto, che sua figlia perde, 

Come stella , che ’l Sol copre col raggio . 

E prima di lui il Principe de’ Poeti, ragionando di Didone 
innamorata di Enea dice : 

. . . ilhun abscns absentem auditque, videtque: 
e poco appresso. 

Eumenidum veluti demens videi agniina Pentheus , 
Et Solerti geniinum, et duplices se ostendere Thebas, 
Aut A game linoni us scenis agitalus Orestes , 

Armatarn facibus matrem , et serpentibus atris . 

Ed Orazio , dalla medesima immaginazione rapito, grida : 
Quo me , Bacche, rapis tui 
Plenum? quae nemora, quos agor in specus 
Vclox niente nova ? 
ed appresso : 

Ut mihi devio 

Ripas, et vacuum nemus 
Mirari libet ! O Naiadum potens, 

Baccharumque valentium 
Proceras ma ili bus vertere fraxinos ! 

Jiè Dante si mostra meno dalla fantasia sforzato , quando 
dopo aver visti i fantasmi di Assuero , e del giusto Mardo- 
cheo , e di Lavinia , che lagrimava , prorompe in questa e- 
sclamazione : 

O immaginativa , che ne rube , 

Chi muove te , se ’l senso non ti porge? 

E certo egli non si può negare che non si dia alcuna alie- 
nazione di mente, la quale , o sia infermità di pazzia , come 
quella d'Oreste , e di Penteo, o sia divino furore, come 
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quello di coloro, clic da Bacco, « dall’ Amor son rapiti, è 
tale che può non meno rappresentar le cose false per vere, 
di quel che faccia il sogno , anzi pare che viepiù possa far- 
lo , perchè nel sonno solo i sentimenti son legati ; ma nel 
furore la niente è impedita, onde io dubiterei forte che, 
se fosse vero quel, che comunemente si dice della mia fol- 
lia , la mia visione fosse simile a quella di Denteo , o di O- 
reste ; ma perchè di niun fatto simile a quelli d'Oreste , e 
di Penteo sono a me consapevole, comecché io non nieghi 
di esser folle , mi giova nondimeno di credere , che la mia 
follìa sia cagionata, o da ubriachezza, o da amore, perchè 
so ben io ( ed in ciò non m’ inganno ) che soverchiamente 
bcvo;c troppo desidero, e aspetto la grazia di tale , che 
potrebbe bearmi con una picciola parte di que’ favori, dei 
quali senza alcun dubbio a chi meno l’ama , è meno scarso. 

Sorrise lo Spirito a queste parole, e parve che non gli 
spiacesse d’averle udite ; poi così rispose: Quelle medesi- 
me ragioni della continuazione , e dell’ ordine , che ti mo- 
strali che il tuo non è sogno , ti posson dare a divedere 
che ( come afferma il primo di coloro, che tu adducesti ) 
l’errore della immaginazione non dura. 

Che se /' error durasse , altro non cheggio , 
die’ egli: Dante similmente paragona i fantasmi a quelle 
Lolle , che si formali dell’acqua, le quali agevolmente si 
risolvono in poco meno, che nulla ; nè la sua ragione mol- 
to conchiude; perchè l’alienazione della mente, comecché 
possa impedir l’operazione de’ sensi , non l’impedisce non- 
dimeno maggiormente di quello, che faccia il sogno. 

Allora io non interamente pago della sua risposta, così 
replicai: Se tu vuoi ch’io pienamente creda te, equesti altri 
tuoi seguaci esser vere sostanze , che abbiano per mia sod- 
disfazione preso corpo visibile, fa mestieri che tu mi provi 
che non sia inconveniente il conceder i Demon j , e gli An- 
gioli , oltre quel numero d’ Intelligenze, che corrispondono 
al numero delle sfere celesti; perchè se i Dernonj si danno, 
o sono Sostanze corporee o incorporee , o eterne o cor- 
ruttibili, ed a qualunque di queste parti io mi rivolga ci 
ritrovo inconvenienza grandissima . Oltre di ciò, I’ umana 
ragione, che solo per la via, clic il moto le ha aperta, va 
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dirittamente filosofando , per questa via , che i Demoni si 
diano non può ritrovare ; e quand’io volessi affermare es- 
ser una delle Intelligenze , come il tuo aspetto piuttosto ti 
dimostra, che diremo di questi altri? ma l' Intelligenze an- 
cora non sono dalle ragion conosciute , se non in quanto 
movitrici tle’ lor Corpi celesti , le quali occupte negli uffìzj 
loro, non è ragionevole che di lassù si partano , nè pare an- 
che credibile che siano in maggior numero, che gli Orbi 
da loro aggirati ; prchè la natura senza proposito, o ne- 
cessità non moltiplica le cose ; e queste se più fossero , sa- 
rebbero oziose nel mondo; ma nell’ universo non si dà ozio, 
avendo ciascuna cosa la sua propria operazione . 

Veggio, disse lo Spirito , che tu vieni contra me armato 
di queU’arini , che già adoperarono i giganti contra gli Dei, 
ma se non vuoi il lor esempio rinnovellare, e da’ fulmini 
dell’ ira mia esser fulminato , non ti sia grave per riveren- 
za deporle; ed apparecchiarti a ricevere le ragioni, ch’io 
incontra addurrò con umiltà e quiete di mente ; le 
quali prima ti mostreranno, che i Demoni si diano ; e 
poi quel che essi siano; perciocché in due modi teco 
posso procedere , 1’ uno argomentando da quelle cose, 
che a voi mortali sono più note, a quelle che a’ vostri sen- 
si si nascondono; 1’ altro , cominciando da quelle , che pri- 
ma sono per natura, da noi prima conosciute, discenden- 
do all’ altre, delle quali voi avete maggior conoscenza . 
Mi giova nel principio usar la prima maniera di prore, 
ed argomentar da 'sensi , da 'quali passano nel vostro intel- 
letto tutte le notizie , che in lui si ritrovano , sicché cosa 
in lui non è , che primieramente ne’ sentimenti stata 
non sia. 

Dico dunque, che se i Demoni non fossero, non si po- 
trebbe reggere la cagione di molti effetti , che si vedono , 
ed il progresso, e l’ordine della natura in alcuna cosa sa- 
rebbe discorde da sé stesso , e manchevole , e il mondo in- 
tieramente di ogni ornamento non sarebbe fornito; onde così 
per salvar l’ apparenze , come per non concedere o difetto 
nella natura, o imperfezione nel inondo, e necessario che 
i Demoni si concedano ; e cominciando a distendere gli ar- 
gomenti ; se sono i Maghi , e le Streghe , e li Spiritati , sono 
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i Demoni: ma di quelli non si può dubitare che in ogni 
età non se ne siano ritrovati alcuni : dunque è irragionevo- 
le il dubitare se i Demoni si ritrovino. Che i Maghi , e le 
Streghe siano, assai chiaro il prova l'autorità delle vostre 
leggi, J e quali vanamente avrebbero imposte le pene a co- 
tali artefici , se non si ritrovasse chi cotal’arte esercitasse ; 
e se alcuno è, a cui 1’ autorità delle leggi non faccia argo- 
mento, costui almeno non rivochcrà in dubbio l’ istorie, 
della verità delle quali chi dubita, non piò dubiterà se sia- 
no i Demoni , che se siano stati i Romàni , o i Greci. 

lu hai letto i miracoli di Simon Mago, ed hai letto le 
maraviglie, che convertendo le verghe in serpenti, ad e- 
mu (azione di Mosè , facevano i Maghi di Faraone , e se 
pure hai maggior vaghezza dell’ istorie de’ Gentili, che 
delle Cristiane, o Giudaiche, soche ti ricordi quel, eli’ è 
scritto nella vita d’ Apollonio Tianeo, di quella cosi mira- 
bil mensa di Gimnosofisti , e degli altri miracoli loro, e 
#de Bracmani, e del maraviglioso modo, col quale Apollo- 
nio uscì della prigione, ove 1’ ira ingiusta di Domiziano 
l’aveva rinchiuso. Ma tu peravventura non presterai cre- 
denza a scrittore, il quale dal consenso comune del mondo 
non è approvato ; ed io sebben d’ Apollonio ebbi contezza, 
non t’astringo a creder di lui altro, che quello, eli’ a le 
par ragionevole, il qual forse dall’ opinione del Casariense 
non si discosta. 

Ma all’ istorie de’ Romani, qual’ è così barbara nazione, 
che non dia fede ? o qual religione, che non approvi le co- 
se, che in esse si contengono, come vere ? e se tu credi al- 
1’ istorie Romane, come puoi non credere agli Spiriti? 
Quel serpente, che d’Epidauro, e dal Tempio di Escula- 
pio segui volontariamente i Legati de’ Romani sino a Ro- 
ma, ove giunto, liberò la Città dalla peste, che altro pote- 
va essere, che alcun buon Angiolo, di cui sia ulfizio il 
medicare l’infermità de’ mortali? E qual cagione potrà mai 
rendere alcun filosofo); o del modo del suo venire, o del- 
l’effetto, ch’egli produsse della sanità, se non confessa i 
Demoni, o gli Angioli? La statua di Giunone, che , es- 
sendo preso Ve jo , al soldato Romano, che per ischerno 
la dimandava s’era contenta essere a Roma trasportata , 
Dialoghi T, l. S 
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rispose di contentarsi , come avrebbe potuto favellare , se 
alcuno Spirito non gli avesse la dura lingua in umane pa- 
role disciolta ? e ’l simulacro della Fortuna muliebre con- 
sacrato in quel tempo, die Coriolano, vincitore degl’ingra- 
ti Romani, si lasciò piegare da’pregbi femminili a depor 
l’armi formidabili, ed a non seguire la quasi ottenuta vit- 
toria , come avrebbe due fiate potuto sema l’ajuto di alcu- 
no Spirito favellare? E colui, die riferì al Senato Roma- 
no, che Persa Re di Macedonia era stato vinto in batta- 
glia , e glielo riferì quel giorno medesimo, che egli era sta- 
to vinto, come avrebbe potuto esser così verace messag- 
giero di cosa così incerta , e lontana , se da due Spiriti , die 
sovra due bianchi cavalli gli apparvero, per via sopranna- 
turale non fosse stato avvisalo di quella verità , della qua- 
le per via naturale non poteva esser certificato ? E la vo- 
ce, che dopo la battaglia fra’ Romani, e' Latini si udì sì 
altamente rimbombare , e dire che uno più era morto dei 
Latini , di chi altro poteva esser voce, die di creatura soJ* 
vramana? Nè si può dubitare, che in queste cose fosse al- 
cuno inganno, come a ragion si dubita delle risposte degli 
Oracoli, perciocché gli Oracoli erano governati da’ Sacer- 
doti , i quali non concedevano altrui d’ entrare ne' secreti 
del Tempio , se non quando, e come lor pareva ; ma que- 
ste cose avvennero non di notte , ma nella più chiara luce 
del giorno, non fra gli aditi de' bugiardi Sacerdoti, ma su 
gli occhi degli eserciti, e nella frequema de’ gravissimi Se- 
natori , e furou note non a pochi , e vili uomin i , ma a tut- 
ta quella gloriosissima Città , sicché della lor verità in al- 
cun modo non si può in dubbio rimanere . Nè si potendo 
di loro render ragione alcuna, nè scioglier questo nodo, 
se non ricorrendo ( come alcuna volta fanno i Tragici 
nello scioglimento delle favole loro ) alle nature divine , ed 
immortali, è necessario che sì fatte nature si concedano 
oltre quel numero, che pone il Maestro de’ Peripatetici , 
e che si dia loro altra operazione ancora, che il movimen- 
to de’ cicli. 

Qui si ritenne alquanto lo Spirito di favellare, quasi egli 
a nuovo argomento s’ apparecchiasse , quando io con tali 
parole sulle cose da lui dette cominciai a dubitare: Tu di- 


Digitized by Google 


IL MASSAGGIERÒ 6f 

ci che se i Maghi si danno, si danno i Demoni, ed a me 
pare che alla prima condizione, la seconda necessaria- 
mente non vada dietro, perchè, se'l veri) io n’ho inteso, 
de’ Maghi alcuni sono Negromanti, o Incantatori: altri al- 
tro non sono j^che conoscitori della natura , e della pro- 
prietà delle cose , onde può ben insieme stare , che questi 
Maghi naturali si trovino , e che i Demoni non siano ; e 
gran parte di quegli effetti (che di tutti non ardirei di af- 
fermarlo) che il volgo reca a’ Demoni ed agli Angioli, 
possono alla natura , come a sua cagione , ^ridursi : perchè 
la natura ha composto tutti i corpi misti di qualità attive, 
c passive, e niun corpo naturale è, il quale operi, che 
nell’ operare non ripatisca : coftfe si vede , die la sega se- 
gando la pietra fheUa ne perde talora i denti , o almeno dal- 
la pietra è rintuzzata ; e benché tutti i corpi vicendevol- 
mente siano atti a fare, ed a patire, nondimeno fra alcuni 
con secreta conformità è una corrispondenza non cono- 
sciuta da’ popolari . * 

Non mi lasciò finire lo Spirito, ma soggiunse : Tu dici 
il vero, e questo altro non è , che l’amore , perchè sicco- 
me degli uomini alcuni palesemente fanno all’amore, i 
quali per lo più non sono ardentissimi amatori , alcuni ten- 
gono l’ amor celato (e di 'questi si disse: ,, chiusa fiamma i 
più ardente »») = così avviene parimente dell’ altre fatture 
della natura , perciocché l’amore, che ciascun corpo ha al 
suo proprio luogo, ed a tutti è manifesto; ed a tutti è noto 
che la terra arida appetisce l’umidità, e che la terra sover- 
chiamente bagnata ama di riscaldarsi a’ raggi del Sole: ma 
sono alcuni altri amori dell’erbe coll’ erbe; delle piante con 
le piante ; e deJl’une, e dell’ altre con gli animali, e degli 
animali con loro , e coll’ altre fatture della natura , i quali 
simiti agli amori secreti degli uomini , non sono conosciu- 
ti, se non da 'Filosofi: e siccome tra gli uomini sono alcuni 
odj palesi , alcuni occulti ; così fra l’ altre cose si trova i- 
nimieizia di natura ora palese , come è quella del fuoco 
coll’acqua, dell’ agnello col lupo, e delle viti co' luoghi 
troppo umidi , ed acquosi: ora occulta , o almeno da pochi 
considerata, qual’è per avventura quella, che la natura 
ha col vacuo, la quale temendo di perire, eh Lima il più 
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delle volte in suo soccorso l’aria , corpo pronto , e leggie- 
ro, che per tutto è atto a penetrare , ed a mescolarsi , e 
di esso si riempie in modo, ch'ella non teme di perire. 
Coloro dunque , che di questi amori , e di questi odj se- 
greti , che proprietà occulte sono dette da’ IKlosofì , hanno 
conoscenza intera e perfetta, congiungendo quello , che 
è atto a fare con quello, che è atto a patire, o per sover- 
chio d’ Amore , o per soverchio di odio operano quegli ef- 
fetti miracolosi, che tu dicevi che il volgo ignorante re- 
ca a ’ Demoni . • 

Dunque , soggiunsi io, tu ancora confessi che la Magia 
altro non sia , che saper accoppiare le cose attive colle pas- 
sive , onde ne segue che possono essere i Maghi senza i 
Demoni. Potrebbero , rispose lo Spirito , trovarsi i Maghi 
naturali, quand’ anco i Demoni non si ritrovassero: ma 
come tu medesimo accennasti , non poi salvar tutti gli ef- 
fetti colla Magia naturale: e per non partirmi dagli esein- 
pj, eh’ abbiamo addotti, concedendo che per virtù d’ er- 
be, o di pietre, o d’ altro corpo naturale si possa tirare a 
se un serpe, e condurlo ove l’uomo vuole, non si potrà 
per virtù naturale far mille miglia in un giorno; perchè il 
corpo umano, che è corpo grave, e terreno, non solo bi- 
sogna che si muova in tempo, ma in tempo proporziona- 
to alla sua natura ; la quale non può fare , o patire, se non 
quelle cose, alle quali ella ha attiva, o passiva potenza ; 
ond’ è necessario che que’due candidi Cavalieri , che die- 
dero l'avviso della rotta di Persa, non fossero corpi sem- 
plicemente mortali , e terreni . 

Può essere, io replicai , che .essi per osservazione di 
stelle prevedessero , che il Re de’ Macedoni in quel giorno 

doveva essere sconfitto, e ne avvisassero il buon uomo 

# 

Romano, ancorché io dubiti molto, se per osservazion di 
stelle si possa far giudizio di quello , che agli uomini sia 
per avvenire. Non è verisimile, rispose lo Spirito, che se 
un Astrologo avesse prevista la rotta di Persa, cosi certa- 
mente cotn’ ella avvenne , che egli medesimo non avesse 
voluto rendersi grazioso a’ Romani, e procurarsene utile, 
ed onore con così lieto annunzio: oltreché il modo del - 
1 apparire, e le persone, alle quali apparvero, sono circo- 
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stanze, che conchiudono che essi non furono uomini, 
ma Angioli: ma per altro io non niogo, che un uomo os- 
servator delle stelle non avesse potuto prevedere quella 
vittoria, sebbene non così agevolmente come uno Spirito; 
nè so vedere, perchè tu disprezzi i giudicj dell’ Astrologia, 
Io non disprezzo , risposi , quella parte della scienza del- 
le stelle, la quale considera i corsi, ed i muovimenti loro; 
perchè questa è così certa, che non se ne può dubitare; 
ma non istimo quella parte di essa , elle s' affatica intorno 
a’ giudicj delle contingenti ; perchè 10 giudico che il cie- 
lo, e le stelle non oprino nelle cose inferiori, se non col 
lume, e Col moto, i quali, alterando gli elementi inferiori, 
possono mediatamente alterare i nostri corpi , ed anche in 
parte l’anima sensitiva, che nelle sue operazioni dipende 
dal corpo; sicché io facilmente consentirei , che si potes- 
sero predire la fecondità, e la sterilità dell’anno, le piog- 
gie, e i venti , e le tempeste, e direi col mio Poeta: 

Solerli quis dicere falsimi 

Audeat? 

Crederei anco , che in conseguenza si potesse far giudi- 
zio delle pesti, e delle infermità , che il Cielo minaccia ai 
mortali, e quindi argomentare la mestizia o l’allegrezza 
degli animi ; ma degli accidenti della fortuna , com’ è il vin- 
cere , o il perdere in battaglia ; l’ esser grazioso , o odioso 
a’ Principi; 1 ’ acquistare le ricchezze» o gli onori, o il 
perder gli acquistati , non veggio che per osservazion 
di stelle possano antivedersi, £rchè questi sono eventi 
indeterminati al si, ed al no, che dipendono dalla fortuna, 
e dal caso, e dal nostro intelletto, e dalla volontà, nelle 
loro operazioni non punto a'Cieli, ed alle stelle soggetti , 
Ben crederci, che di tali accidenti di fortuna potessero gli 
Astrologi far alcun verisimile pronostico , come fanno i 
Medici della vita, c della morte dell’ infermo; quando si 
concedesse che il Cielo operasse , non solo col moto , o col 
lume, ma con gl’influssi eziandio: ma gl’ influssi purea me 
che si pongano senza ragione , e senza necessità. Sorrise lo 
Spirito, e disse: Ben si pare che tu contemplando hai 
chinati gli occhi su’libri, e non innalzatili al Cielo; per- 
chè se tu talora alle stelle gl’ indirizzassi, esse colla bellez- 
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za della luce loro ti mostrerebbero cbe non son da me- 
no, cbe altre volte ti siano paniti gli occhi della donna 
tua, o cbe ora ti pajono gli occhi di tale , cbe a te può la- 
re non solo primavera , e verno , e notte , e giorno , come 
a lui piace ; ma anche piovere in te co’ moti , e co’ giri lo- 
ro le felicità , e le sciagure , che tu maggiormente temi , e 
desideri. Cosi consente il senso agli ultimi detti tuoi, che 
la ragione non è ardita di contradire , ma peravventura 
non è alcuna stella nel Cielo, che agli occhi di chi mi go- 
verna si possa agguagliare. 

Tu parli , disse lo Spirito , come innamorato ; ma’ io vo- 
glio teco filosoficamen te ragionando, provarti che, se gli 
occhi de’mortali operano con altro, eoe con luce, e con 
moto , si dee parimente concedere che il Cielo operi nel- 
le cose di quaggiù non solo col lume , e col muovimen- 
to, ma con gl’influssi eziandio. 

Così diss’egli: ed io tutto pieno di desiderio ad udire le 
sue parole mi apparecchiava , le quali in così fatta manie- 
ra mi si fecero udire: Dagli occhi dell’ amata son cagio- 
nati nel petto dell’ amante or colla grazia de’ movimenti , 
or collo splendore de’ raggi , diversi effetti, che corrispon- 
dono a quelli, che il Cièlo col suo lume, e col suo girare 
attorno cagiona nelle cose inferiori ; ma se mescolata coi 
raggi passa dagli occhi della donna amata nel petto del- 
l'amatore alcuna virtù diversa dalla luce, non dependente 
da essa, o dal moto, ma dalla sostanza, e dall’ altre quali- 
tà, benché accidentali dÉl’ occhio, è verisimile che col 
lume de’Cieli s’infonda ne’ corpi inferiori alcuna virtù, 
che non derivi dal moto, o dal lume, ma dall’essenza del 
Cielo, e dall’ altre qualità, che oltre la luce, e il muovi- 
mento son® in lui . Ora se consideriamo prima quel, che 
possono operare gli occhi dell’ amata, e come; e poi gli 
effetti , e i moti del loro operare con quelli del Cielo an- 
diamo paragonando, nell’occhio due cose si possono consi- 
derare, la virtù del vedere, di’ è quasi l’anima sua, la 
quale per sé non s’invecchia, nè si debilita ; e l’istrumeu- 
to, col quale opera la detta virtù , e col quale ella s’invec- 
chia, e si debilita ; e questo altro non è, che il corpo, o 
la materia dell’occhio, che vogliam chiamarla, materia 
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in cui quel, che signoreggia, è l’acqua, perchè dovendo el- 
la ricevere l’ immagini delle cose visibili , e ritenerle , non 
altrimenti, che faccia lo specchio, conveniva che fosse tale, 
che potesse patire , e ritenere. La terra sarebbe stata atta 
alla ritensione, ma non era molto atta per la durezza, e resi- 
stenza sua al ricevere; l'aria, che facilmente riceve, di Ilici I- 
mente avrebbe ritenuto, e più difficilmente il fuoco, il qua'e 
dell'aria è meli sodo, e più s’avvicina alle nature incorporee; 
solo dunque l’acqua era materia convenevole dell’occhio, 
se la vista si fa per ricevimento dell’ immagini, come giudicò 
quel filosofo, che nelle cose sensibili più degli altri fu sen- 
sato. Ma perché 1’ occhio è quasi sede dell’anima , perchè 
in ninna parte esteriore ella più manifesta delle sue opera- 
zioni, era ragionevole ch’egli potesse non solo patire, 
ma operare; per questo la natura mescolò col cristallo 
del suo corpo alcuni raggi puri , e sottili , che sono in lui 
Iransfusi o dalla più pura parte del sangue, ovvero del- 
l'anima istessa; e questi raggi, spargendosi quasi visibil- 
mente dagli occhi, hanno data altrui materia di credere 
che essi, andando a ritrovar l’oggetto, fossero cagione del- 
la vostra veduta. Comunque sia, questi raggi operano nei 
corpi altrui, non solo come luminosi, o come moventi, 
ma anche come impressi d’ altre qualità ; quindi è, qualo- 
ra la donna del suo soverchio, e mcn puro sangue si pur- 
ga , avendo i raggi infetti de’ vapori del sangue contami- 
nato, se riguarda nello specchio, il lasoia di alcuna piccio- 
la macchia appannato, e può l’occhio non solo per questo, 
ma per molte altre cagioni mandar fuori mista co’raggi al- 
cuna esalazione, che lasci impressione; onde il tuo Petrar- 
ca , essendo tornato a sol vere il digiuno , ch’avea della vi- 
sta di Madonna Laura, trovando 1’ occhio suo turbato, e 
scuro per alcuna infermità , dice: 

Mosse virtù, che fè'l mio infermo, e bruno; 
e soggiunge : 

Che dal destr’ occhio, anzi dal destro Sole 

Della mia donna al mio destr' occhio venne 

Il mal , che mi diletta , e non mi duole ; 

E pur coni’ intelletto avesse , e penne. 
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Pausò, quasi una stella che’n del vale , 

E natura , c pietate il corso tenne. 

Ma se quegli accidenti , che sono qualità dell’ occhio in 
quanto gli è corpo, come è peravventura il lagrimoso ros- 
sore , onde era infermo quel di Laura , possono operare 
negli occhi altrui, e transfondervi qualità, che sono nel- 
l'occhio, non in quanto egli è corpo semplicemente, ma 
in quanto egli è animato, potranno operare il medesimo 
effetto. Le qualità, che appajono ne’ lumi, in quanto essi 
sono informati d’ anima, din» che siano gli affetti degli ap- 
petiti; 1’ ira, dico, lo sdegno, la speranza , il timore, l'alle- 
grezza , e la nója : ma due passioni apparendo nelle luci di 
chi si sia, operano effetti incredibili ne ’ riguardati , l’uno è 
l’amore, l'altro è l’invidia: e tacendo per ora dell’amore, 
chiara cosa è (c tu 1’ hai mille fiate udito dire, e vistane 
alcuna isperienza ) che 1’ occhio dell' invidioso affascina co- 
lui , a chi si porta invidia, e l’affascina, non perch’egli sia 
infetto di alcuna maligna qualità corporea , se non in quan- 
to dall’anima la riceve; ma perchè il veleno dell’anima per 
lui trapassando, offende quell’oggetto, verso cui si rivol- 
ge. Il fascino dunque non è che malignità di vapori rice- 
vuti per invidia di sguardo , il principio della quale è nel- 
1’ animo come in sua radice: dico come in sua radice , per- 
chè tutti gli effetti, sebbene son moti dell’anima, sono 
parimente movimento del corpo, onde nell’ira il sangue 
s’ accende , ed il cuore si muove di moto più veloce ; nel 
timore quella s’agghiaccia, e questo trema; nell’amore 
ancora il sangue bolle , e il cuore alla presenza dell’ amato 
oggetto velocissimamente palpitando, è cagione, che gli 
altri moti del corpo si affrettino: onde il Fisico gentile, 
nell’alterazione del polso, s’accorse dcll’amor d’ Antioco 
verso la madrigna ; ma l’ invidia essendo affetto assai lento, 
e tardo , non varia sensibilmente il movimento del cuore ; 
ma contaminando il sangue, sparge la faccia d’ alcuna li- 
videzza, ed infetta gli spiriti degli occhi più, che uiun’al- 
tra passione, trattone l'amore. 

Ora raccogliendo quanto ho detto, 1’ occhio non solo 
col lume , e col moto opero negli oggetti , ma anche col- 
l’ altre sue qualità, o sian qualità , che dependano se rupi i- 
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cernente dall’ sue parti corporee ; o siati qualità , che dal- 
l’ unione dell’anima col corpo derivino. Considerisi ora nel 
Cielo quel , che negli occhi è considerato , e vedrassi che 
sarebbe irragionevole il credere, che le qualità del Cielo, 
e delle luci eterne , ed immortali sieno meno efficaci , che 
quelle de’ lumi caduchi, e mortali. Dunque non solo col lu- 
me , e col moto opera il Cielo, nè solo dalla diversità di 
queste due cose procede la diversità degli effetti suoi, ma 
dal raro , e dal denso eziandio, perchè le parti dense ope- 
rano con maggior efficacia, che uon fanno le rare . Oltre- 
diciò l’unione dell’ Intelligenza co’ Corpi celesti è cagione 
di molta varietà d’ effetti, e di tanto maggiori , che non 
è quella dell’ anima coll’ occhio , quanto che 1’ anime di 
tutti gli uomini sono d’ una medesima specie , e l’ una dal- 
l’altra per numero solamente è distinta ; ma I’ Intelligenza 
d un Cielo da quella di un altro, è per ispecie diversa ; e 
se ciascuna natura specifica ha una propria virtù, secondo 
la quale opera diversamente dell’ altre, è necessario che 
ogni Intelligenza abbia propria virtù, onde proprj effetti 
derivino: e se tu ti rammenti d’ alcuni versi di Dante, ve- 
drai che questo , che ora,t' insegno, non è dalla tua opi- 
nione, benché dq^ta in altro proposito, molto diverso. 
Ben me ne rammento , risposi io , e son questi: 

Dentro dui Cìel della divina pace 
Si gira un corpo , nella cui virtute 
L' esser di tutto suo contento giace . 

Lo del seguente , c’ ha tante vedute , 

Quell' esser parte per diverse essenze , 

Da lui distinte , e da lui conosciute.- 
Gli altri giran per varie differenze 
Le distinsion , thè dentro da se hanno , 

Dispongono a lor fini , e lor semenze . 

Questi organi del mondo così vanno , 

Come tu vedi ornai , di grado in grado , 

Che di su prendono , e di sotto fanno . 

Riguarda bene a me siccome io vado. 

Per questo loco al ver , che tu disiri , 

Sicché poi sappi sol tener lo guado. 

Lo moto, e la virtù de’ santi giri , 
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Come dal fabbro V arte del martello. 

Da beati mot or convien , che spiri . 

Qui tu’ interruppe lo Spirito, e disse: Vedi com’egli 
distingue il moto dalla virtù; ed io seguii accennando: 

E’I Citi, cui tanti lumi fanno bello. 

Della mente profonda , che lui valve , 

Prende l' imago , e fatsene. suggello . 

E come l’alma dentro a vostra polve , 

Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzie, si risolve : 

Così la intelligenzia sua boutade 
Moltiplicata per le stelle spiega , 

Girando sè sovra sua unitale . 

Virtù diversa fa diversa lega, 

Col prezioso corpo , eh’ ella avviva , 

Nel qual , siccome vitd in voi , si lega . 

Qui io mi tacqui, ed egli continuando il cominciato prò- 
posilo , seguì : Ornai credo che tu chiaramente conosca , 
ch'è ragionevole, che le stelle operino con altra virtù, 
che col moto , e col giro ; ma perchè ciascuna di loro ha 
particolar virtù , secondo eh’ clip variamente si congiungo- 
no insieme nell’ operaiioni, e variarne» te si riguardano, 
vorj sono gli effetti , che quaggiù producono , perciocché 
la virtù dell’ una può molto ajutare, o impedir la virtù 
dell’altra, ed il Petrarca {parlo teco volentieri co’ versi 
de’ Poeti, perciocché so, che tu dai loro molta credenza) 
volendo descriver il felice nascimento della sua Laura , 
disse : 

Il dì , che costei nacque, eran le stelle, 

Che producon fra noi felici effetti , 

L’ una ver l’ altra con amor coperse . 

Venere , e il Padre con benigni aspetti 
Tenean le parti signorili e belle , 

E le luci empie e felle 

Quasi in tutto dal Cielo eran disperse . 

Qui si taceva lo Spirito , quando io così dissi : Assai son 
io pago della prova , colla quale tu mi dimostri che le 
stelle piovano quaggiù della lor virtù , ma ben molto du- 
bito , se P uomo possa degl’ iullussi , e degli aspetti loro a- 
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ver alcuna scienza, onde sia atto a far giudizio delle cose 
contingenti . Ed egli : che tu di cotesto dubiti non mi di- 
spiace ; ed io nel dubbio confermandoti dico cbe difficil- 
mente può l’uomo per osservazion di stelle giudicar le co- 
se future, perciocché l’arte è lunga, e fondata sovra con- 
getture , e sovra esperienze; e la vita di voi altri mortali 
è molto breve , onde nè ad apprender questa scienza ella 
è interamente bastevole, nè a conoscere l’ occulte proprie- 
tà delle cose : ina quelle creature, a cui termine di vita 
non è circonscritto, contemplando per tante inigliaja di 
anni le stelle, sollevandosi sovra l’aere misto, e caligino- 
so, sicché nube, o nebbia non può loro impedire l'aspet- 
to, facilmente hanno potuto perfettamente apprendere l’A- 
strologia, e coll' istessa facilitò hanno potuto conoscere 
l’occulta natura delle cose; onde, accoppia rido l' una col- 
l’altra scienza, possono naturalmente far molte maraviglie: 
e quelli , che sono detti Maghi , avendo con questi spiriti 
famigliarità, «Li essi imparano ad operar quelle cose, che 
empiono altrui di stupore, perchè de' Maghi naturali po- 
chi si ritrovano, e quei pochi non sapendo perfettamente 
nè la naturale scienza , nè l’ Astrologia , non possono con- 
giunger insieme tutte le cagioni, onde procedono i mira- 
coli dell’arte; sicché ornai ben puoi tu vedere cbe assai 
buono è quell’ argomento, che se i Maghi si danno, si dan- 
no i Demoni . 

Allora io cosi ripresi il ragionamento : Quel giusto Gre- 
co, che ingiustamente fu accusato d’empietà all’ingrato 
popolo Ateniese, purgando la calunnia, fa argomento si- 
mile a cotesto tuo: chi crede ai figliuoli degli Dei, crede 
agli. Dei ; ma io credo , che si trovino gli Eroi , che degli 
Dei sono figliuoli, dunque è necessario, che io non dubiti 
che gli Dei siano: così argomenta egli ; ma a me pare, che 
molto maggior difficoltà porti seco quello, che toglie per 
mezzo della prova , che non porta la cosa provata , percioc- 
ché molti concederanno che gli Dei siano , i quali neghe- 
ranno che gli Dei possano colle donne mescolarsi. 

Qui sospirò lo Spirito m guisa, che parve ch’egli di un 
amoroso desiderio sfavillasse , e sospirando rispose : Cote- 
sto non ti dovrebbe parere strano , avendo tu letto nelle 
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Sacre Lettere , clic i giganti furono figliuoli delle donne e 
degli Angioli . 

Ma rimettendo questo dubbio al suo luogo, io pas- 
serò alla seconda prora , colla quale io intenderà di di- 
mostrarli, che i Demoni si dorassero concedere; e que- 
sta è tolta dal modo del procedere della natura , la quale, 
se i Demoni non fossero , sarebbe a sé stessa discorde , e 
non intieramente nel suo ordine perfetta. Non suole, se tu 
ben consideri , passar la natura dall’ una specie all’ altra 
senza mezzo, e sempre ella Ira le specie semplici interpo- 
ne quelle , che deli’ inferiore, e della superiore partecipa- 
no, per le quali, quasi per gradi, ra ella ascendendo dalle 
cose insensate sino alle creature angeliche , e dirine. La 
prima specie jdi oose risibili , che ci si apprescntano , sono 
gli elementi, detti elementi perchè di essi tutte l’ altre 
cose si compongono : ma da questi non passa la natura ai 
mi^ti perfetti, se non per mezzo degl’imperfetti mescola- 
tamente misti: perfetti chiamo io quelli, (die di tutti gli 
elementi sono composti : imperfetti quelli, che di due di 
loro, qual’ è y#ravventura la neve che d’aria, e di acqua 
è composta. Da’ misti perfetti poi a’ corpi animati non tra- 
passa se non per mezzo di alcuni corpi , de’ quali è dubbio 
s’egli hanno l’anima vegetativa ; e pare che ve ne sia al- 
cun vestigio; e da questi a’ corpi sensati passando, trova 
quelli, che da’Greci sono chiamati Zoolita, con nome, che 
in nostra lingua suona , piante animali , perciocché essi 
partecipano della natura delle piante, e degli animali, a- 
vendo, come le piante, il vivere, e il nutrire, e il generare, 
e come gli animali il toccare: tale è la spugna , ed alcune 
conchiglie, che stanno udisse agli scogli. Da questi fa pas- 
saggio la natura agli animali , che d’ alcuno de' sensi son 
privi, quale è la talpa, che non vede, e dagli animali, che 
hanno tutt’ i sensi , s’ innalza a quelli , che hanno perfetto 
movimento; perciocché alcuni degl’ interamente sensati , 
non perfettamente si muovono, sicché il moto di quel- 
li, che serpono , è mezzo fra il non muoversi, e ’l moto 
locale. Ma dagli animali perfetti, che hanno tutt’i sensi, 
e si muovono di movimento di luogo, ascende all’ uomo , 
che oltre i sensi ha la ragione; or se dall’ uomo senz’al- 
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cun mozzo volesse ascendere alla natura angelica , e di- 
vina , ella vi passerebbe senza grado ; o non con tanti 
gnidi, con quanti sino a lui è ita ascendendo dall’ una al- 
l’altra specie j e sarebbe questo non passaggio, ma salto, 
il quale, perché è inconveniente di concede.r nella natura, 
mi pare convenevole che fra l'uomo, e l’ Intelligenza si 
ponga un animale composto di corpo, <t d’anima, come 
1’ uomo , ma dell’ uno, e dell’altra immortale; ove l’uomo 
l’uno ha senz’ alcun dubbio mortile : dell’ altra, s’ ella sia 
immortale , « no , fra voi se ne dubita . 

Qui si fermò alquanto, quasi dubitando, lo Spirito ; ed 
io: Se l’anima è immortale, soverchio mi pare che sia il 
por la specie de’ Demoni, perciocché l’uomo solo senz’al- 
tro mi pur convenevol mezzo a congiunger nell’universo 
la natura degli animali con quella degli Angioli, avendo e- 
gli lo intelletto come gli Angioli; ed il corpo, ed i senti- 
menti come gli animali bruti; s’io ho ben osservato il pro- 
cedere della natura , quel che fra due specie di cose di- 
scordi è posto, deve coll’una in una qualità, e coll’altra 
in un’ altra esser cuncorde; onde l’acqua, che é fra la ter- 
ra , e 1’ aria, é fredda come la terra , ed umida come l’a- 
ria; e l’aria, che divide l’acqua dal fuoco, assomigliando- 
si all’acqua nell’ esser umida, al fuoco nell’ esser caldo è 
somigliante. 

A questa ragione lo Spirito cosi rispose : Bene argomen- 
ti; nondimeno siccome 1’ anima deli’ uomo é mezzo ira 
l’anima de’ bruti, e gl’ intelletti angelici: cosi anco se 
l’uomo dovesse essere il perfetto mezzo tra l’una, e l’al- 
tra natura, dovrebbe il suo corpo in parte al corpo degli 
animali, e in parte co’ corpi celesti assomigliarsi; ma es- 
sendo il corpo umano non meno sottoposto a tutte le pas- 
sioni, ed a tutti gli accidenti, né men corruttibile, che sia 
quel de’ bruti, ne seguita che si debba dare un corpo, che 
fra il celeste, e quel de’ bruti sia con debita partecipazio- 
ne interposto , e questo è quel de’ Demoni , il quale é pas- 
sibile, com’ è il corpo dell’animale, e dell’uomo, ed in- 
corruttibile, come il corpo celeste. Voglio anco di più ag- 
giungere chel’ umana ragione non è qual tu credi, cioè 
jjUal’è l’intelletto degli Angioli, perciocché la vostra ra- 
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gione non intende se non con discorso , e con sillogismo , 
ore l’ intelletto angelico conosce senza alcun argomento in 
quella guisa forse, che voi mortali conoscete alcune poche 
cose, che da voi son dette prime notizie: ma anche in un 
modo più perfetto, perciocché egli, riguardando in Dio, 
può intendere in lui le cose tutte con maniera più sovra- 
na, e più eccellente: ma l’ intelletto de’ Demoni, comec- 
ché egli possa a vostro modo sillogizzare, nondimeno nel 
suo discorso tanto più del vostro è veloce , che il suo mo- 
do di conoscere è molto simile alla cogniziqpe angelica . 
Conchiudo dunque, che l’uomo non è il perfetto legamen- 
to delle "cose inferiori colle superiori , come molti hanno 
creduto; ma che fra l'umana, e la divina natura, quella 
de’ Demoni sia interposta , e questo stesso con un’ altra ra- 
gione intendo di provarti , la quale sarà l’ ultima di quelle, 
che al nostro sentimento s’adattano . 

Tu sai che al Mondo due nomi si attribuiscono, uno 
di Universo, l’altro di Ornamento, che questa parola cor- 
risponde a quella , colla quale i Greci chiamano il Mondo, 
nè per altro cotali nomi gli furono attribuiti , se non per- 
chè egli dee in sé contenere tutte le cose , ed essere di o- 
gni ornamento abbondante; ma s’ egli fosse privo della 
specie de’ Demoni , non sarebbe perfetto , nè interamente 
adorno ; perfetto egli non sarebbe , perocché cesserebbe 
il commercio, le comunicazioni de’ beni, che son fra la " 
divina natura, e l’umana , essendo i Dernonj quelli, che 
di qua , e di 14 portano , e riportano quello, che a’ morta- 
li è necessario , o giovevole , agli Dei grato , e dovuto ; nè 
adorno egli sarebbe , perciochè l’aria , della quale i Demo- 
ni sono abitatori, sarebbe affatto priva d’animali, non po- 
tendo gli augelli , propriamente animali dall’aria esser ad- 
dimaudati : e se ciò istrano ti pare , intendine la ragione . 
Animali propriamente cittadini di un elemento son quegli , 
i quali non solo si muovono, ma riposano ancora in lui , 
quando sian tali , che la loro natura non richieda il conti- 
novo muovimento, come il richiedono i corpi celesti: ma gli 
uccelli essendo animali , che hanno bisogno di alternare il 
moto colla quiete , non possono riposare nell’ aria; ma o 
nella terra si ripesano , o in alcun corpo composto , in cui 
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quello, che signoreggia, sia la Terra; ne segue dunque 
che d’altri animali abbia la natura fornito 1’ aere, e questi 
sono i Demonj, a'quali l’aria, per la leggerezza de’ corpi 
loro , può far letto , non altramente di quel , che (àccia la 
terra a’ suoi più gravosi : e questa conchiusione da una ra- 
gione assai naturale può esser continuata , perchè non è 
verisimile, che quell’ elemento , che è più vitale degli al . 
tri , quello sia fatto privo de’ pnoprj animali ; e chiara cosa 
è, che 1’ aria è più vitale di ciascun altro, perchè egli è 
composto di caldo , e di umido^jualità, sovra le quali si 
fondi la vita , c qualità più atte alla generazione , ed al nu- 
trimento , che tutte "altre, perciocché il freddo, ed il 
secco son nemici della natura , c della vita; ed il fuoco per 
la sua soverchia secchezza è sterile , e di qui avviene che 
presso i Romani Vesta , eh’ era Dea del fuoco, era prepo- 
sta alle vergini, e vergini erano le sue sacerdoti : la terra 
nondimeno, sebbene è fredda e secca , è atta alla genera- 
zione , ed al nutrimento tant’ oltre , che ella Ricreduta es- 
ser non solo madre de’giganti , ma degli Dei ; e ciò avvie- 
ne per la sua natura soda e stabile , la quale è atta a ri- 
tenere tutte le virtù, che piovono in lei dal Cielo, onde 
ingravidata de’ semi celesti , e riscaldata da’ raggi del Sole, 
_e bagnata dalle pioggie e dalle rugiade, è fecondissima di 
tanta varietà di cose, e di tante ricchezze, che gli altri e- 
lementi , poveri e sterili in suo paragone son giudicati , 
ne’ quali gl’ influssi, e le semenze, per cosi dire, del Cielo 
non si posson fermare , non essendo essi atti a ritenerli , 
ma da loro nelle terra sono trasfusi ; ma la particolar ca- 
gione , per la quale la terra fu detta esser madre degli Dei, 
è perchè non solo tutte le cose inferiori, ma & corpi cele- 
sti , e gli Angioli eziandio sono in alcun modo composti di 
potenza, e d’ atto ; e sotto il nome della terra allegorica- 
mente viene la potenza significata , siccome il nome di Cie- 
lo, Padre di Saturno , al quale tutti gli Dei, come figli, e 
nipoti si riducono, ci è significatore dell’atto . 

Un’ altra cagione forse oltre la prima si può rendere, 
perchè la terra sia detta madre degli Dei, c questa è per- 
chè voi mortali tutti traete il corpo dalla terra; alcu- 
no de’ quali, dopo che l’anima sua è salita in Cielo f 
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per valore , e per grazia impetrando di esser riposto 
nel numero degli Dei, non si dimentica però del ma- 
terno amore, nè si disdegna d’ esser figliuolo della terra no- 
minato. Qui io l’interruppi, e dissi: Per qual cagione 
vuoi tu , che il nostro corpo sia tratto ilalla terra? non è 
egli composto di quattro elementi ? Si , rispose ; ma quel 
che in lui signoreggia , e che determina il suo mota , è la 
terra , perciocché tu hai a sapere che se nel corpo non 
fosse un elemento, che signoreggiasse, egli a ninna parte 
si moverebbe; onde è fai^sa proposizione, che non siila 
corpo eguale al peso: e questa proposizione si d e stende- 
re non solo alla gravità, ed alla leggerezza, qualità moti- 
ve , ma all’ altre ancora, dalle quali la complessione dei 
corpi è determinata: nè ti maravigliare, se i corpi degli 
animali sono necessariamente composti , poiché nè anche 
alcun elemento si ritrova non mescolato , perchè la terra 
sempre rinchiude in sè alquanto d’aere, e di acqua , e 
l’acqua sempre ha mescolato in sè alquanto del terrestre; 
ed ove ella per sè non sarebbe di alcun sapore , dal me- 
scolamento della terra acquista di esser saporita , espira 
oltrediciò molte fiate alcuni fumi, che sono di natura di 
aere; e I’ aere de’ vapori , e dell’ esalazioni , che a lui man- 
dano l'acqua e la terra , è tutto ripieno ; e il fuoco ezian- 
dio , in quella parte , che coll’ aria confina, della natura 
dell’aria molto partecipa, e il Cielo non che altro corpo , 
if quale fra tutti gli altri è semplicissimo, siccome mostra 
il moto circolare, non solo delle virtù degli elementi , ma 
delle parti loro più pure è composto; c, come gli Astrologi 
per isperienza osservata insegnano ne’ loro ammaestramen- 
ti, i pianeti tutti delle qualità elementari son dotati, e 
perciò possono più agevobnente nelle cose inferiori ope- 
rare. 

Qui si taceva lo Spirito ; ed io fra me andava alle ragio- 
nate cose ripensando , quando sovvenendomi di un dubbio, 
il quale male da ine poteva esser soluto , così ricominciai a 
favellare: Tu bai detto, che il corpo de’ Demoni è inter- 
posto, quasi mezzo, fra il celeste e quel degli uomini, on- 
de come quello è immortale, e come questo passibile : ora 
vorrei sapere , se i corpi celesti si possono così dire corpi 
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dell’ Intelligenze, come queste mie membra sono corpo 
dell’ anima mia , e. come le tue del tuo spirito sou corpo. 
No)'rispose egli, perchè l’anima tua informa il tuo corpo, 
ma l’ Intelligenze non informano, ma governano i Cieli , in 
quella guisa che il nocchiero siede al governo della nave ; 
che se elle informassero il Cielo, non si potrebbero da lui 
separare, nè appurire a voi mortali , come fanno . Dunque , 
soggiunsi io, per questa ragione l’anima mia dal corpo non 
è separabile? Non, replicò egli , quell’anima tua , che in- 
forma il tuo corpo, e in ciascuna parte di esso si ritrova ; 
ma l’intelletto tuo si può dal tuo corpo dividere , il quale 
anch’egli al reggimento del corpo, come il nocchiero alla 
nave, è proposto. Dunque, diss’io , il Cielo non è animato 
Cotesto, diss’ egli, sarebbe sconvenevole di affermare ) 
perciocché se l’uomo ha l’intelletto, che in sè stesso, qua- 
si signore, sta raccolto, nè si mescola colle sordidezze del 
corpo, ed oltrediciò un'altra anima (se due non sono) che 
per tutto penetra, e si distende , il Mondo, che dell’uomo 
tanto è più nobile , non deve aver meno di quello*, clic al>- 
Jjia l’ uomo: ond’è necessario di porre l’anima nel Mondo y 
per la quale i corpi celesti sono animati , ed hanno oltredi- 
ciò le proprie Intelligenze, che per proporzione al nostro 
intelletto corrispondono. Quello , che dell'anima del mon- 
do tu dici, replicai io, mirabilmente s’ accorda co’ versi 
del mio Poeta : 

Principio coelum ac terras , camposque liquentcs, 
Lucentemque globum Lunae, Titaniaque astra. 
Spiritus intus olii , tati inique infusa per artus 
Meni ag'tat molem , et magno se corpore rniscct . 

Tutto , rispose lo Spirito, dottissimamente t’è detto dal 
tuo Poeta , perciocché coelum , et terras ci denotano il 
primo Cielo , e la Terra ; camposque liquentcs , l’uria , l'a- 
cqua, e il fuoco, che hanno corpo liquido, tuttoché del fuo- 
co si possa dubitare. In quel verso poi Lucentemque glolmrn 
Lunae , Titaniaque astra, parla degli altri Cieli tutti, 
che sono dopo il primo, sicché niuna parte dell’Universo 
c da lui lasciata addietro; e tutte dice che dallo spirito, 
che è l’anima del mondo, sono nudrite. Nell' usar la parola 
di mente ha usato alquanto della poetica licenza del coi*. 
Dialoghi T. /. fi 
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fondere i nomi; perciocché 1’ aniina del inondo non é men- 
te: non mancano nondimeno autorità, colle quali questa 
opinione si potrebbe difendere. 

Qui egli tacque, ed io cominciai: Dunque il Cielo c .ani- 
mato, almeno dell’anima universale , se non della propria? 
Ed egli : La propria aniina di ciascuno è una particella di 
quella dell’Universo. Ed io: Cotesto , comunque sia , po- 
co importa: basta che l’Intclligenze non si possan dir cor- 
poree, come gli uomini, e i Demoni . IVon veramente, ri- 
spos’egli. Ed io: se i Demoni hanno corpo , come è vero 
quel, che poc’anzi dicesti, eli’ essi nel mostrarsi a noi il 
prendono? A questo mio dubbio eotal risposta diede lo 
Spirito: Il corpo loro, essendo di sottilissima aria, facil- 
mente alla vostra vista si celerebbe'; onde per farsi a voi 
visibili, e per rendersi atti ad esser da voi toccati, quan- 
do vogliono dimostrarvisi , maggiormente l’ ingrossano col- 
l’aria, eh’ è loro d’intorno, la quale d’ alcune parti degli 
altri elementi è mescolata . Così parlava egli in terza per- 
sona , ed in maniera , che mi faceva credere eli’ egli dal 
numero de’ Demoni si volesse separare, e tacitamente, 
ch’era una delle celesti Intelligenze darmi a divedere: on- 
de io tutto pieno di maraviglia, e di riverenza, non osava 
fargli nuova dimanda ; ed egli , che se n’accorse , riprese il 
ragionamento, e disse : Già, che i Demoni si diano, t’ho 
assai ben provato, e dalle cose dette puoi tu raccorre quel, 
che essi siano , perciocché essi sono animali ragionevoli , ed 
immortali , e per filosofar teco all’ uso delle vostre scuole , 
ti dico che l’essere immortali gli distingue dagli uomini , e 
1’ essere animali ragionevoli dalle Intelligenze : ma io qui 
teco ho ragionato co’modi, che al vostro modo d’intende- 
re si confacevano ; or voglio che tu , lasciando la incredu- 
lità, meco t’ innalzi molto più , che il senso, e la naturai 
ragione non può arrivare , c che tu tenga per certo che 
quello, ch’io ti dirò, sarà verissimo . Ma perché la divina 
verità si vergognerebbe di essere a voi profani ignuda di- 
mostrata , come vergine fanciulla agli occhi del volgo ar- 
jossirehbe di scoprire le sue più secrete parti , io la rico- 
prirò di alcun gentil velo , ma sottile in modo , che le sue 
bellezze traspariranno in gran parte. E questo anche quan- 
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do che sia, o quando tu il meriterai, dalle sue membra 
rimuoverò . 

Iddio, che sommamonte , e infinitamente è buono, ab 
eterno intese la sua bontà , e «Lilla sua l’essenza e dall’ in- 
telligenza, che dall’essenza non è distinta , derivò pure ab 
eterno , quasi da doppio fonte, 1' amore «li sè stesso , e dal- 
la sua somma, e perfetta conoscenza; e perciocché Iddio 
conoscitore, e amatore della sua bontà era in guisa perfet- 
to , che di niuna cosa fuor di sè stesso poteva essere o 
manchevole , o bisognoso , non era necessario , o convene- 
vole ch’egli ab eterno l’ altre cose proilucesse : nondime- 
no , perchè ove è somma bontà , non può essere alcuna in- 
vidia , non era ragionevole che egli invidiasse l’essere al- 
le cose, le «piali egli poteva produrre . Oitrediciò il bene è 
di natura fecondo , c gravido del desiderio di parteciparsi 
altrui ; non «loveva dunque starsene sterile , e senza pro- 
ducimento di cose esteriori. L’ amore ancora , che lildio 
portava a sè medesimo , richiedeva eh’ egli «Iella sua bon- 
tà fosse vago, e la vaghezza di sè medesimo ricercava che 
egli procurasse di spiegare la sua interna bontà in alcuna 
esteriore bellezza , la quale fosse vagheggiata da tutte le 
cose; era dunque convenevole che iridio con volontario 
movimento di amore si muovesse a creare il Mondo . Ma 
prima che egli il Mondo creasse, creò l’ Immagini intelligi- 
bili di tutte le cose così intellettuali, come sensibili, delle 
quali il Mondo dovea esser composto ; in quella guisa che 
l’architetto prima , che formi il palazzo, tìgura nella sua 
mente il disegno della macchina, ch’egli intende di fare . 
E formò prima ( così conviene che io teco parli, sebbene 
non era anche creato il tempi ) tredici Idee di nature in- 
tellettuali , le quali di tredici sfere corporee doveano poi 
esser muovitrici; e queste furono l’Idee de’ due sovrani 
Cicli, quella di Saturno, quell, i di Giove, quella di Marte, 
quella del Sole, ili Venere, di Mercurio, e della Luna ; cd 
oltre queste l’ Idee dell’ Intelligenze , del fuoco, dell'aria, 
deli’acijua, e della terra , che Vulcano, Giunone, Nettu- 
no, e Plutone doveano esser nominate . E sebbene Lidio 
conosceva che oltre queste natnrc intellettuali , nimi'altra 
intellettuale era necessaria a fornire perfettamente la ualu- 
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ra dell’ Universo, e a muover le sfere, clie loro doveano 
esser sottoposte , nondimeno, perchè il bene è di natura 
fecondo, e propagabile, oltre la necessità , egli per so- 
vrabbondanza di bontà disegnò di moltiplicare in parti 
quasi innumerabili, aggiungendo a ciascuna di queste na- 
ture intellettuali, ch’egli nella mente avea conceputo , nu- 
mero infinito di Angioli , e di Demoni , i quali a quelle 
principali nature , quasi soldati al suo capitano, fossero 
«oggetti . 

Creò poi l’immagine de’ corpi celesti, del Sole, della 
Luna , e delle Stelle, degli elementi, dell’ uomo , degli a- 
nimuli bruti, e delle piante, dell' erbe, e de’ metalli, e 
e delle pietre; solo delle cose artificiali non creò immagi- 
ni , ma conobbe nondimeno che di esse la mente dell’ uo- 
mo dovea così adornarsi , e figurarsi, come la sua era ri- 
piena delle forme delle cose celesti , e naturali . Questo fu 
il primo producimento, clie fece Iddio, distinto dalla natura, 
ed essenza sua , e non fu fatto in tempo, perciocché il tem- 
po non era ancora creato; ma in eternità, la quale non ha nè 
prima , nè poi , nè parte di successione , ma è tutta unita , 
tutta raccolta in sé stessa, quasi tranquillissimo stagno, clie 
non abbia nè flusso, nè riflusso, nè discorri mento, nè accre- 
scimento, o diminuzione d’acque; ove il tempo, che poi- 
ché a quella somiglianza fu fatto, quasi rapido torrente 
discorre , e consumando egli medesimo le sue prime parti, 
ne rifa di nuove, e per continua successione si fa perpetuo. 
Dopo il primo parto, il quale, sebbene fu d’immagini qua- 
si infinite, fu nondimeno un solo , produsse Iddio le natu- 
re intellettuali; e nel terzo producendo le corporee, le 
corporee all’ intellettuali congiunse: perciocché a Cielo 
diè cura di muovere la sua sfera, ed impose a Saturno 
che governasse la sua; e volle che Giove della sua fosse 
motore, ed officj a questi corrispondenti diede a Marte, al 
Sole, a Venere , a Mercurio, a Diana, a Giunone , a Nettu- 
no, a Vulcano, ed a Plutone , ed agli Angioli; ed i Demo- 
ni diede loro per compagnia, e per ornamento, perchè 
non giudicò convenevole , che dovendo poco stante essere 
la terra, e l'acqua, e l’aria piene di tante varietà di ani- 
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muli, i! Ciclo quasi, deserta solitudine, fosse privo di aiu- 
tatori. 

Creò Iddio in questo producimento quasi gemelli il Mo- 
vimento, e il Tempo, perchè il primo Cielo cominciò a 
muoversi da destra a sinistra, e gli altri con movimenti 
opposti da mancina a destra cominciarono a raggirarsi ; ed 
il Tempo , immagine dell’eternità, i movimenti loro comin- 
ciò a misurare , e comecché egli di tutti i muovimenti sia 
misura , e principalmente di quelli del primo mobile ; 
nondimeno, perchè i movimenti del Sole sono a voi mor- 
tali più apparenti, la distinzione deli’ore, e delle stagioni 
da lui dovea prendersi, ed anco dovevate dimandare la 
misura non di un perfetto giro della Luna,o di altra stel- 
la, nè quella d’un perfetto rivolgimento di tutte le stelle 
col ritorno a quel luogo , ed a quella disposizione , onde 
prima si dipartirò; ma il giro obliquo, che il Sole fa per 

10 Cielo avvicinandosi , ed approssimandosi a voi mortali, 

11 quale Iddio volle che non fisse perfettamente circolare , 
ina alquanto distorto, acciocché il Sole colla sua lontanan- 
za, e colla vicinanza , potesse esser cagione della corruzio- 
ne, e della generazione delle cose. Ma quello, che a te 
parrà sovra tutto maraviglioso , niun parto produsse mai 
Iddio , ch’egli insieme non producesse un Amore , percioc- 
ché ab eterno nell’ interior suo producimento dall’essenza 
sua, e fiali’ intelligenza egualmente spirò l’amore di sè 
stesso , e poi col producimento dell’ Idee produsse anche 
1’ amore, eh’ egli uvea di comunicare la sua bellezza alle 
cose , che sono fuori della sua sostanza ; né la natura intel- 
lettuale, nè la corporea fu creata senza l’amore, che Id- 
dio aveva di compartire la sua bontà a così fatte nature ,e 
perciocché Amore a nullo amato amar perdona , tutte le 
cose create cominciarono a riamare Iddio, qual più , e qual 
meno , secondo che da lui più, o meno erano amate. Nè 
solo il cominciarono a riamare per una certa corrisponden- 
za di gratitudine, ma anche per conseguire la loro propria 
prelezione , perchè ciascuna creatura fu prodotta bisogno- 
sa di perfezione , la quale, sola amando Iddio , e a lui vol- 
gendosi, potevano interamente acquistare. In quella guisa 
adunque, per condiscendere alla tua intelligenza, che il 
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padre mosso dall’amore di sè stesso, desidera i figliuoli , 
ed avuti, gli ama non solo per suo , ina per lor bene ; ed i 
figliuoli per gratitudine, o per bisogno riamano il padre ; 
io quella guisa, dico, amando se stesso piodusse le cose 
fuori di sè, le quali amò come fattura sua, e fu da loro 
riamato come fattore, e conservatore. Ma fra questi quat- 
tro amori è notabilissima differenza , perciocché il primo 
amore d'iddio non e. distinto dall essenza di Dio, ma e Id- 
dio; gli altri amori d’ Iddio alle cose create altro non sono, 
che volontà di compartire la sua bontà, ove gli amori delle 
cose create sono desiderio di parteciparla. 

Ma poiché Iddio s’accorse che gli altri Iddii da lui crea- 
ti, per soverchio amore, che a lui portavano, ogni loro 
affetto, ed ogni operazione loro verso lui rivolgevano in 
guisa, che quasi in lui procuravano di trasformarsi, e tut- 
t’ altro dimenticandosi; in cosi fatto maniera loro cominciò 
a favellare : O Iddii , de’ quali io son padre , ben molto m’ è 
caro che voi mi amiate, perciocché nella vostro gratitudi- 
ne conosco la perfezione dell’opere mie, ed in loro ben mi 
compiaccio ; caro oltreciò m’ è il vostro amore per rispet- 
to vostro, perchè sebbene voi siete creati di natura in par- 
te mortali, nondimeno per l’amore, che a me portate, 
giammai non morirete; ma siccome l’ amore , ch’io portava 
a me medesimo , non mi ha in modo invaghito di me stes- 
so, eh’ io mi sia dimenticato di crear voi, cosi vorrei che 
voi altri per vaghezza, che di me avete, non vi dimentica- 
ste di oprar nelle cose inferiori , perchè sebbene è piò no- 
bil vostra operazione il rivolgervi a me, non mi piace non- 
dimeno che abbandoniate rnllra di produrre le cose di 
voi manco nobili , e se peraltro non vi piacesse , vi dee al- 
meno piacere per compiacere a me , che son vostro padre , 
e Signore, il quale non è ragione, nè lo comporta la mia 
dignità , che in alcune cose caduche e mortali immediata- 
mente impieghi la mia possanza . Girate dunque studiosa- 
mente i vostri corsi , e piovendo transfondete negli elemen- 
ti quella virtò , che da me avete ricevuta , sicché io veg- 
gia l’acqua , 1’ aria , e la terra piena di quegli animali , e di 
quegli ornamenti, de’ quali il primo disegno , ch’io ne feci. 
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e ciré voi in me riguardando potete anco veder»*, è così mi- 
rabilmente copioso. 

Così disse Iddio creatore, quando gli Dei creati volgen- 
dosi dalla contemplazione all’ azione , fecero germogliar 
1* erbe e i fiori, nascer le piante , e vestirsi le piagge , c le 
valli, e i monti di mille vaghezze, e di mille varietà di co- 
lori , e Tacque , cbe pur dianzi confuse colla terra tutta la 
ricoprivano, sicché dell’ una, e dell'altra un perfetto globo 
si formava , si ritirarono’ dentro alcuni certi confini ; la- 
sciando gronde spazio della Terra discoperta per la vitti de- 
gli animali . Allora la Terra piena ancora dell’umidità del- 
C aeque , ricevendo i semi del Sole , e della Luna , e dell’ al- 
tre stelle s’ ingravidò , e cominciò a produrre gli animali , 
i quali si vedevano uscire dal suo grembo non altramente, 
cbe ora veggiamo spuntar le api dui tergo di un bue pu- 
trefatto , o che nell’ Egitto, qualora il Nilo si ritira dentro 
il suo letto, si veggiano dalle grasse campagne germogliar 
varie maniere d’animali, come esse fossero erbe, o vermini 
silvestri; e già le selve si riempivano di fiere solitarie, casi 
feroci , come fugaci; è gli armehti e le gregge ne’ fecondi' 
prati si ragunavano a pascolare , e i pesci guizzavano per lo 
mare , e per i fiumi , c gli augelli dispiegevano le penne per 
l’aria, siccbè nulla ornai parca cbe di perfetto mancasse 
a questo Mondo inferiore. Ma Iddio, vedendo eh’ egli ave- 
va dati i suoi cittadini al Cielo, ed i suoi a ciascun altro 
elemento, volle a ciascuno compartire le dovute dignità : 
ordinò dunque cbe tutti gli animali guiduti dalla natura, 
seguissero necessariamente gli appetiti del senso , ed aven- 
dogli formati proni, non volle cbe potessero innalzare gli 
ocSchi verso le stelle , acciocché dellè bellezze del Ciela 
non s’ invaghissero. 'i \ *>1 f •* m>» i jn'iyym- q 

Chiamò poi tutti gli Dei a consiglio ; e volle cbe Pluto- 
ne , Giunone , Nettuno , e Vulcano avessero seggio appres- 
so le altre Intelligenze celesti; ma a’ Demoni . clic a loro 
erano soggetti, non negò di poter salire nel Cielo; volle 
nondimeno cbe essi stessero in piedi» in disparte ad usanza 
de’ plebei , e che non potessero nel Concilio favellare. Egli 
poscia così cominciò a ragionare: Tutte le cose, a figliuoli, 
che avete fette, son buone , ed in tutte avete impresso- ni- 
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cmi vestigio 8elln vostra divinità, e da voi tutti gli clemen- 
ti sono stati appieno adorni di ciò, die loro si richiede; so- 
lo resta che si dia alla Terra un animale, che non sia a 
voi soggetto, e non operi, come gli altri, per neressitÀ di 
natura ; ma che abbia la volontà libera , e che potendo in- 
nalzare gli occhi a queste nostre eterne abitazioni , possa di 
esse invaghirsi; il quale, se bene userà la libertà della vo- 
lontà , che io gli avrò data, voglia che costassù possa salire, 
e (arsi di questa nostra città cittadino:: ma perchè egli sarà 
di tanta eccellenza , che a voi in alcun modo si potrà ag- 
guagliare, non voglio che alcun di voi nella sua creazione 
s’ impacci . Così disse ; ed egli medesimo discese in una de- 
liziosissima parte dcllaTerra, formò l’uomo di nobilissima, 
e temperatissima pasta elementare, e gli spirò col divin 
fiato nel c>rpo lo spirito della vita, imprimendo nell’intel- 
letto suo , nella volontà , e nella memoria, l'immagine della 
sua essenza . 

Quindi si ritirò nel Cielo: e tutti gli Dei, quasi spetta- 
tori, rivolsero gli occhi all’uomo, che nel teatro del Mon- 
do cominciava l’azione del suo quasi poema. Ma perché 
Iddio vide ch’egli aveva da far fiero contrasto coll’appe- 
tito del senso, il quale, armato dell’armi del piacere, e della 
cupidità dell’avere e dell’onore, gli tenterebbe d’impedi- 
re la salita del Cielo, volle darli un padrino, che la volon- 
tà ammaestrasse alla futura battaglia ; e come giusto Si- 
gnore, un altro ancora ne destinò allapartesensuale. Que- 
sti sono i due Demoni, il buono , e il rio, da'quali gl' istin- 
ti vostri sono drizzati ; ed il reo è detto reo , non perchè 
egli sia di natura malvagio , perchè tutte le cose creato 
sono buone, ed il male non si trova nell’ universo , ed al- 
tro peravventura non è, che privazione dell’ essere ; ma 
reo si chiamsi dagli effetti, e dall*' ufficio suo, avendo egli 
preso cura , come invidioso dell’ eccellenza dell' uomo, di 
volgere a’diletti, ed all’ ambizione, e all’avarizia Tappeti- 
lo sensitivo, che per se stesso v' inchina, e di trasportarlo 
talora con ira smoderata oltre quo’ termini, che sono dalla 
ragione prescritti . Questi Demoni sono di numero quasi 
infinito, sicché agevolmente , poiché gli uomini furono 
moltiplicati, a ciascuno due ne furono assegnati. £ se tu 
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ben ti rammenti dell’ istorie , malvagio Demone fu quello, 
il quale con spaventosa faccia duellate apparve a Bruto, e 

la prima gli disse: „ uri altra volta nc Campi Filippi ci rni 
vedrai ,, : ma buono fu quello, elle con Socrate cosi era usa- 
to di ragionare, come io teco d' alcuni anni ragiono. Non 
ti voglio nondi neno distinguere s’io sia Demone, o Spiri- 
to del Cielo cittadino; perché coloro che agli Dei celesti 
sono più cari, ricevono per grazia di aver uno di loro per 
custode, e di poter talora con esso ragionare. Così ebbe 
lilisse per custode Pallade, ed Enea Venere: ma qualun- 
que io mi sia, questi, clic meco vedi, tutti Demoni sono, 
che al mio imperio sono sottoposti. 

Qui pose line lo Spirito al suo divino ragionamento ; ed 
io per buono spazio tacqui da maraviglia altissima soprap- 
preso, poi così cominciai a ragionare: Molte cose m’hai 
detto degne ch’io di loro faccia preziosa conserva nella 
mia mente,- ma perchè della creazione dell’ Universo , c 
della natura, e del numero degli Angioli sono assai chiaro 
essere cosi come tu hai divisato , vorrei che della natura 
de' Demoni, e dell’ uffizio loro, intorno alle quali cose al- 
cun dubbio mi rimane, più appieno mi ragionassi . Ed egli: 
Già io ti ho detto che i Demoni sono animali ragionevoli, 
ed immortali , e che sono di natura di mezzo fra gli uomi- 
ni e gli Dei: onde , coinè gli uomini , sono sottoposti agli 
alTelti , e come gli Dei, sono incorruttibili; e «pesto mi 
pii re che in psiche parole assai della lor natura manifesti. 
Ed io: Ciò, che è soggetto a passione, è corruttibile ; onde 
se essi sono soggetti all’alterazione degli affetti , è ragio- 
nevole che siali corruttibili . Ed egli: Non ogni cosa, eh’ è 
sottoposta alle passioni, è perciò mortale , perchè la Luna 
nel ricevere la luce dal Sole in alcun modo patisce; ma 
questa è passione di perfezione , onde non argomenta mor- 
talità ; ma di mortalità sarebbe argomento, s’ ella ai raggi 
d«‘l S<ile si riscaldasse , o si rallreddassc ; onde le passioni 
de’ Demoni, essendo in mezzo poste fra le passioni degli 
uomini e quelle degli Dei, che sono, come ho detto, pas- 
sioni di perfezione, non possono interamente argomentare 
mortalità: oltreiliciò tu vedi alcuni cadaveri lungamente 
conservati da putrefazione, per virLù del balsamo, o degli 
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Bromati, o del sale, tuttoché essi siano per natura corrut- 
tibili ; onde puoi far argomento , che sebbene i corpi de' De- 
moni son corruttibili, possono nondimeno per alcuna virtù 
conservarsi immortali, e la virtù è quella dell’anima loro, 
la quale è di tanta perfezione , che può preservare da cor- 
ruzione il corpo corruttibile, a cui è congiunta. Ed accioc- 
ché tu meglio intenda come questo addivenga , tu hai a 
sapere che la morte del composto procede dall’ appetito , 
che la materia ha a nuove forme , per le quali ella si muo- 
ve a fastidire la prima, ed a spogliarsene per rivestirsi di 
novella; ma l’anima de’Demoni è di tanta perfezione, che 
quasi affatto sazia ogni desiderio della materia, sicché ella 
non desidera di spogliarsene: onde perché gli affetti loro 
tiou sono affatto come i vostri , ma mezzani fra’ vostri e le 
}mssioni degli Dei, e perché l’anima loro è di tanta virtù , 
si conservano immortali: e se pure alcun dubbio ti rima- 
nesse, ricorri alla volontà di Dio, la quale ha voluto che 
tutte le creature , qual più , e qual meno, siano alla morte 
soggette ; ma di alcune , perchè a lei così piace , si conser- 
vino immortali . 

Qui tacque lo Spirito, ed io cosi dissi: Tu dicesti che 
gli affetti dei Demoni sono in mezzo posti fra le passioni 
degli uomini e quelle degli Dei; questo aspetto che da 
te mi sia meglio dichiarato . Ed egli: So la natura de’De- 
moni è mezzana fra quella degli uomini, c degli Dei, ra- 
gionevole è che gli affetti loro eziandio siano di natura di 
mezzo, onde se le passioni dell'uomo sono d’imperfezione 
argomento, e fanno alterazione nel corpo . e nell’anima ; ed 
all’incontro le passioni degli Dei sono cagione di perfezio- 
ne , nè cagionano mutazione se non in meglio , le passioni 
de’ Demoni debbono dell’ una , e dell’altra maniera parteci- 
pare. L’uomo si adira, c nel suo adirarsi non solo l’anima’ 
si commove , ma il cuore si accende, e tutto si sente agita- 
to: si adira il Demone, ma l’ira sua rimane nell'anima, e 
non fi» movimento nel corpo ; e quinci puoi meglio argo- 
mentare che gli affetti da’ Demoni non possono esser ca- 
gione della morte delle membra loro , poiché essi nel cor- 
pi non trapassano; dall'altra parte la Luna in modo rice- 
ve la luce dal Sole , che non si riscalda ; ma i Demoni rice- 
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vendo da Iddio, e dalle nature angeliche, la luce della co- 
gnizione nell’intelletto, ricevono anche nell’anima il caldo 
dell’amore. 

Veggio chiaramente, risposi io allora, come gli affetti 
de’ Demoni siano in mezzo posti tra le celesti passioni , e 
1’ umane , c convenevolmente mi pare che tutto proceda, 
c che le cose , che novellamente hai dette , si accordino 
colle superiori; ma vorrei che tu meglio mi dichiarassi in 
qual modo essi siano alle passioni soggetti ; perciocché 
avendo io alcuna fiata udito dire che essi delle femmine 
s’ innamoravano, e con esse amorosamente si mescolavano, 
non altramente a cotali parole dava credenza di quello, 
clip io soglia dare a quel, che le vecchiarelle co' fanciulli 
favoleggiano, qualora alla lorconocchia traggono la chioma. 
Ma ora intendendo che tu provi che essi son soggetti al- 
le passioni, mi par convenevole che delle femmine possa- 
no innamorarsi ; e rammentando epici, che de' Giganti lessi 
nelle Sacre Lettere, c quel, che degli Eroi nelle Gentili ho 
letto , maggiormente in questa credenza mi confermo ; nè 
mi pare strano che di due specie di nature distinte, quali 
sono la umana , e quella de’ Demoni , possa nascere un mi- 
sto, che sia Gigante, o Eroe, come del cavallo e dell’asi- 
no nasce il mulo, e come in riva di non so qual fiume dcl- 
1’ Affrica odo che tutto il dì dal congiungimento di varj 
animali nuove specie sono prodotte , onde n’ è nato il pro- 
verbio: „ Sempre l' Affrica alcuna cosa di nuovo ci reca 
Sorrise lo Spirito, e rispose: Tu ornai colla tua cre- 
denza, oltre le prime ragioni ti ste.ndi; ma io da essa non 
ti voglio rimuovere, ma piuttosto confermartici , mostran- 
do la vanità di alcuna opinione, che alla tua credenza c 
contraria. Lucrezio , il quale, come tu sai, fu più Filosofo, 
clic Poeta, negando che i Centuari, o sì fatte specie mi- 
ste si possano ritrovare , manifestamente all’ esperienza 
repugna, perciocché non solo da’ cavalli e dagli asini 
nascono i muli, ma da’ lupi e dalle cagne nasce quell’ a- 
nimale, che in sembianza di cane ritiene un non so clic di 
lupo, il quale é detto Licisea, oltre gl’infiniti mostri, dei 
quali l’Affrica é feconda , che , perchè non sono da te stati 
veduti, è bene pera v ventura il tacerne; nè la ragione, che 
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Lucrezio adduce , è di alcun valore, perciocché egli dice 
clic, se possibil fosse che di due specie diverse nascesse 
una specie mista , ne seguirebbe che l’animale nel fiore 
della sua gioventù invecchierebbe, essendo l'uomo di ven- 
ticinque anni giovinetto, e il cavallo decrepito, onde se il 
Centauro si trovasse, egli in un medesimo tempo per la 
discordanti dei semi , e de’ principj naturili sarebbe nella 
gioventù , c nell’estrema vecchia ja. Questa ragione ( come 
detto abbiamo) è di mun valore, perciocché nella compo- 
sizione di tutte le cose miste, ciascuno de’ semplici, che 
concorri! alle mistioni, non serba la sua virtù intiera, ma 
rintuzzata in guisa, che coll’altra rintuzzata può molto 
bene accoppiarsi ; che se ciò non fosse, non potrebbe la 
terra, l’aria e l’acqua, e il fuoco ragunari^ in un compo- 
sto in modo , che la forma del composto fosse una sola , in 
rispetto della quale le forme de’semplici rintuzzate fosse- 
ro quasi materia. Se i contrarj dunque, o per qualità rao- 
tive, qual’ è la terra, e il fuoco; o per passive, quale è 
l’acqua, e il fuoco , possono con mescolamento di armonia 
insieme accompagnarsi in maniera, che nulla discordi; 
chioserà affermare che di due specie «l’animali, I’ una 
delle quali ull’altni non è contraria, non si possa comporre 
una specie mista ? Oltra di ciò, se si danno le specie àrtifi- 
ciali mescolate, le naturali mescolate é necessario che si 
concedano, perché sempre le artificiali delle naturali sono 
imitazioni; nè si può ritrovare l’imitazione, se prima non 
si trova la cosa imitata. Chiamo io specie artificiali non 
quelle, che assolutamente sono fattura dell’ arte ('benché 
di queste ancora molte , che sono mescolate, potrei anno- 
verare) ma quelle, che di due semplici specie naturali per 
alcun artifizio insieme si mescolano, e si congiungono, 
quali sono gl’innesti delle piante, di cui così leggiadra- 
mente cantò il tuo Poeta in quei versi: 

Interi tur vero ex foetu lutei s arbutus horrida . 

Et steriles platani malus gcsscre valentes: 

Castaneac fagus , ornutque incaniti t albo 
Flore pyri : glandent'/ue mes fregare sub ulniis. 

Taceva lo Spirito co’ versi di Virgilio, quando io in co- 
tal guisa incominciai : Io veggio che l’esperienza ci dimo- 
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«tra , e la ragione c' insegna che di due specie naturali 
semplici si può comporre una mista; ma questo credo che 
avvenga fra quelle specie solamente , fra le quali è alcuna 
somiglianza, come è fra il lupo e il cane,c l'asino e il 
cavallo; i quali tutti nel genere d’animali irragionevoli 
convengono, c di l'orma di corpo non sono molto dissomi- 
gliatiti ; ma fra l’uomo e l'animale bruto, è pera v ventura 
tinta lontananza , che di loro un animale misto non si può 
congiungere; onde ciò, che si dice ilei Minotauro, e del 
Centauro, c delle Sirene , stimo invenzione de’Poeti. Ra- 
ginnevolmentc stimi , rispose lo Spirito; nondimeno fra il 
Demone e l’uomo è maggior somiglianza di natura, che 
non è fra l’uomo e il bruto; perchè 1’ uomo è simile al 
bruto nella mortalità del corpo, ed al Demone nella im- 
mortalità dell’anima; e quel, che determina la natura nel- 
l'uomo, è Tesser discorsivo, ed in questo egli conviene 
col' Demone: onde essendo fra loro piò vicinità , pare che 
piò convenevolmente possano insieme mescolarsi. 

A questa risposta io rimasi pago ; ma nuovo dubbio so- 
praggiugnendomi , replicai: Sebbene io credo alle lue ra- 
gioni, le quali mi provano che il Demone sia animale af- 
fettuoso, onde in conseguenza sono costretto a credere 
che egli possa accendersi di amore; nondimeno, perchè 
l’amore presuppone sempre maggior impedimento nell’ a- 
mantc, che nell’amato, non mi pare ragionevole che il 
Demone possa dell’ uomo innamorarsi , essendo T uomo 
meno eccellente , e men hello di lui ; ma più ragionevole 
sarebbe che egli degli Di i s’ innamorasse . A questo eos’r 
rispose lo Spirito : Sappi che due sono le nature dell' a- 
more, l'una è desiderio di partecipare dell’ altrui perfezio- 
ne, l’altra è volontà di compartire altrui la sun perfezione: 
questi due amori non si trovano semplici , se non ne’due 
rstreini, in Dio Creatore, e nella materia pi ima; e in tut- 
ti gli altri soggetti si ritrovali mescolati , perchè la mate- 
ria prima ama la forma per adempire col suo congiungi- 
mento i proprj difetti, non potendo ella , nè desiderando 
ili giungere alla forma alcuna perfezione: ina Iddio ama le 
creature per compartire a tutti, a chi piò, ed a chi mono, 
la sua perfezione ; non aspettando da loro alcuno accresci- 
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mento della sua jierfczione , o della sua beatitudine; ed or 
rammentati di quel, die hai letto leggendo Omero, quando 
Giove dice che se egli mandasse già una catena dal Cielo 
sino alla Terra , e tutti gli Dei cercassero, apprendendosi a 
quella catena , di tirar Giove a sè , non potrebbero ; ma e- 
gli facilmente a sè tutti gli trarrebbe. Questa catena altro 
non significa che la catena dell’ amore, colla quale Iddio 
potentissimo non è mosso dagli Dei minori , o dall’ altre 
creature; ma egli tutte le. muove , come amato, e deside- 
rato, perchè se Iddio amasse per ricever perfezione , l’og- 
getto amato sarebbe l'agente, ed egli sarebbe il paziente, 
onde ne seguirebbe ch’egli per la catena dell’amore sa- 
rebbe qui tirato, ma questo, come ho detto, è impossibi- 
le : ma egli mandando giù i suoi doni . e le sue grazie , l’ u- 
na coll’ altra inanellata a guisa d' aurea catena , fa che 
quest’ ortiine di grazie, discenda dal Cielo alla Terra, e 
e con esse rapisce a sè gli Angioli, e tutte le creature , che 
ad esso per farsi perfette s’ apprendono. *E tanto voglio aver 
detto de’due amori semplici: or passiamo agli amori degli 
Angioli , e delle creature . 

L’Angiolo sovrano, quando a Dio si rivolge , l’ ama di 
quell’amore, che presuppone imperfezione; perciocché 
egli l’ ama per farsi perfetto: ma quando si china verso gli 
Angioli inferiori, ama loro per infondere in essi quella per- 
fezione, che da Iddio ha ricevuta; egli Angioli inferiori 
amano i superiori per farsi più belli, lor vagheggiando: od 
amano i Demoni per abbellire i Demoni colla lor bellezza. 
Qual maraviglia è dunque, se i Demoni amano gli uomini, 
tuttoché di essi sian più eccellenti, poiché gli amano per 
compartir loro la sua eccellenza, non per riceverla da essi? 
Vedi ornai che il tuo dubbio è soluto. Disciolto è certo, 
io risposi , ma pur sarebbe più ragionevole eli’ essi gli An- 
gioli maggiormente amassero, poiché il desiderio di com- 
partire la perfezione dee esser minore , che quello di rice- 
verla. Vero è quel, che dici, rispose lo Spirito, ed è vero 
che le creature tutte amano più ferventemente le cose più 
nobili, e men le meno; Iddio nondimeno, tuttoché ami per 
l’altrui perfezione , Hina con maggior fervore di ogni crea- 
tura; e quello avviene per l’eccesso della bontà , la qual 
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supera senza alcuna proporzione la bontà di tutte le cose in- 
finite . Qui taceva lo Spirito, quando io nuova occasione di 
ragionare porgendogli ricominciai : Se i Demoni possono 
amare gli uomini, non pare a ine irragionevole che con essi 
negli amorosi abbracciamenti possano mescolarsi , e questa 
mia opinione è confermata dal mio Poeta , quando dice: 

Qutm Rhea Sacerdos 

Furtivum partu sub lumini s e didi t auras 
Mixla Dt-o midie r. 

Troppo dice il tuo Poeta, rispose lo Spirito ; ed in que- 
sto troppo offende l’autorità dell’ Intelligenze celesti: nò 
si doveva egli peravventura ricordare di quello, die pur 
doveva aver letto nel Convito di Platone, clic gli Dei con 
gli uomini in alcun modo non si mescolano, ma per lo 
mezzo de' Demoni con gli uomini hanno commercio : ben- 
ché non egli in ciò s’inganna, ma Platone, e tu ancora, 
che i suoi versi non hai bene interpretati, perchè egli in 
quei luogo parla di Ercole, quando , tornando di Spagna, 
non era ancor deificato , e sebbene il chiama Dio , perchè 
poi doveva fra gl’ Iddìi essere annoverato , non era discon- 
venevole ch’egli vestito di umane membra potesse con u- 
na donna congiungersi. Ma Platone quando dice che gl’ Id- 
dìi non si mescolano agli uomini, non intende del mescola- 
mento carnale, chè se ciò intendesse, bene intenderebbe, 
perchè 1’ appetito concupiscibile in alcun modo non può 
cadere negli Angioli , i quali da lui sono Iddìi nominali ; 
ina intende del mescolamento di famigliarità, ed in ciò 
manifestameuU: s’ inganna , perchè essi molte fiate pren- 
dendo corpo umano , agli uomini si dimostrano ; ma forse 
Platone considera allora negli Angioli quello, ch’è natu- 
rale , non quel, eli’ è volontario, perciocché essi per natura 
non si dimestichcrcbliero con gli uomini per la distanza , 
eli’ è fra loro di natura, e di luogo, ma avendo la volontà 
libera , r non obbligata ad alcun determinato movimento, 
tutta inclinata alla cortesia, ed alla grazia, possono agli 
uomini dimostrarsi, ed alcuna volta il fanno. Cotesto, dis- 
si io , mi par molto ragionevole , né mi potrà più capire 
nel pensiero , clie in animo celeste possa accendersi deside- 
rio carnale , ma ben dubito ancora se i Dentoni possano 
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per concupiscenza di carne delle donne invaghirai , e con 
essoloro amorosamente congiungersi, e se vero sia quel, 
che non solo da’ Poeti si dice de’ Satiri , e de’ Silvani , ma 
da 'Teologi ancora degl' incubi , e de’ succubi . 

Già abbiamo concbiuso, rispose lo Spirito, che f affetto 
de’ Demoni in guisa si sta nclt’ani no , che non cagiona a- 
gitazionc nel corpo; or se ciò è vero, sebbene essi si pos- 
sano innamorare, non possono nondimeno congiungersi, 
perche il congiungimento non si farebbe, se il desiderio 
interno non comm ivessc gl'istrumenti delln generazione; 
ma perchè tu hai letto degl’ incubi , e de’ succubi , e dei 
.Sivani, ed bai letto ancora nelle fav ile, che sebbene Er- 
cole era uomo quando Rea abbracciò, Giove nondimeno, 
eli’ era Iddio, per godersi d' A lenona , allungò la notte , e 
che il medesimo , qui tempia Coeli concuti t , discese nel 
grembo di Danae in preziosa pioggia d’oro, onde Ercole, 
e Perseo ne nacquero; ed hai letto parimente ueU' istorie, 
che Alessandro, e Scipione furono creduti figliuoli di Gio- 
ve . lo voglio dichiararti come i Demoni, e gli Dei siauo 
padri degli Eroi. 

Qui si taceva ; ed io tutto attento mi apparecchiava a 
ricever la risposta, la quale in sì fatte parole mi si fe.ee u- 
dire. Gli Dei, e i Demoni, che di alcun uomo hanno cura, 
non solo desiderano ch’egli s’ infiammi dell'amore della 
bellezza, la quale veduta può risvegliarci di sì maravi- 
gliosi desiderj , ma procurano eziandio, eli’ esso generi 
nel bello alcun pirto hello , e gentile ; e perchè il parto 
può essere parto d’animo, e parto di corpo’, essi dell’ una 
e I altra generazione sono ajutatori, e sparg-ndo 1’ animo 
di semi de' buoni costumi, e di buone opinioni , son cagio- 
ne che esso, fallo gravido, partorisce poi alcuna nobile, e 
magnanima azione, o qualche dotta, e leggiadra compo- 
sizione , o pure in animo al suo conforme i medesimi co- 
stumi, e le medesime opinioni produce ; ma poiché l’ani- 
mo dell'uomo, e della donna, alla cui cura sono soprap- 
posti, hanno ingravidato, della generazione del corpo in 
questo modo sono cagione . Essi loro si rappresentano in 
forma bellissima , ed augusta , e superiore all' umana , qua- 
le è quella , che in me vedi , sicché la loro fantasia , quasi 
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tenacissima cera , s’ imprime di una immagine di bellezza, 
più che mortale: e perché la virtù della fantasia è grandis- 
simi!, quando gli uomini vengono agli abbracciamenti di 
amore, venendoci pieni di sì alta immaginazione, i figliuo- 
li , che poi producono, nascono simili a quell’ eccellente I- 
dea di valore, o di bellezza , che i padri nella mente avean 
conceputa . Oltrediciò, perchè i Demoni, come giù abbia- 
mo conchiuso, sono astrologi , essi procurano che il de- 
stinato parto sia conceputo , ed esca in luce sotto grandis- 
simo favor di stelle, e clic riceva dagl’influssi celesti ogni 
eccellentissima dote di natura, il quale poi che cresce in 
etè, e può coprire il suo valore, è detto Eroe, ed è tenu- 
to superiore agli uomini ; onde si crede che non sia fi- 
gliuolo d' uomo ; ma di alcuno Iddio, e ragionevolmente si 
crede, perchè la pnrticolar cura, che quell’ Iddio ha avu- 
to di tarlo nascere cotale, merita chea lui il nome di padre 
si attribuisca; ed il nome d’ Ente è nome, che in Green fa- 
vella deriva da Amore, perchè il vicendevole amore fra Id- 
dio e l’uomo è stato cagione, ch’egli sia nato sì fatto. 
Ma que' Demoni, che malvagi sono detti dall’ ufficio loro, 
colle donne in quella guisa si congiungono, che voi uomini 
solete ; e perchè essi non potrebbero per sè generare , 
gettano il seme di alcun uomo nel ventre della donna, ch'è 
di quelle , che Streghe sono da voi domandate , e da sì fat- 
ti congiungimenti nascono i Maghi, quale fu Merlino , che 
fu giudicato figliuolo del Demonio. 

Taceva lo Spirito, ed io quasi soddisfatto d’ ogni mio 
dubbio, non aveva che dimandare; quando egli di nuovo 
ricominciò: Tu hai ornai inteso che siano i Demoni, e 
quale sia la natura loro, ed in parte quale l’ufficio; ma di 
questo alcuna cosa più distinta ci rimane a dire. L’ufficio 
(parlo ora de' buoni) è d’ indrizzar l'opinione, e l’appetito 
degli uomini al bene, ed al vero, e di congiunger la natu- 
ra umana colla divina; e questo fanno essi portando agli 
Dei i voti, e le preghiere degli uomini , e agli uomini le 
grazie, e i doni degli Dei ; e perciò convenevolmente sono 
detti Messaggieri. Così diss'egli, ed io: Quali sono i doni, 
che da questi immortali Messaggieri sono agli uomini por- 
tati? Molti, rispose lo Spirito, perciocché ogni profezia, 
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ed ogni diligenti de’Sacerdoti intorno a'sacrifìcj, e la Di- 
vinazione, c la Magia , sono doni ,|che agli uomini per mez- 
zo de’ Demoni sono portati; e le leggi ancora per lo più 
sono non invenzione degli uomini , ma dono degli Dei ; per- 
chè ( tacendo per ora delle santissime, che Mosè ricevette 
dal sovrano Iddio sul monte Sinai ) a Minos diede Giove 
in una spelonca della Candia le leggi de’ Candiani ; e Licur- 
go ricevette da Apollinc quelle degli Spartani; e Ninna 
Pompilio apprese da Egeria tutte quelle , eh’ egli ordinò 
intorno al culto divino; c di molte le sue barbare naziom 
coll’ajuto di alcun Demone ammaestrò. Ma potendo i doni 
d’iddio grandissimo essere infiniti, non si possono sotto al- 
cun determinato ordine ridurre , e se pure tu alcun ordine 
vi desideri, altronde non lo puoi prendere , che dall' Intelli- 
genze de’Pianeti, le quali i doni d’iddio a’ Demoni loro 
sotto ordinati raccomandano, perchè agli uomini gii oom- 
partano. Sette adunque saranno i doni principali, percliè 
sette sono i Pianeti; l'accutezza del contemplare , che da 
Saturno deriva; la potenza del generare, e del comandare, 
che dii Giove dipende; la grandezza dell'animo, che è vir- 
tù infusa da Marte; la chiarezza de’ sensi , e dell’ opinioni , 
a cui segue la profezia , e la Poesia , e questa è dono del 
Sole; l’amore, ch’è inspirato da Venere; l’attitudine al- 
l’interpretare , che da Mercurio discende; la fecondità del 
generare , la quale per favore della Luna si ottiene. 

Qui tacque egli , ed io dissi : A qual di questi doni ridur- 
rai le leggi, le quali pur anzi dicevi che erano agli uomi- 
ni state donate dagli Dei ? Le leggi , rispose lo Spirito , so- 
qo di tanta importanza, che solo da Iddio grandissimo pos- 
sono esser donate buone intieramente , ed egli mandando- 
le agli uomini , le manda accompagnate da sette inessag- 
gieri ; ma perchè uno nondimeno in quel, che appartiene 
a questa ambasceria, tiene il luogo principale, da uno pa- 
re ch’elle si ricevano. A quel, ;ch’ io raccolgo , dissi io, 
l’ufficio de’ Demoni altro non è, che congiungere per via 
di messaggio la natura umana colla divina. Questo è ap- 
punto d’esso, rispose lo Spirito. Allora io così comin- 
ciai a favellare: Assai ho io da te, cortese Spirito, appara- 
to ; ina perciocché la cognizione di noi altri uomini pare 
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in alcun modo imperfetta, s’ella all’azione non si dirizza, 
o se almeno coll’azione non si accompagna ; vorrei io, che 
tu, discendendo dalla contemplazione delle cose naturali, 
meco trattassi del Messaggiero umano, il quale co’ Demo- 
ni avendo peravventura molta similitudine , credo che 
l’arte , e l’ufficio suo da te possa molto bene essere inse- 
gnata ; ed io sovra modo desidero d’ appararla . Convene- 
vole dimanda è la tua , rispose lo Spirito], e simile a quel- 
la di quel saggio Re, il quale avendo a chiedere a Dio al- 
cuna singoiar grazia , non chiese la scienza delle cose natu- 
rali , ma il senno di governare . Nondimeno perchè le cose 
sottoposte all’ufficio del Messaggiero, e gli accidenti, che 
possono occorrere, intorno ai quali dee mostrare la sua pru- 
denza , sono quasi infiniti , è più malagevole il darne arte , 
che tu non istimi , anzi è peravventura impossibile . Non 
voglio, dissi io, che tu gl’infiniti casi, che possono nel 
trattamento dei negozj occorrere agli Ambasciatori , ridu- 
ca sotto arte; che questo sarebbe sciocco desiderio, e di 
cosa impossibile ; ma appieno da te mi terrei soddisfatto, 
se tu m’insegnassi quel, che fosse l’Ambasciatore , e quel 
che l’ ufficio , e il fine suo , in quella guisa, che queste co- 
se istesse dell’ Oratore ìono da altri state dimostrate; il 
quale convenendo nel nome coll’ Ambasciatore , perchè 
l’uno e l’altro è detto Oratore, è verisimile che in altro 
ancora siano somiglianti . 

Molto volentieri mi apparecchio a compiacerti, rispose 
lo Spirito; e toccando solamente gli universali, studierò 
di esser breve , in modo però che tu non avrai cugione nè 
di accusare l’oscurità , nè di desiderare la notizia del vero. 
Cotesto , risposi io, sarà molto a me caro, ed in tal modo 
ho inteso , che di tal arte trattò Ermolao Barbaro , famo- 
sissimo Senatore, in un suo libretto, il quale nelle mie ma- 
ni non è pervenuto , ma credo che sia della sua dottrina , 
e dell’ is pericola , ch’egli ebbe delle cose del mondo, mol- 
to degno , ed in particolare dell’Ambasceria , nel quale uffi- 
cio egli spese gran parte della sua vita, esercitandolo glo- 
riosamente appresso i maggiori Principi de’Cristiani. De- 
ano è veramente di lui il libretto, ch’egli scrisse, rispose 
lo Spiri 10 •• più viva immagine nondimeno dell 'eccellenza , 
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eli’ egli ebbe in quest’arte , è Francesco Barbaro suo pro- 
nipote , da cui tu più potrai apprendere della prudenza, 
e della graviti ambascia toria, che da quanti libri potessi ri- 
volgere giammai . 

Fortunato fra tante sciagure son io veramente , soggiun- 
si allora, per la stretta conversazione , che lio con questo 
gentiluomo così' valoroso, e di così raro giudizio , nè mcn 
fortunato per la conoscenza , che ho del Sig. Ottavio San- 
ta Croce, Nunzio di Sua Santità, prudentissimo, e gentilis- 
simo Prelato ,’e che sostiene sì alta professione con somma 
autorità, e splendore, e con esempio di virtù, e di religione 
singolare. Ma ove lascio il Signor Vincenzo Lauro, non me- 
no eccellente nella contemplazione, che nell’azione, e nei- 
runa c nell’altra di grandissima eccellenza? Ove il Sig. An- 
nibale di Capova, in cui la nobiltà del sangue illustrissima, 
e la grandezza della famiglia Ducale è il pregio minore, tan- 
t’è egli adorno di lettere, e di costumi, ed in particolare di 
qaellu prudenza, e di quella accortezza, e destrezza d' inge- 
gno, che a quest’ arte è necessaria? Ove il Sig. Conte di 
Porzia, di cui ne il più eloquente, nè il più dotto uscì mai 
delle scuole di Padova, o di Bologna, nè il più prudente 
partì mai dal Vaticano, per consigliare gli animi de’ Princi- 
pi, o per compor le discordie dir 'Re, e de’popoli; al cui va- 
lore Roma , eh ' è così grande, fu già picciolo teatro; ed 
ora Germania, che e la maggiore, e la più nobile delle 
provincie, a fatica pare che possa dare spettatori, ed am- 
miratori abbastanza? Ove il Sig. Conte Fulvio Rangone , 
die ha pochi paragoni nelle lettere, e nell’ acutezza e 
nella maniera del negoziare, e pochi nella nobiltà , c nello 
splendore della vita ? Nè debbo tacere i due nobilissimi Ca- 
valieri Ferraresi , il Gualengo , ed il Fiasco, che in que- 
sti! nobilissima professione in servizio del loro Serenissimo 
Principe tanto si sono avanzati, che possono a’più saggi, 
e più famosi d’ Europa esser agguagliati. Nè tacerò ilei 
Sig. Renato Cato, elle siccome nella prudenza, e nell' in- 
telligenza delle, lettere agguaglia il padre, famoso Jurecon- 
sulto , così coll’alTabilità de’ costumi, e colla coltura del- 
f umane lettere a ciascun altro si può pareggiare. Nè me- 
no porrò in oblivione il Sig. Battista Guarino, che la pru- 
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(lenza civile La accoppiata con tanto ornamento di scelto 
e polite lettere, e di felicissima eloquenza, quanto basta a 
farsi conoscere per singolare . Io non ardisco di passare 
dalla Corte di Ferrara in quella di Toscana , perciocché 
la mia fortuna non ha voluto che di lei abbia molta noti- 
zia ; ma se dal Principe si può far congettura qual sia il 
ministro, possiamo credere clic ottimi , ( e perfettissimi 
maestri di quest’arte tutto dì n’escano, e tali alcuni mi 
sono paniti , de’quali io ho pure avuta alcuna cognizione. 

Ma ritomando a quei nove, i quali io ho nominato, se 
io togliessi da ciascun di loro alcuna perfezione , crederei 
di così poter fonnare l’ immagine del perfetto Ambascia- 
tore , coinè il Pittore di Crotone rimirando in cinque bel- 
lissime donne, effigiò Elena in sovrana perfezione di bel- 
lezza . Ma prima io vorrei che tu l’ arte m’ insegnassi, e 
poi forse , se a te non sarà grave , l’ idea del perfetto Am- 
basciatore andremo considerando, in quella guisa, che del 
perfetto Oratore Marco Tullio la considera , dopo ch’egli 
1’ arte dell’orare ebbe insegnata . 

Qui io mi taceva , aspettando ; ed egli da questo princi- 
pio il suo ragionamento incominciò : Tu ti dei rammenta- 
re che Platone, dell’ arte oratoria ragionando, all’arte 
della cucina l’assomigliò; paragone, che a prima vista pa- 
re molto strano , perciocché arte nobilissima ad arte vilis- 
sima è assomigliata ; nondimeno chi a dentro la natura 
detl'una, e dell’altra considera trova fra loro alcuna si- 
militudine; perciocché siccome il cuoco colla varietà dei 
sapori, e de’ condimenti rende grate molte vivande, che 
per sé stesse non piacerebbero ; così 1’ oratore condisce 
ne’sapori della sua eloquenza molte materie, che per sé 
insipide riuscirebbero ; simil paragone farò in , guidato 
dalla natura delle cose, non da alcuno artificio; perchè 
non essendo I’ Ambasciatore altro, che conciliator d’a- 
inicizia fra’ Principi , in alcun modo al ruffiano si ^so- 
miglia , che d’amore tra gli amanti è conciliatore. Noli ti 
spaventino questi brutti nomi di cuoco, e di ruffiano, per- 
chè siccome quel Sileno di Alcibiade sotto brutta scorza 
nascondea cose mirabili , così quest’ arti sotto la viltà dei 
nomi alcuna volta molto d’ingegnoso , e d’ industrioso so- 
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gliono ricoprire: e se alcuno esser buoii cuoco non può , 
che non abbia gusto, con cui distingua le differenze de 'sa- 
pori ; non può alcuno esser buon ru diano , che non conosca 
appieno la natura degli ani ini per poterli volgere , e rivol- 
gere a suo talento lusingando; la qual natura conviene clic 
dall’ Ambasciatore sia conosciuta. La conciliazione del- 
l’amore adunque sarà il genere, e sue specie saranno la 
conciliazione di concupiscenza, e dell’amore d’amicizia ; 
in quella specie sarò il ruffiano, in questa 1’ Ambasciatore; 
ma lasciando, che dell’arte del ruffiano altri discorra, io 
di quella dell’Ambasciatore dico eh’ ella altro non è, che 
un’arte di unire, e di conservarci Principi in amicizia, la 
quale non può essere esercitata se non da uomo conoscito- 
re degli animi, ed in particolare della natura de' Principi. 

Qui s’era alquanto fermato lo Spirito; quando io cotal 
dubbio movendo , quel ch’egli di dire s’apparecchiava, ri- 
tardai: Tu dici, che l’Ambasciatore è conciliator di ami- 
cizia, ed a me pare che non ogni Ambasciatore sia tale, 
perchè , lasciando stare alcuni vili messaggieri da parte, e 
parlando de’nobili, di questi alcuni portano le disfide ; e 
se tu risponderai che loro si convenga anzi il nome 
d’ Araldo , che di Ambasciatore , io replicherò che que- 
sta distinzione è piuttosto distinzione di usanza , che di 
ragione , la quale usanza non è stata sempre sì fotta ; an- 
zi i Romani non giudicavano che si potesse altrui ra- 
gionevolmente muover guerra , se prima non si annun- 
ciava , perchè essi co’ nemici osservavano alcune ragioni , le 
quali stimavano empia cosa il violare ; ed intorno a ciò si 
volgeva tutto quello , eh’ essi chiamavano Jus Feci ale. E 
questi Ambasciatori annunciatori di guerra erano di digni- 
tà eguali agli altri, che trattavano focace, e tali furono 
que’due , che andarono a Cartagine nel tempo che i Car- 
taginesi espugnarono Sagunto, l’uno de’ quali dicendo di 
portare la guerra , e la pace nel seno , poiché si accorse 
che i Cartaginesi non accettavano le condizioni proposte 
da’ Romani , denunziò loro la guerra. E forse «'tempi no- 
stri quc’Chiaussi, che bionda il Turco dimandando altrui 
i Regni, altro non sono che Ambasciatori di guerra, come 
fu quello , che venne a richieder Cipri a’ Veneziani ; sicché 
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io eorichiudo die quest’arte non sia conciliatrice di ami- 
cizia ; ina che possa egualmente unire, e disunire gli animi, 
e remi eri i inchinati alla pace, ed accenderli alla guerra; 
tale è Iride Messaggera di Giunone, la quale fu mandata a 
Turno per invitarlo a battaglia . 

frinì de Coelo misit Saturnia X uno 
Audacem ad Turnum , 

disse il mio Poeta : onde se le cose umane alle superiori 
deliliono in alcun modo assomigliarsi, se si trovano i nun- 
y j della pace, quelli della guerra similmente debbono ri- 
trovarsi . 

Si compiacque , per quel, clic io mi accorsi, lo Spirito 
del mio dubitare, e disse: Di un’arte medesima senza al- 
cun dubbio è operazione il commovere gli affetti dell’ani- 
mo , e di placarli , c quel medesimo artefice , che fa risve- 
gliar l’ira, quel medesimo la può sopire , siecchè noi» ne- 
gherò io giammai che 1’ arte dell’ Ambascatore non siri 
così atta ri mover la guerra , come a produr la pace ; ma 
tu sai che la pace è il fine della guerra , e che si guerreg- 
gia solo per goder dell’ ozio della pace : onde sebbene al 
Politico, o all’uomo di Stato, che vogliam dirlo , egual- 
mente si conviene il saper trattare della guerra , e della 
pace, egli non dee trattar della guerra per sè, ma solo 
perchè , quando che sia , può esser diretta alla pace ; e se 
uno guerreggiasse per gnerreggiare , non si proponendo il 
fine della pace , sarebbe simile ad un arciero, il qual saet- 
tasse senz’ aver mira ad alcun bersaglio , solamente per 
mostrare eh’ egli sa saettare con leggiadria, il qual sarebbe 
vano; c simil vanità di fihe noti si può conceder nel Politi- 
co. Ora se l’arte dell’ Ambasciatore è una dell’arti sotto- 
poste alla facoltà Politica , non può ella nel proporsi il fi- 
ne discordare dalla sua architettonica: dunque se il fine 
della Politica è la pace, il fine dell’ambasceria è la pace: 
e comecché si trovino alcuni Ambasciatori, che annunzia- 
no guerra, nondimeno l’Ambasciatore, considerato in u- 
niversale, altro non è, che conciliatore d’amicizia ; c per 
questa cagione dalla ragione delle genti è a lui vietato di 
trattar 1’ armi , c trattandole commette errore gravissi- 
mo , e dannosissimo, e di pessimo esempio. E se tu ben ti 
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rammenti di quel, che hai nelle istorie letto, que’tre Le- 
gati de’ Romani, che andarono a’ Francesi per tarli abban- 
donare la guerra , che avevano mosso al popolo amico del 
popolo Romano, mescolandosi. nella battaglia, o portando 
l’arme contro a’Francesi, violaron la ragion delle genti con 
grandissimo sdegno de’Fruncesi, i quali , lasciando la pri- 
ma impresa, se ne andarono diritto a Roma, e rotto l’eser- 
cito, che loro venne all’ incontra ,la presero, e assediarono 
il Campidoglio, e furono vicini a rovinare affatto l’ Impe- 
rio Romano . 

Qui fermai io il corso del suo ragionamento , e dissi: A 
me non pare che quegli Ambasciatori offendessero la ra- 
gione delle genti, perchè essi non presero Tarme contro 
a’ Galli, se non quando conobbero che indarno procura- 
vano, eh’ essi di offendere gli amici si rimanessero . La 
violarono senz’alcun dubbio, rispose lo Spirito, perché 
Tulficio dell’Ambasciatore dura mentre, l’uomo va, men- 
tre sta , e mentre ritorna ; e mentre egli dura è sempre per 
la ragione delle genti sicuro da tutte T offese : e perchè 1* 
giustizia dee esser vicendevole, non potendo loro essere of- 
fesi, non deono poter offendere: e s’ è atto barbaro , ed i- 
numano il fare oltraggio agli Ambasciatori, non è per 
altro, se non perch’ essi in occasione alcuna, mentre 
quella persona sostengono , non debbono contro altrui 
prender T armi , onde come uomini innocenti , e pacifici 
debbono esser rispettati ; che sè potessero guerreggiare, 
non si concederebbe loro il potere per tutto passare con 
sicurezza ; e ninno aprirebbe la strada a coloro , clic in 
sul fatto d’ Ambasciatori , inimici potessero divenire. E 
per questa cagione il tuo Poeta, parlando degli Ambascia- 
tori, eh’ Enea manda a Latino dice: 

Tum satus siru: hi sa delectos ordine ah omni 
Centum oratores augusta ad moenìa Regis 
Ire jubet, ratnis vclaXas P allodi s omnes: , 

perchè l’oliva, eh’ è albore di Pallade, è segno di pace. 
Ed Enea , tutto che avesse scelti quegli Ambasciatori da 
tutti gli ordini , non a vea ad alcuno data commissione (li 
annunziar guerra ; e da tutti gli ordini gli avea eletti per 
dinotare ch’egli chiedeva pace universale, e per assicu- 
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rar Latino , che » suoi paesi non sarebbero infestati da' la- 
trocini, i quali dagli uomini di minor condizione sogliono 
esser commessi . 

Così diceva egli ; ed io, dalle sue parole essendo mosso a 
dubitare, così soggiunsi; Ma se egli fosse Ambasciatore di 
Principe amico, a Principe amico , il quale guerreggiasse 
con un altro, potrebbe egli in questo caso vestir l’arme? 
Potrebbe, rispose lo Spirito, con minor offesa della giu- 
stizia delle genti ; nondimeno non dee farlo per non chiu- 
dersi mai la via a’ trattamenti della pace , e per potere in 
ogni occasione esser amico , e pacificatore : ma perchè tu 
hai accennata la definizione deU’Ambaseiatore, mi hai am- 
monito che io non mi scordi ili definirlo. Sappi che l’Amba- 
sciatore è uomo, che rappresenta appresso un Principe la 
persona di un altro Principe a fine d'amicizia, e di pace, 
perchè quelli, che da’ privati a 'Principi, e da’ Principi ai 
privati, o da’ privati a’ privati sono mandati, non meritano 
nome d’ Ambasciatore , tuttoché anche essi sotto il genere 
del Messaggiero possono esser riposti . Ma de’ veri, e no- 
bili Ambasciatori due sono le specie, perchè di due manie- 
re è, la materia, che al loro ufficio è sottoposta: alcuni so- 
no mandati per trattazione di negozio, o sia di pice, o di 
guerra , o di tregua, o di lega, o di che altro si sia ; altri 
sono mandati per una semplice dimostrazione di benevo- 
lenza, e di stima, a rallegrarsi di nozze, di nascimento di 
figliuoli, o di acquisto di vittoria, o a condolersi di morte, 
o d’infortunio, o far altro simil complimento; e I' uno così 
potrà definirsi: uomo mandato da Principe a Principe con 
autorità di trattare ciò, che all’onore, e all’utile comune 
appartiene a fine d’amicizia; l’altro: uomo mandato da Prin- 
cipe a Principe per dimostrazione di benevolenza, e di sti- 
ma, pure a fine d'amicizia. Ma alcuni altri dell’ una e del- 
l'altra specie sono composti , e questi sono gli Ambascia- 
tori residenti, de’ quali è ufficio non meno il fare compli- 
menti, che il trattare i negozj; e quando egli si dice Am- 
basciatore , solo del residente s’ intende per eccellenza , ed 
è uomo , che appresso un Principe sostiene la persona di 
un altro Principe per significazione di benevolenza, e di 
stima, eoa autorità di trattare tutto ciò, che all’utile, ed 
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■II’ onore comune si appartiene , a fine di conservare 1 ami- 
cizia , e la pace . 

Allora diss’ io: Raccolgo dalle tue parole, che degli 
Ambasciatori alcuni sono residenti , é con piena autorità 
di trattar ogni negozio , e di far ufficio di creanza ; altri 
non residenti , ma mandati per particolare occasione ; e dr 
questi alcuni per negozio , alcuni per complimento, e che 
l’ufficio di tutti altro non è , che il trattare accomodamen- 
to per unire gli animi de’ Principi , e il fine essa unione 
degli animi: ufficio, e fine veramente oltre a tutti gli altri 
civili nobilissimo. Ma io dubito, però, che se è vero quel- 
lo, clic abbiamo conchiuso, che l’Ambasciatore sia conci- 
liatore di amicizia, non pare che più dehha essere di un 
Principe, che dell’altro, perchè sempre il mediatore c- 
guahnente partecipa degli estremi; ma da altra parte ciò 
pare molto inconveniente , perchè l’ Ambasciatore è tutto 
di quel Principe , la cui persona rappresenta , non di quel- 
lo, appresso cui risiede; sicché pare che dovrebbe esser 
piuttosto il suo fine di trattare i negozj a prò , ed a soddi- 
sfazione del Principe suo Signore, senza avere alcun riguar- 
do all’utile, ed all’onore dell’altro. Tu in parte dici il 
vero» ed in parte dalla verità ti allontani, egli rispose; 
perciocché vero è che 1’ Ambasciatore sia tutto di quel 
Signore , la cui persona rappresenta ; vero è ancora che 
egli principalmente alla sua soddisfazione debba aver ri- 
guardo ; ma eh’ egli anco non debba procurare il bene di 
Colui, appresso chi risiede, in parte è falso, ed in tutto 
dall’ umanità si allontana ; perciocché se la pace , e l’ami- 
cizia per sé son buone , nè ritrovar si possono se non fra 
due Principi, ciascuno dc’quali desideri il bene , e la sod- 
disfazione dell’altro, come potrà I’ Ambasciatore procurar 
pace , ed amicizia al suo Signore , ch’è il maggior bene , 
che gli possa procurare , che insieme all’altro no» la pro- 
curi? Oltrediciò, se gli Ambasciatori umani de’ celesti 
debbono essere esempio , chi non sa eh’ è ufficio degli 
Angioli di eseguire principalmente la volontà d’iddio? ma 
clic nondimeno molto all’ umanità compatiscono, e molto 
all’ infermità dell’uomo condonano, sicché spesse fiate tira- 
no colle preghiere Iddio nella volontà, e nelle soddisfazio- 
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ni dell’uomo; onde è scritto che il Regno de’Cieli pati- 
sce violenza , la qual violenza altro non è però die violen- 
za umorosa ; e se l’Angelo dunque non solo la soddisfazio- 
ne di chi manda , ma ancora di colui a chi è mandato , al- 
cuna volta ha in considerazione , dee considerarla ancora 
l’Ambasciatore. Ma perchè assolutamente al Principe suo 
Signore è obbligato , quando avviene che siano due Prin- 
cipi di volontà discordi , non dee lasciar cos’ alcuna addie- 
tro , per la quale non cerchi il Principe con cui tratta , 
nell’opinione, e nella, volontà del suo Signore condurre, 
usando in questo quelle persuasioni , ch’egli giudica più 
accomodate , e più grate a colui, che ascolta. E perciocché 
ogni persuasione si fa o con ragioni, o con esempi, o con 
movimento di affetto , o con autorità di costume , dee egli 
fra le ragioni, e gli esempi sceglier non solo i più potenti, 
ed opportuni, ma anco i più grati all’uditore, e movere 
gli affetti benigni piuttosto, che i malevoli, che sono se- 
guaci dell’odio, edell’ inimicizia , e dee in guisa ragionare, 
che il Principe, che ascolta , sia indotto a credere ch'e- 
gli sia uomo da bene , e prudente , ed amatore non meno 
del giusto, che del suo proprio bene: ma colui, che con 
tali modi è atto a perusadcre , è buono Oratore. 

Non può dunque alcuno esser perfetto Ambasciatore, 
che insieme non sia buon’Oratore: e quinci avviene che 
spesso udiamo da’ Latini gli Ambasciatori chiamati Orato- 
ri; e talora così allargano il freno all’eloquenza, come gli 
oratori delle cause sono usati di fere, perciocché l’ elocu- 
zioni ancora , e i modi del parlare concorrono alla persua- 
sione. Ora odi con quanta ampiezza d’eloquenza, c con 
quanta grandezza di numeri, e d’elocuzioni, presuppo- 
nendo che gl'infortunj di Troja a ciascuno fossero noti , 
jprega Ilioneo Latino, che si contenti di dare abitazione ai 
Trojani: 

Quanta per Idaeos saevis effusa Mycenis , 
Tempestas ie.rit campo s , qui bus actus uterque 
Europae atque A si ac fatis concurrcrit orbis: 

A udii t , et si quem tcllus exlrema refuso 
Submovet Oceano, et si quem exlenta plagarum 
Quatuor in medio dirimit plaga solis iniqui . 
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Diluvio ex ilio tot vasta per acquora vedi, 

Dis sedera exi guata palriis , littusque rogamus 
Jnnocuum, et cunctis undamque aurata que patentati : 
Non erimus regno ìndecores ; nec veslra fcretur 
Fama levis: t antique abolescel gratin facti : 

Nec Trojatn Ausonios greniio excepisse pigebit 
Fata per Ni tiene juro , dextramquc potentati, 

Sive fide , seu quis bello est expcrtus, et armisi 
e quel che segue. E certo , che se io volessi così tutte que- 
ste. e l’ altre parole, che dice llioneo a Latino , come I’ o- 
razione di Drance ad Enea , quando viene al campo dei 
Trojani per impetrare le sepolture ai morti, esaminar 
colle regole de’ Retori, ed insieme anco l’ambasciata di 
Mercurio, e l' ambasciata, e la risposta degli Ambasciato- 
ri , che vanno a Diomede , poche cose si posson dire del- 
1’ arte degli Ambasciatori, delle quali non credessi nei 
versi del detto Poeta alcun vestigio ritrovare. 

Ma lasciando per ora questa considerazione agli inter- 
preti de’ Poeti, e ritornando al nostro proposito, dico 
che s’ avviene , che I’ Ambasciatore colla soddisfazio- 
ne del Principe suo Signore non possa la soddisfa- 
zione dell’ altro accompagnare , allora è obbligato sen- 
za aver alcun riguardo all’altro di preporre per oggetto il 
piacere del Principe , al quale egli serve, e la cui persona 
rappresenta. A questo io così risposi: S’egli avvenisse 
che il Principe suo Signore volesse cose ingiuste , e l’altro 
delle oneste fosse desideroso, dee piuttosto compiacere ul- 
1’ iniqua volontà dell’ uno, che alla ragionevol voglia del- 
P altro? Dee, disse lo Spirito, quando egli non possa con 
bella e destra maniera il suo Signore del suo errore fare 
accorto, e la sua voglia in migliore tramutare; cd in ciò 
egli punto non erra , perchè la sua volontà è assoluta in 
quelle cose, delle quali dal padrone non ha espressa com- 
missione; ma in quelle, che espressamente gli sono state 
imposte, egli altro non può fare, che eseguire il comanda- 
mento del Principe; e se qudclic nuovo accidente soprag- 
gìungesse , o di qualche particolare avesse contezza , che 
al suo Signore non fosse noto , allora, se così giudica, dee 
dargliene avviso, ed aspettare nuova commissione, ma nel 
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oontradire al suo Signor* 1 , ov’ogli o per ignoranza errasse 
o per non retta volontà , dee I’ A mbasciatore usar grande 
accorgimento in adattarsi all'intelligenza del padrone, e 
solo di tanto ammonirlo , di (pianto egli stima che possa 
esser capace, perchè non ogni Principe è atto a conoscere 
intieramente quel , che è bene , e giusto per sè. ; ma alcuni 
i*er debolezza d’intelletto, altri per esser male avvezzi, 
ed usati alla licenza tirannica, ed alla potestà regia assolu- 
ta, ed altri per esser male impressi di alcune massime fal- 
se (molte delle quali derivano da’ ruscelli de' Legisti, i 
quali ne’ fonti della Filosofia non bevvero giammai) non 
discernono il giusto legale da quel, ch’è giusto per natu- 
ra , ed assolutamente giusto; nè conoscono sin'a quanto 
I' uomo di Stato debba torcere da questo giusto, o come 
torcendo possa salvare I’ apparenza della giustizia , e la ri- 
putazione della bontà . Quando dunque I’ Ambasciatore 
s’avviene in Principe , che per alcuna di queste imperfe- 
zioni non sia appieno disposto ad esser persuaso al vero , 
ed al bene, dee usar seco solamente quelle persuasioni , le 
quali piuttosto dolcemente allettando, che violentemente 
movendo , e severamente insegnando, non tirino, ma con- 
ducano l’animo del Principe nella sua opinione ; e se pure 
col compiacimento del secondare mescolerà alcun ammae- 
stramento, o alcun moto di affetto, questo dee esser tem- 
perato, e quello tale, che sebbene in essenza sarà filoso- 
fico, in sembianza almeno sia civile, e popolare. 

Ma mi parp di conoscere clip tu del mio ragionamento 
non ti appaghi, perchè tu stimi che 1’ Ambasciatore deb- 
ba essere uomo dabbene, e l’uomo dabbene non deve mai 
per alcuna occasione declinare pure un passo dall’onesto, 
nè di alcuna ingiustizia , o iniquità Dirsi esecutore ; ma 
sappi che in due modi si può intendere che niruno sia 
uomo dabbene. In un modo assolutamente; e 1’ uomo così 
fatto non può ijsser parte della Città , nè ministro ili alcun 
Principe, se non quando si trovasse la Città , o il Principe 
perfetto, il quale peravventrtrn non si trova; nell’altro 
modo si dirà uomo dabbene colui , il quale sarà o buon 
ministro, o buon cittadino, che per sè amerebbe le cose 
assolutamente oneste, ma nell’ operazioni si accomoda ai 
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comandamenti de’ Principi , o alle leggi della Città , inter'*' 
prctando quelle sempre nel miglior senso, che può; e 
queste coll’equità temperando, perchè se alcuno non vo- 
lesse aver alcun riguardo al Principe, o alla Città, ina l’o- 
nestà rigida, e severa spogliata di ogni utilità si propones- 
se per fine , costui uomo dabbene sarebbe seni’ alcun dub- 
bio: ma nè buono esecutore, nè buon cittadino potrebbe 
esser detto ; e tale fu peraweiitura Catone , o tale volea 
parere, il quale nella cittadinanza dì Romolo vivendo, co- 
me se nella Repubblica di Platone ibsse nato , di molti tu- 
multi fu alcuna volta cagione nella città . 

Dura è la condizione , diss’io allora, dell’ Ambasciatore ; 
poiché potendo egli essere assolutamente uomo dabbene , 
di esser sì fatto, per vaghezza di esser buono Ambasciato- 
re, non dee curarsi . Non è più dura , rispos’egli allora , tli 
quel che sia la condizione di ciascuno altro, che nell’a- 
zioni voglia impiegarsi: perciocché nè l’oratore può esser 
uomo dabbene , se non nella perfetta città, nè il giudice , 
nè il consigliere di Stato, nè il capitano eziando, il quale 
se sempre volesse esser uomo dabbene, non avrebbe per 
fine la vittoria, ma l’onesta vittoria, la quale onesta non 
può essere, se ragionevole non è la guerra. Ma se alcuno 
è nel mondo , che perfetto desideri d’essere, si ritiri nelle 
selve, e nelle solitudini, ed alla vita d:gli Angioli nella 
contemplazione s’ assomigli, o pur cerchi ( se ritrovarsi 
può) Principe, o Città, spontc sua , non vinculo, nec legi- 
bus acquarli ; ed allora potrà egli essere uomo dabbene in- 
tieramente, e l’ufficio dell’Ambasciatore, ed ogni altro 
perfettamente esercitare ; cbè se in questa corruzione dei 
Principi , e di cittadinanze , egli ad Aristide vorrà aggua- 
gliarsi, non gli dovrà parere strano, che sicccoine in lui 
per esser troppo giusto fu usata la severità dell’ Ostraci- 
smo, cosi egli riceva per premio della sua giustizia l’esse- 
re dalle Corti, e da’ tribunali bandito. 

Questo Principe , che tu dici , allora si troverà , rispasi 
io, quando i Filosofi regneranno, o i Principi filosoferan- 
no, e comecché quello, io non speri, questo per non so 
qual mia divinazione mi par di conoscere , che si avvicini . 
Non è irragionevole la tua speranza , rispose lo Spirito , 
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porcile quel giovinetto Principe , del cui valore , e della 
cui cortesia tu così t’accendesti, come alcuno peravventu- 
ra non si accese giammai di amor di donna, dà in questi 
anni acerhi presagio di se d’avere ad esser tale, quale i 
Filosofi nelle loro contemplazioni quasi in sogno l'imma- 
ginarono: e se l’uso corrotto del mondo con false appa- 
renze di bene non isvi^rà l'animo suo dall’amore della Fi- 
losofia, vera sarà la tua divinazione. Felice Mantova , dis- 
si io , che l’bai prodotto, e felicissimi i parenti, clic godo- 
no di sì alta espettazione , e felici anco coloro , a’quali toc- 
cherà in sorte di esser nel numero de’ suoi servitori anno- 
verati. Ma ritornando a quel ragionamento, onde affatto 
rui ha disviato , dell’ Ambasciatore seguitiamo a favellare. 

L’ Ambasciatore, rispose lo Spirito , si riferisce al Prin- 
cipe; onde se il Principe sarà perfetto, perfetto può esser 
1’ Ambasciatore: ma se il Principe non sarà perfetto, nè 
egli in alcun modo sarà perfetto; ma sol lauto, quanto 
sosterrà la natura del Principe suo Signore. Colui dunque, 
che del perfetto Principe ( il quale però non si ritrova , ma 
s’irinnagina) sarà Ambasciatore, tanto solo dee fare , quan- 
to è onesto, e l’onestà in ogni occasione all’ utilità ante, 
porre; e ciò potrà egli fare senza alcun suo pericolo, c di- 
sconcio, perchè sempre l’azioni sue oneste saranno intiera- 
mente dal suo Principe approvate; ma colui che de’ Prin- 
cipi , quali si usano , è Messaggiero , in quel modo , die po- 
co anzi dicemmo , deve trattando procedere concedendo 
molte cose all’usanza , molte all’ utilità , e molte agli affet- 
ti , ed alle voglie del suo Signore, quello nondimeno sem- 
pre procurando di volgere, e d’ indrizzare verso l’onesto, 
perchè sebbene questo è anzi uilicio di consiglierò, che di 
Ambasciatore , nondimeno perchè I’ Ambasciatore tratta 
col Principe per lo mezzo delle lettere, deve nelle occasioni 
la persona $ Consiglierò vestirsi. 

Qui egli si tacque ; ed io così ripigliai il ragionamento; 
Quando le voglie del Principe fossero ingiuste, deve l’ Am- 
basciatore con ulama menzogna proibire alcun male, o di 
alcun bene esser cagione, o pure è ciò a lui disdicevole? 
Questione c assai disputata, rispose lo Spirito, s’cgli sia 
lecito , o no il dir bugia ufficiosa , c di qua , e di là sono ra- 
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fiorii, od Autorità di Teologi, e di Filosofi , ma io , teco 
favellando, così distinguerò: in due modi a fine di bene si 
può ingannare il Principe, o dicendogli il falso, o tacendo- 
gli il vero. Nel primo modo si commette cosa , che forse 
per sè è rea , acciocché ne segua alcun bene , il che per sè 
«tesso è male, ma pure la ragion politica il Consente, per- 
chè altrimenti molte fiate i Principi^ e le Repubbliche ro- 
vinerebbero: nel secondo niun male si commette, ma si la- 
scia a fine di maggior bene un bene , che è minore ; e que- 
sto secondo modo crederei io, che dall’ Ambasciatore potes- 
se essere usato col Principe, ma il primoquasialTatto esclu- 
derei; perciocché sebbene la bugia ufficiosa può esser gio- 
vevole, nondimeno ella deve piuttosto essere usata dal supe- 
riore coll’ inferiore, che dall'inferiore col superiore. Molte 
volte i capitani dicendo alcuna bugia hanno salva ti gli 
eserciti, e molte fiate i Senatori con alcuna menzogna han- 
no acchetati i tumulti de’ popoli ; ma che il minore la dica 
al maggiore , è cosa non solo pericolosa, ma anco temera- 
ria; perchè allora colui , che la dice , presuppone di saper 
piò, c di esspr miglior uomo di colui , a chi si dice ; c da 
questa temerità si dee guardare l'Ambasciatore, non solo 
perchè i Principi per lo pili son tali , che gli uomini priva- 
ti non si possono loro agguagliare, ma anco perchè risa- 
pendosi che egli abbia detto bugia, ancorché a fin di Ite- 
ne, perde molto della grazia del Principe, e molto di fede, 
e di autorità appresso lui. 

Ma il secondo modo di celargli il vero, oltreché porta se- 
co meno di pericolo . potendosi sempre prender prete- 
sto d’ignoranza , e trascuraggine, e d’oblivione , non è co- 
sì temerario , e odioso , massimamente quando il vero non 
sia con grandissima instanza addimandato ; ma pure chi 
dall’uno, e dall’altro modo d’ inganno si può astenere sen- 
za notabilissimo danno, dee farlo; e se può trovar modo, 
col quale, non dicendo il falso, nè tacendosi il vero, si fa 
nondimeno che la verità prende quell’aspetto, che l’uo- 
mo piò desidera ; perciocché , siccome le piume , che sono 
nel eolio della colomba, o nella coda del pavone, sebbene 
sempre realmente sono ristesse , o dell’istesso colore , ora 
sembrano del colore degli smeraldi, di quel de’ rubini, ora 
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di quel de’ zaffiri, ora lutti i detti colori, ed altri insieme 
ne mescolano, secondo che variamente alla luce sono col- 
locate ; così le azioni degli uomini , tuttoché siano I’ (stesse, 
possono prender diverse facce, secondo, che variamente 
■sono rappresentate all’altrui considerazione; onde un’azio- 
ne (stessa diversamente posta al lume della ragione, ora buo- 
na pare, ora rea , or mista, or lodevole, ora vituperabile , 
ed ora iscusabile: e questo artificio di far cangiar faccia al- 
le cose con positura di esse , e con collocazione delle circo- 
stanze dee prender in presto l’ Ambasciatore dall’Oratore , 
da cui anco il nome ha tolto; siccome l’Oratore , s’egli de- 
sidera d’ essere uomo dabbene ( condizione, che alcu- 
ni hanno giudicato in lui necessaria ) non dee alterare 
l’aspetto della verità per opprimer l’innocenza, ma solo 
per salvare il reo gli è concesso di ciò fare; cosi 1' Amba- 
sciatore, ed ogni altr’ uomo di Stato, rappresentando le 
cose a’ Principi con altro aspetto, che col proprio loro, 
devono farlo non a danno di alcuno, ma a beneficio o del 
Principe istesso, o de’ soggetti suoi, quando però col bene 
de’ soggetti il male de’ Principi non sia implicato. Il clic 
però pare impossibile, se il Principe ^ buono, o almeno 
legittimo; perchè quello, che è. bene del Principe, è bene 
parimente di coloro , che alla sua cura son quasi agnelli 
sottoposti , onde ragionevolmente da Omero Agamennone 
fu chiamato pastore, de’ popoli . Ma per applicar questo, 
che abbiamo conchiuso al proposito, del quale si ragiona ; 
dico che l’Ambasciatore portando , e riportando le propo- 
ste di un Principe , e risposte di un altro , non dee sempre 
riferirle colle parole istesse, colle quali gli sono state scrit- 
te, o dette, perchè ciò facendo, agevolmente alcuna fiata 
l’animo di essi offenderebbe in modo, che ove è suo fine di 
generare amicizia, genererebbe odio, e mala soddisfazione : 
ma conservando pura , ed intatta nella sua verità l’essenza 
delle commissioni, può colle parole e colle ragioni mutar 
loro aspetto e simiglianza; e se alcuna cosa occorre mai fra 
i Principi, fra' quali è mezzano, dura ed acerba, egli colle 
dolci e piacevoli prole, e col destro e cortese modo di 
negoziare, può ammollirla, e raddolcirla in modo, che alcu- 
na mala soddisfazione nell’ animo de’Principi non rimanga . 

Dialoghi T. /. • * 
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E per questo non posso io se non riprender Omero , il 
quale introduce, che i Messaggio»! riferiscano le cose con 
quelle parole istesse, colle quali gli sono state imposte : 
perciocché questa maniera ha molto del servile , e del ple- 
beo: e se l’Ambasciatore altro non fosse, clic semplice re- 
latore delle cose comandateli , non avrebbe bisogno nè di 
prudenza, nè d'eloquenza , e ciascun uomo ordinario iu 
questo ufficio sarebbe atto; ma noi reggiamo che i Prin- 
cipi con diligente investigazione fanno scelta degli Amba- 
sciatori; dobbiamo dunque conchiudere che altro loro si 
convenga, che portare, c riportare semplicemente parole, 
ed ambasciate . 

Qui fermò egli il suo ragionamento. Ed io pago di quan- 
to egli sino allora detto aveva , d’intender più oltre mag- 
giormente divenni desideroso; onde gli addimandai : Tu 
bai detto ebe l’ Ambasciatore si riferisce al Principe , on- 
de a me pare ragionevole che dalla distinzione de’ Princi- 
pati in gran parte dipenda la distinzione degli Ambasciato- 
li . Vorrei dunque sapere qual differenza farai tu fra gli 
Ambasciatori di un Principe , e quelli di una Repubblica . 
Allora egli così iWuo ragionamento da alto cominciò . 

Tu sai che la Signoria è o di un solo, o di pochi, o di 
molli : e questi possono essere o buoni , o rei , o legittimi, 
o illegittimi Signori : onde sei sono le specie de’ governi 
semplici, oltre le miste, che sono molte: e se, come si è 
conchiuso, gli Ambasciatori si riferiscono a’ Principi, al- 
trimenti dee procedere l'Ambasciatore del Tiranno, che 
non procede quello del Re: e altrimenti l’uno, e l’altro , 
che non procede quello degli Ottimati, o de’ Potenti, o 
della Repubblica, o del Governo popolare; perchè ciascu- 
no di essi si dee accomodare alle leggi della sua patrin , o 
alla maniera, colla quale il suo Principe governa: ma per 
l’ ordinario siccome la potestà de' Principi è più assoluta , 
che quella delle Repubbliche, così la transfondono più as- 
solutamente negli Ambasciatori i Principi , che non fanno 
le Repubbliche; c più assoluta anche è l’autorità dell’ Am- 
basciatore regio, che del tirannico, perchè l’ Ambasciato^ 
re del Re c ministro, ove quel del Tiranno è servo, essen- 
do ciascuno, che al Tiranno è sottoposto, a lui servilmente 
sottoposto . 
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Questo, quanto all’ autorità degli Ambasciatori, credo 
che basti; quanto al rimanente, come maggior conformità 
è tra Principe e Principe , che fra Principe e Tiranno , o 
Principe e Repubblica; così credo che più agevolmente 
possa un Ambasciatore congiungere in amicizia i Principi 
co’ Principi , che i Principi co’ Tiranni , o colle Repubbli- 
che ; l’unità nondimeno de’ Principi co’ Tiranni , e colle 
Repubbliche si può ancora fare , e molte fiate non meno fa- 
cilmente , che la prima , perché sebbene naturalmente un 
Principe è più inclinato all’amicizia dell’altro , che al- 
l’ amistà de’ Tiranni , o delle Repubbliche ; nondimeno per 
molte cagioni accidentali può avvenire che un Principe 
sia più inclinato all' amicizia di un Tiranuo , o di una Re- 
pubblica , che a quella di un altro Principe ; le quali con- 
dizioni così naturali, come accidentali , considerando l’ Am- 
basciatore , dee usare ogni artificio per unire gli animi di 
coloro, fra’ quali è mezzano, a beneficio comune, ma prin- 
cipalmente del suo Signore. Questo è in somma quel, che 
io saprei dire intorno all’uificio, ed al fine dell’ Ambascia- 
tore, ed all’artificio, che dee trattando usare. 

Ora poiché delle cose sostanziali abbiamo ragionato , di 
alcune accidentali ragioneremo, le quali sono nondimeno 
d’importanza grandissima, ed in apparenza delle sostan- 
ziali maggiori . L’ Ambasciatore due persone sostiene , 
l una, che dalla natura, l’altra, che dal Principe gli è 
stata impesta ; e siccome nelle Tragedie colui , che Aga- 
mennone, o Teseo, o Ercole rappresenta, mentre sulle sce- 
ne agli spettatori ragiona con portamento reale camminan- 
do , e realmente favellando , a’ veri Re cerca di assomigliar- 
si , ma poiché dentro a’ secreti della scena s’é ritirato, 
tuttoché degli abiti reali sia vestito , nondimeno la pro- 
pria , e naturai persona ripiglia , così 1’ Ambasciatore 
quando é nelle solennità pubbliche , dee sostenere il deco- 
ro del Principe, che egli rappresenta ; ma ne’ ragionamen- 
ti domestici, e ne’ conviti famigliari, tutto che ancor sia 
A mbasciatore , dee della sua propria, e naturai condizione 
rammentarsi , e il pubblico col decoro in guisa temperare , 
che egli senza cadere in indignità , riesca piacevole , e gra- 
zioso : nè questo riguardo dee solamente avere nella con- 
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versazione , ina nel modo anche del vigere , e del vestire , e 
raccogliere gli ospiti, e del convitare, e del nutrire, e 
del mantenere la famiglia. Perciocché, siccome dee ecceder 
l’uso, e la magnificenza de’ privati, così non dee pareg- 
giare ( quando anche per abbondanza de' fieni di fortuna 
fare il potesse) lo splendore de’ Principi: e siccome se egli 
in tutto come privato procedesse , si mostrerebbe d animo 
vile e plebeo, così gonfio si manifesterebbe , se a Principe 
si volesse assomigliare . 

Qui, interrompendo il corso del suo ragionamento, dissi: 
Da quel , che dici, io argomento che buono non sia quel- 
l’uso di Germania , secondo il quale I’ Ambasciatore tiene 
quel luogo medesimo, che terrebbe il suo Principe ; onde 
l’Ambasciatore di Ferrara, e di Mantova, al Duca di Ur- 
bino e di Panna precederebbe. Bene argomenti, rispose 
lo Spirito , perchè sempre si dee fare alcuna differenza fra 
la persona rappresentante , e la rappresentata , non essen- 
do l’una l' istcsso , che l'altra; onde pii ragionevole è l’uso 
di quelle .Corti, le quali attribuiscono agli Ambasciatori 
luoghi separati , distiguendo le persone rappresentanti dal- 
le vere. Conchiudo in somma, che essendo la persona im- 
posta dalla natura tale, clic non si può per alcuna sovrap- 
posta persona spogliare giammai, massimamente quando la 
persona sovrapposta è sovrapposti! a teinjio , come quella 
dell’ Ambasciatore, debba l’Ambasciatore in ogni atto co- 
sì pubblico, come privato, ricordarsi della propria persona, 
e della imposta; ma ne’ pubblici atti anteporre alla pro- 
pria la sovrapposta, e ne’ privati poco della sovrapposta, e 
molto della propria ritenere: e questa è quella piu esalta 
dottrina , che io potessi dare dell’ Ambasciatore, così intor- 
no alle cose, che appartengono a’trattamcnti , come intor- 
no a quelle , che al decoro appartengono, nelle quali due 
parti tutta l’arte è fondata. 

Appieno, diss'io allora , resto dal tuo parlare soddisfat- 
to, ma rimarrebbe (poiché dell'arte hai ragionato ) che tu 
l’idea del perfetto Oratore andassi considerando. Brevi - 
mente io da questo ragionamento mi spedirò, disse lo Spi- 
rito, perchè ornai troppo lungamente son dimorato; pro- 
curerò nondimeno clic la brevità alia cognizione non sia 


Digìtized by Google 


/ 

IL MASSAGGIERÒ 1 1 7 

impedimento. Sappi dunque che perfetto Ambasciatore è 
colui, che sa a beneficio del suo Principe trattare i negozj 
con prudenza, e far i complimenti con eloquenza , e che 
può sostenere colla graviti de'costumi, colla dignità del- 
l’aspetto , e collo splendore della vita , la maestà del Prin- 
cipe; e nelle pubbliche azioni , e nelle domestiche mesco- 
lare in guisa il decoro della persona propria con quel del- 
l’ accidentale , ch’egli ne sia amato senza disprezzo, e ri- 
spettato senza altrui mala soddisfazione. Eccoti l' effigie, e 
l’immagine del perfetto Ambasciatore, alla quale formare 
è necessario che concorrano nobiltà di sangue , dignità , e 
venustà di aspetto , modo da spender largamente e senza 
risparmio, ed animo e deliberazione di farlo lietamente; 
esperienza delle Corti, e del mondo; cognizione delle cose 
di Stato , e dell' istorie, e di quella parte della Filosofìa al- 
meno, che appartiene a’ costumi, ed al movimento degli 
animi; fede ed amore verso il suo Principe ; destrezza 
d’ ingegno , ed accortezza , e facondia , e grazia nello spiega- 
re i concetti; gravità , e piacevolezza nel conversare; affa- 
bilità , e cortesia nel favorire gli amici , e conoscenti : le 
quali condizioni tutte perchè forse in alcuno non si ritro- 
veranno giammai, resta clic colili più al perfetto si avvi- 
cini , il quale di esse avrà maggior parte . E certo che co- 
loro , che poco dianzi furono nominati, tante hanno delle 
sopraddette condizioni , che manca poco a ciascuno di essi 
ad esser perfetto, come tu questa idea coll’ azioni loro pa- 
ragonando potrai meglio conoscere. 

Ma tempo è , che io ti lasci , e che ritorni ad altra ope- 
razione via più nobile, che non è questa di ragionar teco; 
non mi spiace nondimeno di averti fatto questo favore, e 
soli per farloti in altre occasioni eziandio. 

Allora io tutto doloroso per l’annunzio della sua parti- 
ta , cominciai fortemente a sospirare, e dissi: O felice Spi- 
rito, nelle tue felicità delle mie miserie ’ti 'sovvenga, e 
non ini essere scarso talora , oltre la consolazione, di al- 
cun cortese ajuto : ed egli accennando , mi si tolse dagli 
occhi, e disparve, spirando nello sparire soavissimi odori 
d’ambrosia, e lasciando la camera della sua celeste luce 
mirabilmente luminosa . 
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DIÀLOGO 

A’ SEGGI, ED AL POPOLO NAPOLETANO 


* ARGOMENTO 

Agostino Ni/6 Calabrese , appellato il Sessa, che è il principale in- 
terlocutore di questo Dialogo, fu uno de* più solenni filosofi, che aves- 
se P Italia nella prima metà del secolo XPI. Finge. C ✓ littore eh * egli 
s* incontri per Napoli in Cesare Gonzaga , figliuolo primogenito di 
Ferrante , Principe di Mo fetta , il quale era giovane d* altissimo 
animo e fornito di molte lettere , e che questi lo guidi seco ad un 
giardino fuori della città per leggergli due orazioni , F una di Fin- 
ca nzó Martelli, /* altra di Bernardo Tasso , recitate alla presenza 
del Principe di Salerno nell atto eh' ei stava per risolvere se dovesse, 
o no , accettare C ufficio dell* ambasceria alt Impera Jor Carlo F . of- 
fertogli dalla città di Napoli tua patria , onde implorare che non 
fosse in quel regno introdotta f Inquisizione . Lai prima di esse mi- 
rava a dissuadernelo : la seconda per lo contrario ad indù rvclo Let- 
te pertanto dal Gonzaga queste orazioni , e commendala dal Nifo 
sopra r altra quella del Tasso per f artificio rettorico , entrano Jra 
loro a discorrere della cosa proposta in consulta . Si esaminano pri- 
mamente le opinioni de* filosofi intorno all Utile ed all* Onesto, che 
sono i due capi principali delle consulte, e si stabilisce che quando 
situo discordi, f onesto alt utile abbiasi a preferire. Fatta quindi 
qnistione a quale de* due capi la cosa proposta possa ridursi , si 
determina eh * essa pertiene a quello , ove t onesto coti altro onesto 
par che venga in contesa . Oltre a questi capi, accennasi come ezian- 
dio si può consultare del giocondo, e come egli è altrettanto materia 
delle consulte quanto t utile e t onesto. Così ha fine la* prima par- 
te del Dialogo . Si dà principio alla seconda con alcune investiga- 
zioni intorno alt orrevole, e si dichiara che di esso non può farsi 
un capo particolare di consulta . Di qui si passa a considerare se sia 
più onesta cosa il sen'ire alla Patria, o al Principe naturale, e si 
conchiude che il suddito è più obbligato al buon Re , che alla Pa- 
tria . Parlasi appresso dell* uso di punire per opinioni di religione , 
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del come /' Inquisitone venisse in stimila , e del perchè nella Spagna 
fosse introdotta . Ceri asi poi se al regno di Napoli era necessaria 
una cosa simile a quella usata in lspagna ; e qui , provato che quel 
regno non ne aveva bisogno nè per ischivare mutazione di Stato, nè 
per salute dell anime, che sono le due cause , onde si suole introdur- 
re la severità dell Inquisizione , si afferma che la città d* Napoli, 
a cui un provvedimento w inopportuno volevasi imporre, aveva dirit- 
to di richiamarsene a Cesare, e di eleggere ambasciadnri a quest' uf- 
ficio Si dimostra per altro con buone ragioni che nè quella città ■ 
doveva affidar il carico di tale ambasciata al Principe di Salerno, nè 
questi accettarlo ; e che, ove per lui si fosse rifiutato , ciò avrebbe 
egli fatto non solo con vantaggio della Patria , ma ancora con 
molto utile ed onor suo . Virati poscia a ragionar brevemente del- 
le opinioni , che. dividono dalla Chiesa , e si discute per ultimo, co- 
me di passaggio , se le opinioni di simil natura rechino infamia Iti 
tal guisa posto fine aH esame del soggetto delle due orazioni , trag- 
gono gP interlocutori argomento di nuovo discorso da una pittura, 
che sì offre loro alla vista in una loggia del giardino , in cui era - 
no , rappresentante la trasformazione di Glauco . Richiesto il Nifo 
dal Gonzaga a spiegare V allegoria, prende egli a fare una dotta 
esposizione del sonetto del Casa, clic incomincia : Già lessi, ed or 
conosco in ine siccome Glauco ec. , ove appunto quella favola è in 
qualche parte dichiarala . Dir.rsi quivi che in Glauco è figurato ! uo- 
mo , il quale ne* piaceri sensuali cosi di soverchio i* immerge , che 
quasi dilata bruto. Quindi parlasi de! piacere, della natura sua , 
delle sue imriclà ; e come gli uomini per opera di esso ora agli 
animali bruti, ora agli Dei si assomiglino . Si vien poi investigando 
quale sia quel piacere , che possa addimandarsi perfetto ; e ohm de - 
si finalmente il Dialogo mostrando come il desiderio dell onore e 
della gloria sia, adempiuto , piacevolissimo . 

Sopra r originale di questa scrittura, che si conserva nella Libreria 
Ducale di Modena , è notato di mano di Giulio Mosti che il Tasso 
la mandò fuori dalle prigioni di S. Anna (in Ferrara) nel mese di 
Magg io dell’ anno i58o, e forse ei V aveva composta uno o due me- 
si innanzi. Essa è indiritta a' Seggi ed al Popolo Napolitano : il che 
fece Torquato per manifestare a quella nazione l' opinion sua circa 
la causa del Principe di Salerno , per la quale a cagione del padre 
esso pure , benché innocente del lutto , era stato condannato all'esilio 
da quel regno ed alla confiscazione de' beni . Fu poi stampala per 
la prima volta in Venezia nel i583; ma non sì tosto venne alla lu- 
ce , che fu cagione all' autore di gravissima guerra . Perciocché aven- 
do egli posto nell orazion del Martelli, siccome fuoruscito Fiorenti- 
no , alcune parole dispettose contro alla fresca Signoria della Casa 
de' Medici , il Cavaliere Orazio Urbani, ' che si trovava Ambascia- 
tore del Granduca alla Corte di Ferrara, senza badare se le parole 
fossero pronunziate dal Tasso, o da altri, credette di dover subito 
fargliene un delitto, e mandato il libro a Firenze , pretese che quel 
So vrano nc chiedesse ragione all'autore, e ne avanzasse perfino del- 
le, forti doglianze alla Repubblica Veneziana per la poca accurate z- 
za usata da' suoi revisori nel passare quelle parole, secondo lui, mol 
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to impertinenti e velenose II Granduca tuituvo/ia , avendo veduto 
che r occasione dì rise era aitai ragionevole , stimò bene di non 
Jarne. ah unissimo risentimento ■ Non così però piacque a l bizzarro 
spirito Fiorentino di Bastiano de' /tossi, cognominato /* Inferigno, il 
quale in una sua lettera a l'ianiminio Mannelli tacciò apertamen- 
te. il Tasso di avere in questo Dialogo vilipesa f e calunniata Ja 
nobilissima Patria sua Fu nondimeno chiaro ad ognuno che ciò 
non era altro che un pretesto da luì accattato per iscu sare in qual- 
che modo il procedere aspro e villano , che C Accademia della Crusca 
aveva fatto contro la Gerusalemme liberata e contro il suo autore . 

Alcuni anni dopo da che fu pubblicato , rùvide e corresse il Tasso 
questo suo Dialogo intitolandolo più ragionevolmente il Nifo , o 
del Piacere ; ed è notabile che fra le cose tolte via , è pure la bella 
esposizione del sonetto del Casa . 

* AGOSTINO SESSA , CESARE GONZAGA 

AGOSTINO. f>hecosa nasconde sotto la cappa il Sig. Ce- 
sare, in modo però elle vuole ch’altri s’accorga ch’egli 
la nasconde ? Non può essere se non preziosa , e degna di 
lui, qualunque ella sia. 

Cesare. Crederesti forse che potesse essere qualche 
furto ? 

Agostino. E perchè no? ma s’egli è furto, simile deve 
essere per avventura a quel del guanto , così leggiadra- 
mente descritto dal Petrarca, del quale egli non ben con- 
tento, desiderava d’avere altrettanto del velo. 

Chi ebbe al mondo mai sì dolci spoglie ? 

Così avess’ io del bel velo altrettanto. 

O inconstanza dell’ umane cose! 

Pur questo è furto , e vita che me ne spoglie. 

CESAnE. Oh ! piacesse a Dio che non fosse più agevole alla 
mia donna l’involare a me, di quel, che a me sia d’invo- 
lare alcuna cosa a lei, che se così ben sapess'io, com’ella 
sa , guardarmi da’suoi accorgimenti , e dall’arti del furare, 
molto più ricco sarei di senno, che per avventura non so- 
no ; ma per molta industria , eh’ io n’ abbia spesa , non ho 
potuto involare a lei già mai pur un sguardo, così bene el- 
la tutta in sè raccolta , sa guardare i tesori della sua bel- 
lezza. 

(i) Si troverà immediatamente stampato dopo il presente . 
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Agostino . Dunque apposto non mi sono. 

Cesare. Non certo. 

AGOSTINO. Ma se velo, ose guanto non è, od altra cosa sì 
fatta , dee essere per avventura alcuna veggiadra canzone 
del Costanzo , del Tansillo , del Rota , o del Tasso , in cui 
la bellezza d’alcuna douna sia celebrata. 

Cesare. Non molto dalla verità vi sete dilungato, o Signor 
Agostino; perche se canzone non è , è almen componi- 
mento sì fatto, che, s’io non m’inganno, non altrimente 
potrà invaghirvi di quel che i sonetti, e le canzoni loro 
?ogliono noi altri giovinetti amanti. 

Agostino. E di che può invaghire un vecchio canuto, e 
gelato, come son’io,se non della verità, e dell’ onestà, bel- 
lissime fanciulle? 

Cesare. Vecchie più tosto, còme quelle, che di sè posso- 
no dire: Antequam Abraham esset , ego su/n . 

Agostino- Vecchie , io ve’l confèsso, ina vecchie come 
quell’ Amor di Platone, il quale, tutto che nascesse innanzi 
al mondo nel grembo dei Caos , si dipinge nondimeno con 
faccia giovenilc . 

Cesare. E Forse anco, Sig. Agostino, come quella donna , 
che descrive il Petrarca : 

Una donna più bella assai del Sole , 

E più lucente, ed' altrettanta elude: 
ma non ho io voi , Sig. Agostino, per cosi freddo nelle cose 
d’ Amore , come par che mi vogliate dare ad intendere; 
anzi , se bene sono informato, una Dama dellu Principessa 
di Salerno può talvolta non meno in voi di quel , che possa 
la Filosofia . 

Agostino. G ià sun estinte , non che sopite, quelle faville, 
o Sig. Cesare: ma ritornando al nostro proposito, onde non 
voglio che vaghezza della corte di Salerno mi disvii, che 
componimento è cotesto, che celate sotto la cappa? 

Cesare. Voi credete d allontanarvi dalla corte di Sulerno, 
e questo componimento quasi vi ci riporterà , perciocché 
queste sono due Orazioni di Vicenzo Martello, e di Ber- 
nardo Tasso al Principe di Salerno in genere deliberativo: 
1’ una delle quali il dissuade dall’ accettar 1’ ufficio del- 
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l’ambascieria a Cesare, impostole dalla Città; l’altra il 
persuade . 

Agostino. O mirabile soggetto, Sig. Cesare: deb! leg- 
giamle per vita dell’ Imperatore. 

CESARE. Non posso, Sig. Agostino, perchè ho determinato 
d’ andar or ora fuor della città alla piaggia del mare. 

Agostino. Deli! sarete cosi crudele, che mi vorrete la- 
sciar digiuno di quel cibo , del quale avete posto in me 
tanto desiderio? 

Cesare. Se volete leggere, seguitemi, ch’io vado, 

Agostino. Voi mi traete dietro al cibo, in quella guisa 
che i maestri degli uccelli sogliono astore , o falcone , o 
altro simile, condursi. Io vi seguo, ma volete che vi segua 
ancora questa nobile brigata di gentiluomini, e di paggi, 
e questa gron turba di staffieri , che v’ aspetta ? 

Cesare . A tutti daremo comiato, e condurrem solo due 
paggi , che ci menino due cavalli a mano, perchè se’l cam- 
mino vi gravasse, possiamo cavalcare , eh’ io per Vne sono 
come colui , che conservo molto del Lombardo , tutto che 
in questo paese sia nato, che il più delle volte contro l’u- 
so della città, vo volentieri a piedi. 

Agostino . Ed io, che filosofo sono, sebbene come Socra- 
te non ho indurato le suole dé’ piedi , ma più tosto come 
Scipione avvezzatele alle pianelle, e agli agi delle scuole 
Greche, volentieri soglio fare esercizio. Ma veggo che sete 
obbedito a’ cenni, perchè, tutti n'hanno abbandonati, se 
non questi due fanciulli, che ci menuno i cavalli. Oh come 
sono belli ! 

Cesare. Son nati nel Regno della rizza del Sig. Ferran- 
te mio padre, ma d’uno stallone di MantoVa, il quale, pri- 
ma che fosse posto all’uso della generazione, fu nobilissi- 
mo corsiero , e fu dato in dono dal Duca Federico al Du- 
ca Ercole suo cugino, e fu da Ercole cavalcato quel gior- 
no, che l’Imperatore entrò in Lucca: il Duca Erchle poi 
lo donò al Signor mio padre , che lungamente se ne servì • 
ma ecco noi siam fuori della porta. 

Agostino. Ditemi Signor, Cesare, qual’ opportunità vi 
conduce ora fuor della città ? 

Cesare. Niun’ altra che di godervi, e di godervi lontano 
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dalle cerimonie delle Corti in alcun di questi vaghi giardi- 
ni , appresso i quali quelli d’ Alcinoo , e dell’ Esperide noi» 
sarebbero d’ alcun pregio. 

AGOSTINO. Ma quale seeglierem noi fra tanti, che ce ne 
sono? Vogliamo salir quel colle, ed andarcene a quel del 
Principe di Stigliano, o pur trattenersi in questo del Sig. 
Don Olirli a di Toledo . 

CESARE. L’uno rifiuto come alquanto lontano; nell'al- 
tro non voglio entrare, perchè a quest'ora ci suol venire 
alcuna volta a diporto il Signor Don Garzia. Ma questo , 
che è qui aperto, è vaghissimo, ed è d’ un nobilissimo si- 
gnore mio amico. Qui potremo sederci appoggiati a questa 
bella spalliera di cedri , e vagheggiate ch’avremo le fonti, 
e gli alberi con sì maestrevole artificio disposti, io cotnin- 
cerò a leggere, e voi poi su le cose lette discorrerete. Or 
presupponete, Signor Agostino, che in quella guisa che 
Cesare (se alle cose grandi le mediocri possono agguagliar- 
si ) nella»secrcta camera a Cicerone diede audienzn , che 
per difesa di Ligurio, e di Dejotaro orava, il Principe di 
Salerno al Martello, ed al Tasso la desse: ed udite come il 
Martello comincia a ragionare . 

„ lo so, illustrissimo Signore, che è sempre di molla 
importanza nelle consulte l’autorità di colui , che consi- 
glia, e che altrettanto è considerata la natura , c ’l costu- 
me , e il saper dell'uomo , quanto la ragione, ch’egli ad- 
duce. Onde vorrei che nell’occasione, sovra la quale voi 
addimandate il consiglio, quella autorità, che non reca se- 
co la mia persona, e l’ufficio, ch’io appresso di voi ho di 
servitù domestica e famigliare, si prendesse dalla nobiltà, 
dalla patria , e dalla famiglia , della quale io son nato ; per- 
ciocché non son io d’ una picciola, ed ignohil Città del re- 
gno di Lombardia, usa a servire non solo alle leggi, ina agl, 
appetiti eziandio d’un Principe , e d’ una Repubblica ; ma 
sono, illustrissimo Signore, nato in una Città, laquale, lunga- 
mente vivendo in libertà, ha posto il freno alle principili 
città di Toscana , e d’ una tanàglia, che tra le nobilissime 
non è delle meri nobili, nella quale poss’io dire d’aver col 
latte bevuta la coguizion di quelle cose, clic altri con mol- 
lo stùdio , e con molta fatica va raccogliendo da’ libri: e se 
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In fortuna a me non ha porto occasione di sedere al gover- 
no della nostra Repubblica , e dì trattare di cose di Stato 
co’ Re, o con gl’imperatori, l’ha ella almen porta di fa- 
vellare , e di conversar con coloro , che questa occasione 
hanno avuta: e qual sia il mio ingegno, e la natura mia 
( perch’io di me stesso ninna cosa arrogante ardisco d’ af- 
fermare ) credo eh’ a voi sia noto per la conoscenza , ch’o- 
rnai avete della mia industria, la quale siccome non s’è 
sdegnata nelle picciole cose d’adoperarsi in vostro servizio, 
così non temerà di mischiarsi nelle grandi , quando a voi 
piaccia di comandare . Ma partieolormonte dall’ animo mio 
voi potete far argomento delle azioni mie; perciocché s’io 
avessi voluto sopporre il collo al giogo della nuova tiran- 
nide della Casa de’ Medici , non sarebbe in Fiorenza man- 
cato alla min industria alcun luogo d’autorità , o di grazia 
appresso coloro , che in apparenza vogliono dimostrarsi 
principi giusti e magnanimi; ma io ho più tosto eletto 

poi che la mia fortuna non m’ha conceduto di poter vi- 
vere come è dovuto, di poter vivere come era usato ) di 
servir a coloro, i quali da uomini nobilissimi sogliono es- 
ser serviti , che l’ inchinarmi alla fortuna crescente della 
Casa de’ Medici, o fare azion indegna delle azioni de’Mar- 
telli. Sicché , generoso Signore, se il consiglio, ch'io vi da- 
rò non sarà tale, qual piacerebbe ad alcuni, a’ quali piace 
sol la pompa delle parole vane e magnifiche, e che aven- 
do sol nella bocca gli Aristidi , i Fahj, ed i Scipioni, s’as- » 

somigliano nella vita, e ne’ costumi a chi fu pria da loro 
dissimile (dovrete credere che niuna viltà in’ induca a co- 
sì consigliarvi; perchè io non darei a voi rneit generoso 
consiglio di quel, 'che per me stesso abbia preso) ma solo 
il desiderio, e’ ho del bene, e dell’onore di voi, mio Signo- 
re, il quale verso me vi sete dimostrato così cortese, e co- 
sì liberal benefattore 

„Si propine, in consulta, illustrissimo Signore, s’in questa 
eondizone de’ tempi turbolenta , ne’quali la Città di Napoli 
ricusa di ricevere la severità dell’ Inquisizione, che secondo 
le leggi, e l’uso di Spagna, il Vice Re vuole introdurvi, voi 
dobbiate accettare l’ufficio, che la Città v’impone d’ Am- 
basciatore alla Corte Cesarea , nella qual consulta , se he- 
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n’ io so che il fine di chi consiglia non dee essere altro che 
l’utile di colui, a chi dà il consiglio, in guisa avrò riguardo 
al vostro utile, che del decoro, e dei debito vostro non mi 
dimenticherò. Cominciando dunque dico che dobbiamo pri- 
ma considerare s’orrerol sia al Principe di Salerno accettare 
questo ufficio; poi se utile ; ultimamente s' alcun suo de- 
bito l’astringa ad accettarlo. E perchè l’animo vostro per 
natura cupido d’onore , e di grandezza si volgerà inconti- 
nente al decoro, questo voglio prima di tutte le altre cose 
innanzi agli occhi appresentarvi ,,. 

„ Non si può negare, illustrissimi Signore, che l'essere 
Ambasciatore della sua patria in occasi ine massimamente di 
tanta importanza , quanto è questa, perla quale la città va 
tutta sottosopra , non sia cosa per sè stessa onorevole mol- 
to, ma la compagnia per avventura la potrebbe render tale, 
die non fosse d’ intiera vostra soddisfazione; perciocché se 
ben vorrete rivolgere per la memoria i costumi della vo- 
stra patria , e le cose dei tempi passati vi ricorderete clie 
non tnen volentieri vi sete alcuna volta allontanato da 'con- 
sigli pubblici per la soverchia alterezza d’ alcuni nobili, i 
quali così volevano agguaglinrvisi nell’ onore, come nel- 
l’autorità de’ voti, e de’ suffragi v’ erano eguali, di quel, 
che vi siate ritirato dalle visite del Vice Re, per non tolle- 
rare il fasto , e l’arroganza .Spagnuola . E strano senza al- 
cun dubbio vi parrebbe se un Pignatcllo, o un Toinaecl- 
lo, privato Cavaliere, o qualche mezzo Napolitano, e mez- 
zo Spagnuolo, che con danari guadagnati in baratteria , o 
rubati alle fatiche de’ miseri soldati, abbia comprato da 
pochi anni in qua il titolo di Marchese , o di Duca , vi fos- 
se dato per compagno: il quale con la testa alta, e con 
portamento superbo non consentisse che pur un passo gli 
metteste innanzi , cd alloro vi teneste sollecito del proprio 
vostro onore , quando la cura solo dd pubblico bene vi do- 
vesse sollecitare „ . 

„ Veggio, illustrissimo Signore,negli atti vostri che a 
queste mie parole tutto vi sete commosso, e che pieno di 
nobilissima indignazione, l’ indegnità dell 'Ambasceria Na- 
politana già cominciate ad aborrire ; ma se consideriamo 
se forse il fine dell’ Ambasceria potesse esser più onorevole 
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clic i mezzi, e le circonstanze non sono; è certo che se voi 
poteste promettervi di conseguire dall’Imperatore quel, che 
s’ addinianda dalla dignità, e dall ' orrevotezza del fine, la 
viltà , e ’l fastidio de’inezzi potrebbe essere contrappesato ; 
ma questo negozio così per la natura sua , come per la na- 
tura di coloro, con chi si ha a trattare, ha altrettanto del 
difficile quanto dei pericoloso. Onde ragionevolmente po- 
tete temere di non aver a conseguire l'intenzion della pa- 
tria vostra; la quale, essendo della natura delle altre Cit- 
tà, le quali vogliono da’ suoi cittadini le cose alcuna volta, 
che non sono possibili; alcuna quelle, che non sono ragio- 
nevoli, non altrimenti vi raccorrebbe, se tornaste senza 
aver impetrata la grazia , di quel che Atene Alcibiade non 
vittorioso già raccogliesse: perciocché, promettendosi ella 
molto della vostra autorità , e del vostro saper, non tan- 
to alla difficoltà del negozio trattato , quanto al difetto 
della vostra volontà recherebbe , o giudicherebbe che voi , 
per volervi rendere grazioso a Cesare, non aveste riguardo 
alla grazia de’cittadini. Onde s’ ella a voi premio d’esilio 
nonne petesse dare , come diede ad Alcibiade Atene, al- 
meno con premio d’ingratitudine civile cosi vi pagherebbe, 
come quel magnanimo Romano fn pagato dnlh> sua Repub. 
Iil ira , il qual per non rendere a guisa d’un uomo ordina- 
rio i conti delle spese fatte, elesse più tosto di vol^r vive- 
re in esiglio „ . 

„ (Questo è l 'onore, il I ustrissimo Signore, cb ' io credo che 
dal fine di questa Ambasceria possiate promettervi: I’ utile 
poi, quale debba essere è così chiaro, che non fu mestiero 
eh’ io lungamente ne ragioni; perciocché voi non potete, 
far questo viaggio alla Corte Cesarea senza speniter larga- 
mente, per comparire ivi in quel modo, che alla grandez- 
za, ed alla nobiltà vostra è convenevole; non potrete trat- 
tar questo negozio, che non doniate a’ Ministri dell’ Impe- 
ratore, ed agli altri di Corte, a 'quali, se vorrete essere coll- 
imine a voi stesso, ed alla vostra vita passata, non potrete 
tener chiuse le mani della vostra liberalità . Forse che po- 
tete a s (iettar alcuna ricompensa dalla vostra Città? Sì cer- 
to , eli’ ella vi dia l’ufficio sovra il mattonar delle strade ; 
o sovra il nettar de’ pozzi, col quale possiate rimborsarvi 
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i danari, ch’avete spesi; perciò che quello del Contestahile, 
e gli altri , che sarebbero in alcun modo degni di voi, sono 
tutti , non dalla Città , ma dal Re conferiti. Non è, non è 
Ferdinando Sanseverino sì picciolo Signore , o di sì basso 
animo, che la Città di Napoli possa dargli premi degni 
della sua grande zia , e della nobiltà sua ; da Carlo V. deve 
aspettarli, da Carlo V., dico, il quale solo può guiderdona- 
re, e ricompensare il suo valore secondo il suo merito . Or 
resta che, se l’utilità, e l’onore egualmente dall’ accettar 
questa Ambasceria vi dissuadono, si consideri s’ alcun de. 
bito vi ci potesse sospingere „ . 

„ Sc voi foste nato, illustrissimo Signore, in una Città li- 
bera , qual fu già Atene, e Roma, e qual ora è Venezia , e 
pochi anni addietro era la mia patria , io direi che niuno 
obbligo maggiore vi potesse gravare di quel, che a lei aver 
dovete; ma voi sete nato in una Città, che ppr avventura 
non ò mai stata libera , e che essendo nata in servitù , for- 
se più non le dee spiacere il servire di quel che spiaccia la 
febbre al leone, che è sua naturale, o per dir meglio il 
freno al cavallo, il quale tutto che sia guerriero , è nondi- 
meno avvezzo al freno, e nato per esser cavalcato. Percioc- 
ché Napoli vostra patria innanzi a’ tempi della Repubblica 
era picciola città , e di poco grido , e serviva senza contro- 
versia a’ Romani, e quando Augusto recò la Repubblica 
tutta alle sue mani, ella con l’altre città volontieri si sot- 
tomise al giogo di nova servitù , e fin che la sede dell’Im- 
perio fu in Italia, fu una del numero delle altre: ma poi 
che fu traslata in Constantinopoli per l’opportunità del suo 
sito , e de’ porti , e perchè spesso dava ricetto ai Ministri 
degl’imperatori , crebbe molto di ricchezze, e di nobiltà, 
sicché in progresso di tempo meritò d’ esser (atta capo di 
questo Regno . Sempre nondimeno ha servito , e molte 
volte ha servito a piccioli Re; or’ a Carli, e Roberti , o 
pure a 'Tancredi, ed a’ Federici; e più novamente alti Al- 
fonsi, ed a’Ferdinandi s’è sottoposta: ora si sdegnerà di sot- 
toporsi alle voglie di Carlo V. ( il qual per legittima ragio- 
ne è Signore di questo regno, ma per la ragion delle genti, 
e per ragion di natura è Monarca , e Signore del mon- 
do tutto); si sdegnerà Napoli di servire a Carlo V. dico? 
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o vorrà il Principe di Salerno credere d’esser maggior- 
mente obbligato alla sua patria cbe al suo Principe na- 
turale, a cui ha giurato fedeltà, la quale alla patria non 
promise giammai? Non vede chiaramente cbe andando con- 
tro la volontà deM’lmperatere offende le ragioni umane, e 
le divine insieme; ove per I Imperatore adoperandosi non 
fa maggior offesa alla patria di quel, che faccia il cozzone 
al cavallo,,? 

„ Wa se pur voi, Signore, non istilliate che l’uomo debba 
alla patria lar violenza , ed in ciò vi piace di seguir 1’ opi- 
nione di Platone, io non condanno il vostro parere , ma 
quel consiglio vi do, che per me ho tolto; vi oonsiglio, di- 
co, che ritirandovi da questo negozio, come molti per si- 
mile cagione dal governo della patria si sono ritirati , siate 
spettatore di quella tragedia, che mi par di veder che 
s apparecchi. Questa è la somma del consiglio, c dell’opi- 
nioiie mia, illustrissimo Signore, della quale faccio voi 
giudice in quella prie , che alla prudenza appartiene; ma 
in quella, che 1 affezione, c la fede riguarda , vi prego che 
al mio medesimo testimonio vogliate credere, e che vi as- 
sicuriate, che nè da più fedele, nè da più amorevole ser- 
vitore può venire il consiglio „ . 

Agostino. Ho udito con molto mio diletto quel,chh’l 
Fiorentino ha ragionato; or leggete quel, che il Bergamasco 
sente rispondergli, e giudicheremo poi delle loro ragioni, 
c ir < i Ila h ggiadria io non intendo di ragionare, come colui , 
che non molto se n’intende 


Cesare. Riconosco nel Signore Agostino la nobile ironia 
ocratica, ma come può egli negarceli non conoscere Tele- 
ganza degli Oratori, avendo cosi bene contentata la Retto- 
rica < Aristotele in quella parte ancora , che appartiene 
alle parole ; della quale io apparai una volta ( non so se in 
quel luogo, „ V e Aristotele l’artificio di Simonide , ’ che 
C | e n,u * e figliuole di veloci corsieri , o se in altro ) 

c h g 1 Spaglinoli chiamano buscare, ed approvecchiarsi 
quel , che dal bombardo, poco discreto, e troppo nella li- 
cenza del parlar simile agli Stoici , sarebbe detto rubare- 
ma tal non è certo il nostro Tassodi quale è si vago del- 
le belle e delicate prole, come sia degli ornamenti alcu- 
Diaiog/ii T. I. y 



1 3o II. GONZAGA 

na donna di Palano. Ma udite la sua Orazione, nella 
quale so ben io che non riconoscerete l’ixlor della lucer- 
na di Demostene, nè l’acutezza di Eschine, nè d'Iperide, 
nè alcuno artificio della vostra Atene , ina credo anco 
che non vi parrà cosi Asiatica , o Rodiana , che non sia 
per parervi molte volte molto simile a quelle, che udiro- 
no al buon tempo antico il Senato , ed il popolo di Roma . 

Agostino. Ecco che io m’apparecchio intentissimo ad 
ascoltare . 

Cesare. Io comincio.- 

„ S’ io ho ben posto mente, illustrissimo Signore, al- 
l’artificio del Martello, non tanto in questa consulta di 
cose di grandissima importanza , ha voluto alla sua perso- 
na attribuir quella autorità, che li nega l’uflTicio, ch’egli ha 
della cura famigliare, e l’inesperienza sua delle Corti, e 
de’ Principi, quanto invidiare alla mia , quella, che dal 
luogo, ch’io tengo con voi di sovrano Segretario, mi è con- 
cessa , c che dalla pratica, eh’ io ho di tutte le Corti dei 
Piincipi Cristiani, mi è confermata. La qual non credo 
clic minore in me debba essere, illustrissimo Signore, 
perch’io sia nato Bergamasco, ed egli Fiorentino; per- 
ciocché so n nato in una Città , la quale molto meglio ha 
saputo, e sa obbedire a chi deve, che la sua a chi non 
doveva non seppe comandare. In Bergamo son nato, Città 
nobile di Lombardia , piena di lettere , e di creanze , e dal- 
la quale sono usciti uomini nel li stmlj d -Ile huon’arti , e 
nell’ arme eccellentissimi , e la quale trattando continua- 
mente delle sue cose pubbliche con la Repubblica di Ve- 
nezia, ha potuto da lei quella prudenza apprendere, la 
quale nè altri insegnarono, nè da altri appresero giammai i 
Fiorentini . E s’ io nella mia fanciullezza non ho udito i 
Bacci, e i Valori della guerra di Pisa ragionare co’ sarti, e 
co’ pizzicaruoli ; e col setajuolo della seta, e col tessitore 
del velluto, edcH’orinesino questionare; ho udito i Comari, 
i Conlareni, i Gradenighi, e i Giustiniani, i Barbari, ed i 
Venieri, gravissimi Senatori, discorrere delle guerre, e del- 
le paci, e delle leghe; dal moto, e dalla quiete delle quali 
dipendono il moto, e la quiete dell’ universo ; sicché non 
si gonfi tanto egli per esser Fiorentino, che voglia a me 
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improverare , o porre in luogo di biasimo l’ esser Bergama- 
sco. Nè si creda, quasi novo Temistocle al Serifio, a me la 
mia viltà, e quella della patria insieme rinfacciare; per- 
ciocché la mia patria per sè stessa è così laudevole , che 
non ha in questa occasione bisogno di mia laude ; ed io 
qualunque mi sia, e comunque nato, non mi vergogno 
de’ miei progenitori, nè dispiaccio in ciò a me medesimo , 
a' quali anzi vorrei io co’ discendenti miei far luce di glo- 
ria , e d’ onore , che dii lor ricevendola sparger la lor me- 
moria onorata delle mie tenehre. Ma non posso senza riso 
trapassare 1’ arroganza del nuovo Catone , e del nuovo 
Marcello , che I’ aspetto del Tiranno non ha voluto so- 
stenere „ . 

„ Il Martello si sdegna di servire alla Casa de’ Medici? FI 
Martello, o Dio buono! si sdegna, dico, di servire alla Casa 
de’ Medici, alla qual tanti illustrissimi Signori di Lombar- 
dia, e d’Italia tutta non si sdegnino di servire? Ma questa 
persuasione, e questa arroganza, illustrissimo Signore, 
fu sempre propria delle Repubbliche popolari; sicché io 
punto non mi maraviglio eh’ egli col latte delle nutrici 
l'abbia bevuta , molto più di quella cognizion di cose di 
Stalo, della quale egli si vanta così superbamente, la qua. 
le io d’ avere in parte con alcuna mia fatica raccolta 
da' libri non m’arrossisco; e mi contento che , se la vi- 
vacità de’ Fiorentini ingegni dalla natura ni’ è stata ne- 
gata, non m’è stato almeno negato il giudicio di conosce- 
re ch’io posso imparar da altri molte cose assai nieg'io, 
che essi così superbamente appropriandosi, cosi per sè non 
sono atti a ritrovare; e quella favella stessa, non ch’altro, 
la qual essi trascuratamente sogliono uscire,,. 

,, Ma 'donisi al Martello ciò , che addimanda ; doniglisi , 
dico, che la sua autorità sia tanta, quanto egli medesimo 
sa desiderare; purché a ine non si neghi quello, che senza 
fare offesa al vostro giudizio, non potete negare , e consi- 
dcrinsi le nostre ragioni scompagnate dalle persone ; e 
venga in questo arringo non Bergamo con Fiorenza , non 
il Martello co ’l Tasso, ma il Mastro di casa co ’l Segreta- 
rio del Principe di Salerno, ma l’onestà con l’ interesse , 
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In magnanimità con 1’ ambizione , e la verità con la simula- 
zione. O Dio! quanto mi spiacc clic in questo certame 
d’ingegni, a questo paragone di vrrità , o più tosto a que- 
sta prova di fede inanellino spettatori, inanelli nobile co- 
rona di cavalieri , rilancili applauso d’aure populari , inan- 
elli, non cb’ altro, il favor delle donne , e la presenza insie- 
me: quanto più piena, c più canora sonerebbe la mia vo- 
ce , quanto i movimenti sarebbero più efficaci , quanto le 
ragioni n’ arderebbero più acute a ferirli il volto, ed a 
tingerlo di vergogna a Vincenzo Martello, s’a me il favo- 
re, e la frequenza degli auditori non mancasse. 

„ Ma il giudicio e la prudenza del Principe di Salerno 
e tale, ebe egli solo e giudice, e testimonio, e auditor con- 
venevole potrà essere delle nostre ragioni, e della mia fe- 
de , la qual conosciuta da lui in occasione di non minore 
importanza, non credo ch’or, coinè sospetta, debba essere 
riprovata , e posposta alla vostra , della quale peravventu- 
rn in altro non fece prova giammai, che nelle pigile de 'ser- 
vi tori , c nelle spese della casa, cura indegna della gran- 
dezza dell’animo suo, nella quale a voi sarebbe così molto 
malagevole d’ ingannarlo , come a lui non molto molesto 
l’essere ingannato. Ma vengasi alle ragioni . Vuole il Mar- 
tello, che l’ufficio dell’Ambasceria debba essere riputa- 
to dal Principe di Salerno come poco onorevole, e come 
poco conveniente al decoro della grandezza sua ? ( Strana 
opinione , la quale non cred’ic che in presenza della mol- 
titudine fosse stato ardito di dichiarare , nè in presenza 
vostra medesima , se non fosse che la molla mansuetudine 
vostri, e la molta piacevolezza, da lui ben conosciuta, l’as- 
sicura forse ) O si dee sdegnare il Principe di Salerno di 
esser Napolitano? o Napoli può dargli maggior grado, o in 
maggior occasione di questa ? o con maggior significazione 
della stima, che fa del suo valore, o della fede, clic ha 
in lui? 

„ Non è, non è Napoli, o Martello, la vostra Fiorenza, 
che di privati Cittadini, e di mercanti sia madre, ma i 
suoi cittadini son Principi, quasi uguali ai Re: e quello, 
che il Legato di Pirro ritornando dall' Ambascierà rispose 
a colui , che gli addimandava ebe gli era paruto del Se- 
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fiato Romano, quello de’ Seggi di Napoli, si può dire, 
cioè, che ciascuno di loro sia un Senato de’ Re. Vuoi la 
nobiltà Reale d’ Aragona, e di Spagna ? la ritrovi co'l san* 
gue de’ cittadini Napolitani mescolata . Vuoi quella di 
Francia ? parimente in loro mescolata la ritrovi. Ricerchi 
la schiatta reale de’ Principi antichissimi, che prima dal- 
la Scandavia in Normandia , e poi da Normandia a Napoli 
passarono? ccoola qui pura ed incontaminata nel Prin- 
cipe di Salerno, e negli altri di Casa Sanseverina . Ti dilet- 
ti forse più delle Reali della Grecia ? troverai ne’ Ca- 
strioti la Casa de’ Prencipi d’Albania, ed in particolare 
quella del grand’ Alessandro , che fu l' ultimo lume del no- 
me Greco , e l’ultimo riparo, ch’ebber quelle provincie 
contra 1’ arme Turchesclie . Ma se della nobiltà Tedesca 
più ti dilettassi , troveresti ancor vivo alcuno , che por li- 
nea materna trae origine della Casa Imperiale di Svevia , e 
molti rampolli di quelle stirpi , che sotto Federico , e sot- 
to Manfredi fiorirono. Vuoi la nobiltà Lombarda, o la Ro- 
mana ? eccoti la casa Gonzaga , eccoti la Colonnese , e 
1’ Orsina ; nè credo che ne’ campi Napolitani sia estinto 
ogni seme dell’ antichissima nobiltà Romana. Vedi che me- 
scolanza è questa, o Martello ! Non è quella certo, non è 
quella, che da’ ladroni, che sopravissero alla sconfitta, e 
morte di Catelina lor capitano , e da’ villani di Certaldo , 
e di Figghine, e d’altre Ville di Val d’Arno insieme rac- 
colta, ha riempite le mura della vostra Città. 

,, Non dee dunque il Principe di Salerno più sdegnarsi 
d’essere Ambasciatore della sua patria , di quel che i Fa- 
bj, e gli Scipioni,e i Marcelli si sdegnarono d’esercitar 
questo officio' a beneficio della loro. Ma forse gli è questo 
ufficio imposto nell’ occorrenza d’ alcuna lite, che ha la 
Città co ’l Fisco Regio, o in altra simile di poca importan- 
za ? Non vedete che qui si tratti della quiete, della salute, 
e dell’onor della città? Non vedete clic il popolo ha prese 
I’ arme , e che la nobiltà ministra al furore della plebe il 
ferro, e le fiamme, per non sottoporsi alla Tirannide, non 
dirò di Girlo Quinto, ma di Don Pietro di Toledo, il 
quale non come Vice Re governa, ma più tosto come 
Re assoluto, e forse come Tiranno disegna di signoreggia- 
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re ? sicché da I' nn Iato ragionevolmente è odioso alla Cit- 
tà, dall’altro all’ Imperatore non dovrebbe esser men so- 
spetto di quel, che fosse il Gran Capitano al Re Cattolico 
suo avo; anzi tanto più sospetto esser gli dovrebbe, 
quanto non era ragionevole che dalla virtù, e dalla gran- 
dezza d’animo di Consalvo si temesse , o s’aspettasse alcu- 
na casa indegna della sua fede, ove dalla rapaci tA , e dal- 
l’ingordigia di Din Pietro ogni male si può ragionevol- 
mente temere ed aspettare . Ma può forse la CittA mostra- 
re nel Principe maggior fede di quel, ch’ella mostra; o può 
essere alcuna significazione d’ onor maggiore, che questa 
di credere , e di commettere al suo senno , ed alla sua pru- 
denza la sua salute , ed il suo onore , e la speranza tutta 
della quiete , e d"l riposo pubblico? ,, 

„ Ma soggiungerete: Daranno al Principe compagni 
non eguali a Ini di di gnità , e di nobiltA , quasi questo non 
sia ordinario in ogni Ambasceria , e quasi sempre non sia 
uno Principe della Legazione, e gli altri di grado inferiore, 
e scelti molte volte dagli ordini minori. E se pur alcuno 
compagno gli dessero cosi superbo , come voi (mosso da 
ninna necessaria ragione , e da ninna ragionevol congettu- 
ra ) andate indovinando; potrA l’arroganza del vostro im- 
maginato Ambasciatore tener sollecito più della propria 
ambizione, che del pubblico onore, il Principe di Salerno, 
Signore d'animo grandissimo? Or non sa egli che non è. 
più degno colui, che siede nel luogo più degno, ma che il 
più degno luogo è quello, in cui siede la persona più de- 
gna , Non sa egli, dico , che la dignità del luogo dipende 
dalla dignità della persona , non quella della persona da 
quella del luogo? A sinistra sedeva Ciro, ed a destra nei 
conviti si ponevano i Satrapi suoi, ma ivi la sinistra era 
più onorata , perchè a Ciro cosi piaceva ; ma a destra sede- 
vano gli Scipioni , e più onorata era la destra , perché da- 
gli Scipioni era presa , o data agli .Scipioni. Sa egli pari- 
mente quel , che voi forse sapete ancora , ma fingete di 
non sapere, che ’l magnanimo non è vago del fumo dcl- 
tambizione, ma della luce della gloria; non di seder più 
alto, ma d’operar più eroicamente ; non di lasciarsi gli al- 
tri a dietro per altezza , o per varietà , ma di trapassargli 
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di gran lunga nelle azioni nobili, e generose. Va Catone 
co’ piedi ignudi nel Senato; si finge Bruto forsennato, e 
forsennato si finge Solonc. per giovare alla patria: e per gio- 
vare alla patria Paulo Emilio, nobilissimo Senatore , non 
i sdegna Terenzio Yarrorie uomo plebeo: e Ferrante Sanse- 
verino rifiuterà per giovare alla patria di vedersi non a de- 
stra ( perché a destra nissun gli si porrebbe ) ma a sinistra 
un Tomacello, o un Pignatello, nobile Cavaliere)? de’quali 
non niego , che alcun per avventura molto superbo non si 
possa trovare , ma molti cred’io che se ne trovino, i quali 
non altramente col Principe procederebbero di quel , che 
noi abbiam veduto con lui procedere Scipion Capece suo 
servitore, o Giulio Cesare Caracciolo suo famigliare. E 
tanto fia detto di questo vostro decoro, del quale con vo- 
stro poco decoro, oltre ogni -convenevolezza dell'occasione, 
avete voluto importunamente ragionare. „ 

„ Or passiamo all’onore, che dal fine dell’Ambasceria il 
Princi[>e può promettersi, perchè questo interesse dello 
spendere , il quale voi così minutamente andate conside- 
rando , siccome non potrebbe piegare a sé. la nobiltà , e la 
grandezza d’ animo del Principe, cosi non voglio che possa 
tanto avvilire la mia Orazione , che si sdegni di ragionare . 
Vostra sia tutta questa considerazione , e questa diligenza, 
il quale sin dalla fanciullezza a’ conti minuti , ed all’esqui- 
site mercanzie sete avezzo . Or volgendo a voi il ragiona- 
mento, illustrissimo Signore, se voi, coinè mi giova di cre- 
dere , persuaderete all’ Imperatore che compiaccia alla 
Città nelle sue giustissime dimande, niun trionfo de’ Ro- 
mani fu mai più glorioso di quel che sarà il vostro ritorno 
a Napoli. Vi verranno incontro i Principi , e i titolati, i 
Cavalieri, i gentiluomini, gli artefici, e la plebe. Non re- 
steranno indietro le donne, non i Sacerdoti, e ’l Clero; e la 
Città istessa , le mura dico , e i castelli , e i palagi , e le 
Chiese, e gli altri edifici mostreranno desiderio di spiccarsi 
dalla sua sede , e di venir all’ incontra al lor salvatore , ed 
al loro conservatore. A’ voi titolo di Padre della Patria , a 
voi ogn’ altro più glorioso sarà dato , con una voce concor- 
de d’applauso e di lode da tutti i sessi , da tutte 1’ età , e 
da tutti gli ordini „ . 
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„ Ma quando altramente succeda , e che troviate il cuor 
dell’ Imperatore indurato , non veggo qual biasimo , o qual 
vergogna ve ne possa seguire. Non merita riprensione il 
medico, cbe non sana , ma quel , che non fa quel , che dee 
per risanare l'infermo; non il nocchiero, che fa il naufra- 
gio, o’I Capitano , che è sconfitto in battaglia, ma quel- 
li a cui per loro viltà , o per loro imperizia son rotte le 
navi, e gli eserciti. Non sono molti anni, che '1 Marchese 
dal Vasto fu rotto da Monsignore di Brisac a Ceresolu,e che 
voi seco vi trovaste; ma perchè l’uno e l’altro di voi non 
mancò all’officio di prudente C ipitano, o di valoroso guer- 
riero, nè egli, nè voi perdè la grazia o la dignità appresso 
1 Imperatore, o appresso la città; perciocché non è la no- 
biltà Napolitana la turba marinaresca d’ Atene, o la plebe 
degli artisti Fiorentini , che per ignoranza delle Corti, e 
de Consigli de’ Principi , e delle cose di Stato facilmente si 
lassi volgere, e rivolgere da’ Cleoni, dagli Eperbuli, e da 
qualche pizzochero devoto del Savonarola , e che per 
isciocchezza precipiti ne’consigli pazzi, e torbidi, ed im- 
prudenti ; ma tale è , che molto ben saprà distinguere 
quel, che non s'impetrerà per difetto degli Ambasciatori 
da quel , che per difficoltà del negozio non potrà esser con- 
seguito : sicché indarno vi propone il Martello gli esempi 
dell’ ingratitudine civile, essendosi a bello studio dimenti- 
cato di tutti quelli, che le Città grate usarono verso i suoi 
Cittadini ,,. 

„ Non vi ritenga dunque, illustrissimo Signore, vano so- 
spetto dalla vostra magnanima impresa; non vinca in voi in- 
teresse, ma desiderio d’onore e di gloria; non crediate dis- 
servire a Carlo Quinto servendo alla città , perchè non va 
Ambasciatore a Carlo Quinto , chi vuol disservire a Carlo 
Quinto. Muovanvi dunque, l’obbligo, ch’avete alla Patria, 
muovanvi le sue preghiere ; udite sin di qua le lacrime delle 
donne e de’fanciulli , le ragioni de’Cavalieri e de’Senatori , 
e In voce ed il consenso di tutta la Città , e di tutto il Regno, 
che elesse per suo Avvocato contra l'insolenza, e contro 
l’avarizia Spngnuola, Ferdinando Sanseverino, Principe di 
Salerno, non inferiore di virtù, o di grandezza d’ animo ad 
alcun de’ suoi gloriosi antecessori ,, . 
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AGOSTINO. L’ eloquenza del Tasso m’ha cosi rapilo , 
che mentre avete letto, in’ è parso di vederlo, e d’ udirlo, 
ad essere un di quelli auditori, il cui favore, cd applauso 
egli mostrava di desiderare ; e certo che non egualmente 
dall’ Orazione del Martello io mi son sentito commuovere, 
non so se per difetto dell’oratore, o pur perchè l'animo 
mio fosse più inclinato al Tasso, ed alla causa, che egli di- 
fende. Ma qualunque sia stata la cagione di questo mio 
ratto , non m’ è parata l’oraziou del Tasso cosi nuda degli 
ornamenti d’ Atene , come voi me l’ avevate figurati ; per- 
ciocché alcuna volta l'ho veduta sparsa di que’lumi , e di 
qiie’colori , de’quali Isocrate, tanto da Socrate sovra gli 
altri laudato , suole spargere le sue orazioni. 

Cesare. Io non voglio gravarvi che dell’artificio degli 
oratori facciate paragone ( sehhen questo ancora gratis- 
simo mi sarebbe ) perciocché l'udirvi discorrere della co- 
sa stessa proposta in consulta ni ha mosso desiderio , e vi 
prego che vogliate compiacermi. 

AGOSTINO. Io non posso, né devo negare cosa alcuna ai 
vostri preghi: ma da qual lato, Signor Cesare, convincere- 
mo filosofando ad investigar la verità, che dall’artifizio 
dei Retori suol molte fiate anzi esser nascosa che disco- 
perta? Da questo, ch’or mi sovviene. Voi, s’alcun dubbio vi 
nascesse intorno alle cose , che da me udirete, non restate 
di chiedere . Se crediamo a Panezio , tre sono le cose, che 
vengono in consulta , l’utile, e l’onesto; e quando l'utile, 
c 1’ onesto discorda, qual sia da preporre o l’utilità, o 
l’onestà. A queste tre, due n’aggiunge Marco Tullio negli 
Utliej: de duo utili proposti qual si debba scegliere; c ira 
dup onesti, che s’apprcscntauo, qual sia più onesto. A 
qual di questi ridurremo noi la consulta, se ’1 Principe di 
Salerno dovesse servir la patria , e servendola correr peri- 
colo della disgrazia dell’Imperatore ? 

Cesare. A tutti i capi pare a ine che possa quella con- 
sulta ridursi ; perciocché si può cercare se sia utile , o se 
sia onesto, o se prevaglia in lei l’ouestà, c l'utilità ; e se 
essendo utile il servire alla patria, e'1 servir al Re , sia più 
utile il servire all’uno, che all’altro; e s’avviene che al- 
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l’uno, od all’ altro si serva, in qual delle parti si trovi 

l’ onestà . 

Agostino. A tutti i capi si può ella, com’avete detto, 
ridurre ; ma a niuno più propriamente ( a mio giudicio ) 
che a quello, ove l’uno onesto con l’altro onesto par che 
venga in contesa ; perciocché è molto più agevole il discer- 
npre quanto sia più utile al Principe di Salerno il servire 
all’Imperatore, che alla patria, che quanto sia più qpesto 
il servire all’uno ohe a l’altro. Ma oltre questi capi, che 
da Panezio , e da Cicerone sono stati ritrovati, ce ne son 
per avventura degli altri , e si può consultar del giocondo, 
e complicarlo in tre altri membri; cioè di due cose gio- 
conde proposte qual si debba eleggere; e quando pugna il 
giocondo con l’utile, qual debba esser preferito; e quando 
è in discordia con l’onesto, qual debba esser anteposto. 

Cf.SAHE. A me pare che il gi icotnlo non possa venir in 
consulta , come quello oggetto, che muove in un subito , e 
là le sue operazioni; e questa mia opinione è molto ojuta- 
ta dalla autorità di coloro, che ban divisi i generi delle 
causi 1 . ; perchè essi assegnando per fine del dimostrativo 
l'onesto , e del giudiciale il giusto, e del deliberativo l’uti- 
le, non hanno lasciato luogo alcuno al giocondo; e 1‘ han- 
no quasi affatto escluso dalle consulte . 

Agostino. Se l’autorità di costoro dee valere, non più 
il giocondo che l’onesto sarà escluso dalle consulte , e so- 
lo si consulterà dell’utile; perciocché il genere deliberati- 
vo, che è quello solo che consulta , altro oggetto non ha 
che l’utile; e nel dimostrativo, di cui è fine l’onesto, 
non cuggiono le consulte: ma noi, che filosofi siamo, non 
potremo mai concedere che colui, che consiglia, debba 
aver altro oggetto che l’onesto. Voglio anco in questo 
luogo avvertirvi che I’ onesto quando è distinto dal giusto, 
come il distinguono i Retori, è preso in altro senso, che 
quando da’ Filosofi è distinto dal giocondo e dall’ astile ; 
conciosiacosachè in questa distinzione sotto l’onesto si con- 
tiene ogni virtù, e la giustizia medesima; ma nell’altra 
l’onesto è distinto dal giusto, come il bello dal buono; 
perchè, se ben tutto ciò, che è bello, è buono, e tutto ciò, 
che è buono, è bello; le ragioni nondimeno del hello son 
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diverse ; ed il bello è quasi un fior del buono : ed è quel' 
lo , o Signor Cesare, die germogliando dalle radici , cbe 
la virtù ha fondate nell' intelletto, e nell’anima nostra , vi 
sparge cosi vagamente le guance di grazioso colore . 

CESARE. Voi mi dipingete, Signor Agostino, col vostro 
parlare il Volto d’alcun bore di vergogna , il quale se bene 
è elicilo della mia natura, coltivato dull arte vostra può 
parer mcn dispiacevole: ma ritorniamosi nostro proposito. 

Agostino. L’onesto, di cui si tratta negli Ullìcj, non è 
il medesimo che l’onesto , che è oggetto del dimostrativo; 
e siccome questo sicuramente oso affermare , cosi anco 
voglio affermare cbe l’autorità di coloro, c’ hanno a cia- 
scun genere assegnato un de’ tre obietti , non sia di tanta 
importanza (e perdonimi, non eh’ altri, Aristotele medesi- 
mo , benché egli come Retore, non come Filosofo ne ra- 
giona ) che possa escludere il piacevole dalle consulte, il 
i j ii ji 1 così si va mescolando per tutti i generi delle cause , 
eli 'alcun d’essi non è privo. JVé solo il dimostrativo gene- 
re è pien di diletto, ma il giudiciale , e ’l deliberativo 
eziandio, perciocché niun movimento si fa senza diletto; 
•e l'imparare ancora è cosa dilettevolissima; ma quando 
senza fatica s’impara , come impara colui, a cui l’Ora- 
tore insegna. E non sol la commozion degl i affetti, cbe è 
propria del giudiziale, ma i sentimenti, e gli esempi, cbe 
sono del deliberativo, e delle consulte, soglion recar dilet- 
to grandissimo. Molti più dunque sono i capi delle con- 
sulte, che a Panezio ed a Cicerone non è piaciuto. 

CESARE. Poiché I’ autorità d’ Aristotele è tanto sempre 
stimata, che posta in bilancia par cbe in alcun modo alla 
ragion faccia contrappeso, cbè non cercate se con alcun det- 
to d' Aristote le si può provare che le cose gioconde siano 
altrettanto materia della consulta, quanto le utili, e le 
oneste ? 

Agostino. Fra 'detti d’ Aristotile quello assai ci è favo- 
revole, ove egli, ponendo la distinzion fra I intemperante , 
e lo incontinente , dice che l’ intemperante elegge, c cbe 
l’incontinente non elegge; perciocché se l’elezione non si fa 
senza consulta, chi elegge è necessario cbe consulti; ma 
il soggetto intorno al quale consulta così il temperante co- 
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me l' intemperante, voi sapete clic sono i piaceri, onde se- 
condo Aristotele possiamo affermare die i piaceri ancora 
6ian soggetto della consulta . Questo «stesso si può ancora 
provare con l' esperienza delle vostre Corti, o Sig. Cesare, 
perché molte fiate col cuneo, e col medico i vostri Sini- 
scalchi consultano se le vivande più sane, o le più piace- 
voli debbano innanzi «ppresentarvisi ; nè senza porre in 
consulta l’utile, e ’I piacevole, il magnifico padre di fa- 
miglia edifica alcun palagio; c se voi vi spazierete con la 
vista per le bellezze di questo vaghissimo giardino , co- 
noscerete chiaramente clic l’intenzione del suo magna- 
nimo Signore non è tanto di trarre alcun utile della molti- 
tudine degli arbori fruttiferi, quanto di ricreare l’animo 
affaticato dalle cure civili , e di poter talvolta vivere in es- 
so lietamente in compagnia di valorosa , ed onesta bri- 
gata. 

CESARE. Cotesto, che dite, è vero: tutta volta pare 
che questo nome di consulta propriamente appirteng-i 
a’negozj pubblici, ne'quali il piacevole non è in conside- 
razione. 

AGOSTINO . Negozio talora de’ pubblici magistrati sono i 
trattenimenti onesti dell’ozio, i giuochi dico, e gli spetta- 
coli, il fine de’ quali è il piacere. 

PARTE SECONDA 


Cesare. Ma dove lasciate voi l’ orrevole? Perchè an- 
co molti più capi non formate , complicando l’orrevole con 
l’utile, con l’onesto, e col giocondo? Es’io ben mi ri- 
cordo dall’ orazioni lette non mi pire clic venga meno in 
consulta l’orrevole, che l’utile , o che l’onesto. 

Agostino. L’orrevole, o Sig. Cesare, se ben non è il 
medesimo, che l’onesto , non è mai scompagnato dall’one- 
sto; ma tutto ciò, che c onesto , è orrevole, e tutto ciò, che 
è orrevole , è onesto ; onde non può formar uno i capi di 
consulta . 

Cesare. Vero direste, se l’ orrevole considerato dagli 
oratori , fosse il medesimo, clic quello, che considera il Fi- 
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losofo; ma io molto ne dubito , perciò scbhen veggo che 
l’ orrevole considerato dal Tasso , altro non è' che il Filo- 
sofico, quello nondimeno che propone il Martello, ed in- 
torno al quale spende gran parte della sua consulta, molto 
mi par diverso da quel , che i Filosofi soglion considerare . 

Agostino. L’ orrevole del Martello è l’orrevole popola- 
re, o civile, che voglian chiamarlo, che è oggetto degli am- 
biziosi; e diquesto ancora non si formali capi separati, per- 
chè egli va sotto l'ordine del piacevole, essendo sovra tutte 
le altre cose piacevoli, piaeevoi cosa l’ esser onorato. Il qual 
piacevole è in alcun modocomune agli uomini con gli Dei, 
come ben considera Senofonte nel suo Tiranno. Non voglio 
nondimeno negarecbe chi sottilmente alla dilferenza delle 
cose vorrà aver riguardo, non sia per conoscere che la na- 
tura di questo orrevole dal piacevole è distinta. 

CESARE. Poiché dunque pili non sono i capi della con- 
sulta , di quel eh' abbiamo numerati , e che a voi pare che 
questa, della qual'ora si parla , si deliba propriamente ri- 
durre al parangone di due onesti, resta che consideriamo , 
se sia più onesta cosa il servire alla patria , o al Principe 
naturale; perciocché a me pare molto buona la distinzione 
della patria libera, e della soggetta legittimamente, e la ra- 
gion tutta , che il Martello adduce nella sua trattazione ; c 
mi pare che il Tasso con artificio rettorico, infingendosi di 
conoscere l’importanza della ragione , se la passi sotto si- 
lenzio. 

Agostino. Vero sarebbe senza alcun dubbio che’l be- 
ne del buon Re, a quel della patria giustamente soggetta, 
dal buon cittadino, ed insieme fcdel vassallo, dovrebbe es- 
ser anteposto, se possibil fosse che’l bene del buon Re 
fosse altro, che’l bene della città da lui governata; ma 
perchè possibil non è , ne segue che’l Re, che si propone 
altro obietto, che’l bene de’popoli sottoposti, non sia buon 
Re, sehben fosse Re legittimo; perciocché non ogni Re 
legittimo è buon Re , c molti sono ancora , o erano i Ti- 
ranni, i quali, comandando secondo le leggi, e secondo il 
costume della patria, legittimamente comandavano, non- 
dimeno inseme tirannicamente comandavano; perciocché 
le leggi , td i costumi della patria erano ingiusti, conside- 


■ 4l II- GONZAGA 

rati secondo la giustizia naturale, la quale è sempre l’istes- 
ia . e sempre è giusta , ove la giustizia legale alcuna volta 
è ingiusta. E se voi avete letti, o leggerete, Sig. Cesare , 
i libri civili d'Aristotele, fra ('altre specie del Regno trove- 
rete annoverata quella della Tirannid 1 legittima, la qua- 
le allora era assai in uso tra'Barhari; ina s’ora sia in uso, o 
se non sia, voglio che mi giovi sotto silenzio di trapassare. 
Concederò io dunque al Martello che ’l soggetto sia piò ob- 
bligato al buon Re, che alla sua patria , perchè tal volta la 
patria può esser stolta , e forsennata , o superba troppo in 
negare obbedienza a cbi deve; onde è convenevole che le 
si faccia violenza, o che si constringa ad ubbidire a colui , 
die ragionevolmente può comandarle. Ma in questo caso 
non è inen bene della patria Tesser constretta , di quel, che 
sia ben dell’infermo Tesser contro sui voglia dato in man 
del Medico, onde ai Cittadini ( per quella stessa ragione, 
per la quale nel Gorgia di Platone si conchiude eli’ all’u- 
no amico debba esser lecito d’accusar l’altro) lecito esser 
dovrebbe d’ accusar la patria , e di procurar ch’ella fosse 
punita. Ma s’avviene che la Città rettamente, e conve- 
nevolmente giudichi del suo bene , allora non le dee esser 
fatta forza; e scellerato è quel figliuolo, che osi di por le 
mani violente sovra la sua madre veneranda ; nè le vale 
per sua scusa ch’egli adduca , che’l fa par ubbidire al suo 
Principe naturale, perciocché Principe naturale veramen- 
te e colui, che comanda secondo la giustizia naturale; ma 
Ingiustizia naturale vuol che il Re propmgi per oggetto 
il ben de’ popoli governali. Questi univrrsnl regola meno 
nel Monarca patisce alcuna eccezione ; perciocché siccome 
nel mondo molte fiate la natura dà morte alle cose parti- 
colari per conservazione delTtiniverso, così l’umana giu- 
stizia, che della Provvidenza, della natura, e d’ Iddio è 
imitatrice, può molte fiate posporre il bene di una città 
a quel d’ un regno , c quel d’ un regno a quel d" una mo- 
narchia. Chi dunqne volesse consigliar il Principe di Sa- 
lerno s’ egli dovesse accettar T ufficio dell’ Ambasceria 
impostagli, ono, prima dovrebbe considerare, se ben fosse 
della Città di Napoli il ricevere la severità dell’ Inquisizio- 
ne ; e poi quando pur si trovasse che fosse male , e non 
bene delia Città, sebben fosse deila monarchia delTinvilis* 
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simo Cario Quinto, il quale essendo non solo legittimo, 
ina giustissimo Monarca, come dimostrano tutte le sue 
eroiche azioni, non si dee presupporre che alcuna cosa 
non giusta, o almeno con non buona e pia intenzione ,*bia 
da lui desiderata. 

CESARE . Voi in guisa mi pascetp della vostra dottrina , 
che nel medesimo tempo allettando mi rendete vago di 
nuovo cibo ; sicché di grazia seguite, eh’ io noli intendo di 
partirmi, che a pieno sazio del vostro convito non mi di- 
parta. 

Agostino . Seguirò, o pili tosto ad un nuovo ragiona- 
mento così da alto darò principio. Non fu inai, o Signor 
Cesare, alcuna Città bene instituita , in'cui la Religione, 
e’I timor d’ Iddio non fosse introdotto. Questo uso nondi- 
meno di punir così aspramente coloro, che hanno alcuna 
nuova opinione nella Religione , o diversa da quella , che 
tengono i Principi della città, è uso anzi moderno, che anti- 
co ; perciocché nell’antichissima Religione degli Ebrei, della 
quale la nostra Cristiana si può dir che sia figliuola, i Prin- 
cipi del popolo, c della città seguivano le opinioni, che dai 
Farisei erano approvai^ . Due altre sette nondimeno erano 
tollerate, quella degli Esseni, e quella de’ Suducei, tuttoché 
i Saducei,come coloro, che riguardavano solo la scorza della 
Scrittura, nè penetravano ne’ profondi misteri , che da es- 
sa son contenuti, non tenessero l’immortalità dell’anima. 
In Roma eziandio, sebbene i Senatori seguivano nella pub- 
bliche cerimonie, e nel culto domestico la religione intro- 
dotta da Numa , molti nondimeno palesamente vivevano, 
non dirò con l’ opinion degli Stoici, o de’ Peripatetici ; ma 
con quella d’Epicuro; nè però erano o castigati, o esclusi 
dal governo della Repubblica. Ma in Atene, schivine era la 
medesima varietà d’opinioni, e la medesima licenza di set- 
te, Pericle fu calunniato al popolo come uomo , che delle 
cose sublimi disputasse , e delle opinioni d‘ Anassagora 
fosse seguace; e Socrate fu poi dannato, quasi comittor 
della gioventù, e com’uomo,’ ch’intorno agli Dei avesse 
diversa opinione dagli altri ; e per la medesima cagione «li- 
cono eh’ Aristotele tolse volontario esigiio. Questi esempi 
nondimeno sono d’uomini particolari, c sono assai pochi in 
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rispetto de’ molti, elle dalla parte contraria si potrebbero 
addurre. Ma poiché la Religione Cristiana cominciò a cre- 
scere, ed a dilatarsi sotto l’ Imperio de 'Gentili, gravissima- 
mente fu contra lei proceduto, non solo dagl’ Imperatori 
crudeli, ma da’più giusti ancora, qual fu Trajano; e la cagion 
fu, perchè essi giudicavano che l’accrescimento di detta Re- 
ligione dovesse portar seco mutazioni di Stato, e ch’ai fine 
della ruma dell’Imperio Romanodovesse esser cagione . La 
qual opinione, tutto che tenuta da molti, fu nondimeno 
da Orazio, gravissimo scrittore, per consiglio di S. Agostino 
rifiutata; e per la medesima cagione , poiché l’ Imperatori 
divennero Cristiani furono con molto rigore perseguitati 
gli Eretici; ed ultimamente Carlo V. Imperatore ha rac- 
colto così grosso esercito per acchetare i tumulti della 
Germania. Nc altra cagion di questa dobbiatn credere che 
introducesse nella Spugna la severità dell'Inquisizione, per- 
ciocché essendo gran parte della Spagna lungamente stata 
posseduta da’ Re Mori , ed essendo vicina all’ Affrica , alla 
quale a lei è molto facile , e molto breve il passaggio; era 
ragionevole che con diligente custodia, e con severe di- 
mostrazioni si estinguessero tutti i semi delle opinioni Mo- 
resche , e dell’ Ebraiche eziandio , le quali per la gran 
quantità d’ Ebrei mescolati co’ Mori, eh’ erano in Spagna, 
avevano infetta, e contaminata la fede degli Spagrmoli: 
siccome la nobiltà degli Spagnuoli per lo mescolamento di 
dette nazioni, e per li parentadi fatti con esso loro, in 
gran parte era contaminata . Ninna severità soverchia dun- 
que poteva essere usata in Spagna , e ’l corpo infermo di 
quella Provincia aveva bisogno di medicine veementi ed 
efficaci , e di medico assiduo e vigilante; ove un’altra Pro- 
vincia altramente disposta, e composta d’altra comples- 
sione, e d’ altri umori, non risanerebbe sotto gli stessi 
medici, e con ristesse medicine, ma più tosto sarebbe a 
lei veneno mortifero ogni medicina inconveniente. 

Ora consideriamo se’l regno di Napoli è tale, che cura si- 
mile a quella usata in ispagna le fosse necessaria. Nel regno 
di Napoli non è alcun mescolamento di nazioni Infedeli, ’niu- 
na infezione eretica, niun commercio co» nemici della Fe- 
de; perciocché i Saraceni di Nocera , che molte centina ja 
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d’anni sono, in lei abitarono, furono in guisa estirpati, che 
se n’ è ormai perduti la memoria , non che il sospetto; nè 
può temere alcun danno dall’Affrica ppr quelle cagioni me- 
desime, per le quali poteva temerle la Spagna. Non negherò 

10 già che in lui non possano trovarsi alcuni Luterani , o 
altramenti Eretici ; ma questi sono sì jtochi in numero , e 
di sì poca autorità, che non possono d’ alcuna mutazione 
di Stato nel regno, o nella città esser cagione; nè città 
quasi è in Italia, che altrettanto, c più non sia infettila. 
Non ha dunque il regno di Napoli bisogno d’ alcuna straor- 
dinaria provvisione . 

GESARE. Siami lecito, o Sig. Agostino, interrompere il 
corso del vostro ragionamento . La severità dell’ Inquisi- 
zione per due cause si suole introdurre; per ischivar le 
mutazioni di Stato, come voi avete detto; ed anco per sa- 
lute dell’ anime. Or conoscendo voi, che Napoli per la 
prima cagione non n’abbia bisogno, n'ha per avventura bi- 
sogno per la seconda . 

Agostino. La cura delle anime, o Signor Cesare, è 
propria de’ sacerdoti ; ed il rpgno di Napoli è così vicino a 
Roma , in cui tiene la Sede il Sommo .Sacerdote , che a luj 
si convien lasciar questa cura. Non è in alcun modo ragio- 
nevole usarvi quel rigore, che in alcun degli Stati della 
Chiesa non s'usa, nè s’usò giammai. Non è dunque in 
alcun modo ben della città, ch’ella riceva il nuovo freno 
dell’ Inquisizione , o più tosto la nuova soma, che le vuol 
jiorre il \ ice Re . Or consideriamo se forse potesse esser 
bene della monarchia del giustissimo Carlo V. Ben della 
monarchia dovrebbe essere in due modi, o se la città ne- 
gasse di prestare all’ Imperatore quella obbedienza , che 
deve, e clic il V ce Re con questo pretesto, c con questa 
arte volesse domarla , e renderla obbediente; o se l’ Impe- 
ratore per le spese delle guerre continove bisognoso dei 
danari , volesse arricchire il Fisco de’ beni degl’ inquisiti . 

11 primo modo facilmente si può dimostrar che non sia, 
perciocché il Regno sempre è stato prontissimo a tutti i 
cenni dell’ Imperatore , non solo nelle guerre proprie, ma 
nelle straniere, ad a ju tarlo di denari , e d’ arme e di gen- 
ti ; il secondo è degno d’ alcuna considerazione, percioc- 
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elio dall'un lato la città, e’1 regno non può, nè dee nega- 
re a Carlo di soccorrerlo, oltra li ordinar) tributi, con al- 
cuna grossa somma di danari, quand’egli per difesa, o 
per accrescimento della monarchia , o della città sia neces- 
sitato a chiederlo: dall’altro non dee sottoporre i suoi 
cittadini agli strati, ed a’ tormenti dell’Inquisizione , od 
alla vergogna ancora , ed all'infamia civile , che troppo 
rigorosamente è lor minacciata ; perciocché la iàisilà delle 
opinioni non può ragionevolmente recar infamia , se non 
quand’ella è accompagnata da pertinacia, o congiunta a vo- 
lontà perversa di corrompere, o d infettare altrui. La qual 
perversità di volontà, perchè forse non si trovava nel Perct- 
to, e nel Porzio filosofi, l’un Mantovano, e Napolitano l’al- 
tro, furono negli Studj pubblici tollerati, tuttoché si sapes- 
se comunemente che l’uno, e l’altro di loro poco più oltre 
credesse di quel, che Aristotele avesse creduto: e per la 
medesima cagione fù,o per dir meglio, è tollerato il Signor 
Scipion Capece nella Corte di Salerno, il qual non solo 
Aristotelico d’opinione, ma seguace anco d’Alessandro , è 
per altro virtuosissimo gentiluomo . Nè io d' uomini , e di 
materie tali così clementemente ragiono , perchè a me 
stesso d’alcuna empietà, o d’alcuna rea opinione nella Fede 
sia consapevole, ma s olo perch’ io, conoscendo l’ imperfe- 
zione dell’umano intelletto, è ragionevole eh’ io compa- 
tisca a coloro, che dall'apparenza della verità sono ingan- 
nati ; la qual , come ben diceva Democrito , è sommersa 
nel profondo, o più tosto è in Cielo nascosta nel grembo 
d’ Iddio , ove nacque; e sol quanto alcun raggio suo di là 
traluce, tanto noi miseri mortali fra le tenebre, e le cali- 
gini del senso ne possiamo conoscere. Ma poiché s’è dimo- 
strato che non è bene della città , nè della monarchia , 
che il rigor dell'Inquisizione in Napoli sia accettato , ne 
seguirà necessariamente , che la città debba a Cesare ri- 
chiamarsene , ed eleggere Ambasciatori , che vadano a far 
questo ufficio; ed io non credo che l’ulficio dell’ Ambasce- 
ria debba da alcun suo cittadino esser rifiutato . Ma giu- 
dico bene ch’ella il Principe di Salerno men di ciascun al- 
tro dovrebbe eleggere, e eh’ egli sia mal consigliato a non 
consigliare la città che d' altro Ambasciatore faccia eie- 
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sione ; perciocché non può la città mandare Ambasciatore 
o più odioso al Vice He, e più sospetto all’Imperatore, o 
col quale ella mostri più di confidare delle sue proprie 
forse , o di sperar negli ajuti stranieri , o di voler ( come 
dice ) impor le leggi a Carlo Quinto . Le quali condizioni 
tutte sono attissime ad accrescere la difficoltà , che porta 
il negozio in sé stesso, perciocché l’aperta mala soddisfa- 
zione , che è tra il Principe e ’l Vice Re , sarebbe bastan- 
te a torre la fede ed autorità a tutte quelle cose , che po- 
tesse il' Principe dire contro l’iniquità e la tirannide di 
Don Pietro. Oltre di ciò, essendo la Casa Sanseverina stata 
sempre fra le principali della fazione Angioina, ed essendo 
egli possente d’amici, e di Stati , e di seguito , può ragio- 
nevolmente generare alcun sospetto nell’animo dell’ Impe- 
ratore, e moverlo a sdegno che Napoli ricusi di ricever da 
lui quelle leggi, che la Germania, oltre tutte l’ altre Pro- 
vincie grandissima e bellicosissima, deponendo l’armi, ed 
inchinandosi a’ suoi comandamenti, a fatica ha rifiutate. 
Giudicherei io dunque che Napoli elegger dovesse Amba- 
sciatore di dignità eguale al Principe, o di maggiore , se 
maggior trovar si potesse , il qual nondimeno non fosse nè 
nimico al Vice Re , nè sospetto all’ Imperatore ; qual sareb- 
be perovventura il Sig. Ferrante Gonzaga vostro padre , il 
qual potrebbe agevolmente far conoscere all’Imperatore 
la giustizia della dimanda de’ Napolitani ; e dall’altro lato 
ammonirlo che , se Don Pietro potesse a voglia sua domar 
questo Regno, della natura sua si potrebbe ragionevol- 
mente temere quel , che non era ragionevole che temesse 
il Re Cattolico della virtù, e della grandezza d’animo, e 
della fede incorrottissima di Consalvo , cognominato il gran 
Capitano . 

Cesaae. Dunque a voi pare che’l Principe di Salerno 
debba rifiutar l’ufficio dell' Ambasceria? 

Agostino. Così mi pare senza alcun dubbio, ma non 
per le ragioni addotte dal Martello; perciocché per quelle 
rifiutandolo sarebbe reo cittadino; ma per ben della pa- 
tria, quando anco con l’accettarlo potesse conseguire al- 
cun suo desiderio , o in altro modo avanzarsi . E si dovreb- 
be in ciò proporre l’esempio d’Attilio Regolo; il qual dis- 
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suose i Romani dal riscuotere i prigioni de’ Cartaginesi, 
tutto die fra quelli fosse egli medesimo ; e quel dì molti 
altri , che in occasione simile a questa , ch’or si rappresen- 
ta . rifiutarono i Magistrati. Ma tanto più volentieri dee 
farlo il Principe di Salerno che ciascun’ altro , quanto più 
con tal rifiuto a sè medesimo, ed alla patria gioverebbe. 

CESARE. Qual giovamento farebbe a sè? quale alla pa- 
tria ? Più partitamente queste cose desidero che da voi 
mi sian dichiarate. 

AGOSTINO. Io non voglio fra’giovamenti che a se fareb- 
be , annoverare i risparmj della sjiesa soverchia , come il 
Martello ha annoverato; perciocché questa minuta consi- 
derazione non sarebbe in alcun modo degna della grandez- 
za di animo di Ferrante Sanseverino ; ma più tosto fra'gio- 
vamenti annovererà, ch’egli, schiva il pericolo , che corre 
di perdere la grazia dell’ Imperatore: la quale come può 
egli ragionevolmente non perdere, se questo ufficio non 
ricusa? Non sa che mentre una città ha prese l'arme, chi 
di quella città si fa avvocato, par che in un certo modo 
approvi la ribellione , o la sedizione almeno ? c non si ram- 
menta egli d'aver letto clic ’l Senato Romano non giudi- 
cava che fosse con sua dignità I’ udire le ragioni di Cesare 
armato, ma diceva discedat ab arrnis,c poi parli? Or sc i 
Senato Romano non volle ascoltar le ragioni d'un suo cit- 
tadino armato , del qual senza dubbio non aveva ne ’l più 
possente , nè ’l più amato , nè ’l più valoroso ; come potrà 
persuadersi che l’ Imperatore voglia ascoltare le ragioni 
d'una città sua soggetta , ch’abbia prese le armi contra 
quei ministri , i quali egli vuole che siano obbediti ? E 
che potrà rispondere il Principe a Monsignor d’ Aras , o a 
Granvela suo padre, se gli addimanderà: Amico, a che 
jete venuto? o come ardite voi per quella città ragionare , 
la quale armata ardisce di minacciare il Vice Re, e si van- 
ta di prendere il castello e l’al tre fortezze di sua Maestà? 
Onde vi viene questo ardire? dall’autorità eh’ avete con la 
città , o da quella ch’avete con l’Imperatore ? Se da quel- 
la eli’ avete con la città , perchè non l’avete dimostrata in 
servigio di sua Maestà, adoprandovi ch’ella deponga l’ar- 
mi, ed obbedisca, e poi supplichi? Se da quella ch’avete 
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appresso il Re, ditemi anco di nuovo, onde vi viene? dai 
meriti, che la Casa Sanseverina ha con la Casa Reale d’ A- 
ragona ? da questi venirvi non può, che ben sapete che la 
Casa vostra fu sempre di contraria fazione. Vi vien forse 
da’favori, che dal buon Carlo Quinto avete ricevuti, il 
quale non riguardando a 'demeriti de’ vostri progenitori, ha 
sempre voi sovra gli altri onorato ? Se in questi confidate , 
ragionevolmente confidate ; ma altra grazia non dovete 
promettervi , che l’ Imperatore sia per fare a’ Napolitani 
rubelli e sediziosi, di quella, che pochi anni addietro fece 
a quelli di Gant sua patria, i quali così giustamente punì, 
come 1’ insolenza , e la sedizion loro meritava d’ esser 
punita. 

CESARE . Assai son chiaro che i Principe con molto suo 
utile , ed onore questa Ambasceria rifiuterà , s’ egli forse 
non volesse in sul fatto divenir d’ avvocato, nimico della 
patria ; cosa, che della sua virtù non si può aspettare. Or 
resta che dichiarate come , rifiutandolo , potrà alla patria 
giovare . 

Agostino. Dalle cose dette si può quel , che chiedete, 
chiaramente raccogliere : e già si son tocche alcune cose 
principali. Onde dirò solo che, rifiutandolo sarà cagione 
che la patria elegga Ambasciatore più atto di lui a conse- 
guire quel, ch’ella addimanda. Ma perchè, siccome il ri- 
fiuto in sè stesso c laudevole , così la maniera del rifiuto 
potrebbe recargli alcun biasimo, dee ciò fare con destre , 
e graziose inaniere, mostrando alla città ch’egli ricusa 
questo ufficio non per particolare interesse , ma per bene 
di lei ; e persuadendola ad elegger uno , che per alcun mo- 
do non possa essere o sospetto , o odioso all’ Imperatore ; il 
qual sia anco di tanta autorità co’l Vice Re, che vaglia a 
persuaderlo che rallenti alquanto dal suo ostinato propo- 
nimento , mentre la città fa ricorso all’ Imperatore ; la qual 
molto renderà le sue ragioni più forti , e molto quelle di 
Don Pietro più deboli, se deporrà l’arme, e se lascerà 
pacificamente andare gli Spagnuoli non solo per l’ Incoro- 
nata , ove appena son sicuri , ma per la città tutta ; e se 
pur ritener le vorrà , per difesa sua le ritenga , e per non 
sopportare oltraggio , il quale altrettanto si dee guardare 
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di partire, quanto di fare. Ami ritenendole, tutte le sue 
dimostrazioni devrebbero essere pacifiche , ed in apparen- 
za altro non dorrebbe dimostrare , che desiderio d’ obbe- 
dire alle roglie dell’Imperatore, alle quali ella saper do- 
vrebbe di non poter al fine in alcun modo contrastare ; 
perciocché per sè stessa ella non sarebbe atta a resitere a 
colui, il quale pur ora ha acchetati i tumulti della grandis- 
sima ed invittissima Germania ; e degli ajuti stranieri poco 
si può promettere : perciocché l’ Imperatore prima sareb- 
be atto ad opprimerla, ch’ella da' Francesi potesse ricever 
alcun ajuto, i quali non hanno al presente alcuno esercito 
formato atto a questo bisogno, nè potrebbero così tosto 
raccorlo , che molto più tosto non fosse agevole di ciò fare 
all’Imperatore; al quale i prosperi successi di Germania 
tanto hanno accresciuto d’ autorità, quanto dee bastare a 
tenere in ubbidienza senza armi ogni regno per grande, e 
per possente, e per bellicoso , che sia . Questa è la somma 
del mio consiglio, o Sig. Cesare, il quale dal Principe ai 
Napolitani, e da’ Napolitani al Principe vicendevolmente 
dovrebbe esser dato , e ricevuto . 

Cesare . Io non posso se non approvarlo ; ma qual sarà 
quel cittadino di tanta autorità , il qual possa col popolo 
Napolitano far quelli effetti, che dal mio Virgilio sono de- 
scritti (il qual forse d’ alcun cittadino Romano volle taci- 
tamente intendere ) in quei versi : 

Ac velati magno in popolo cum saepe coorta est 
Seditio, saevitque ani ini s ignobile vulgus ; 

Tum, piotate gravem ac merilis si forte virum tjuem 
Conspexere , sileni , arrectisquc auribus adstant : 

Ille regit dictis animos , et pectora mulcet . 
Agostino. Di tanta autorità per avventura sarebbe il 
Principe, ma di non minor co’l popolo sarebbe ’il Signor 
vostro padre, c’1 Marchese del Guasto; e molti oltre que- 
sti si posson ritrovare, i quali avrebbero eguale autorità , 
e molta anco n’acquisterebbero con l’Imperatore , se fos- 
sero cagione che ’l popolo deponesse l' arme ; e potrebbero 
molto più agevolmente far conoscere a sua Maestà quanto 
ella sia mal consigliata da coloro, i quali per proprio inte- 
resse vogliono introdurre in Napoli l’ Inquisizione di Spa- 
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gna . Uno cred’ io che sia il Signor Don Pietro ; ed indarno' - 
a lui in questo negozio cercherà opporsi, odi grazia, o 
d’autorità, persona, la qual della Corona non sia beneme- 
rita , o almeno non sia lontana, non solo da ogni colpa, 
ma da ogni sospetto ancora d’ essere inclinata a’ Francesi ; , 
dal quale quanto il Principe sia lontano, tuttoché sempre 
abbia servito all’ Imperatore, egli se’l veda. 

Cesare. Tutto quel, ch’avete detto, intieramente ap- 
provo ; ma perchè innanzi diceste che l’ Inquisizione c sta- 
ta introdotta per due cagioni, per salute dell’ anime, e 
per ischivar le mutazioni degli Stati, le quali sogliono se- 
guire alla mutazione della religione ; io vi chiedo come 
persuaderà il vostro Ambasciatore all’ Imperatore , ohe 
non eia bene l’introdurla in questo Regno, se non per la 
seconda cagione, almeno per la prima? E se voi mi ri- 
sponderete die questa deve esser cura de’ sacerdoti , io vi 
replicherò che i sacerdoti non hanno alcuna autorità di farsi 
obbedire , se i Principi secolari con la forza non costrin- 
gono ad obbedire i disobbedienti . 

Agostino . Io non niego che non sia così bene di questo 
Regno, coinè di ciascun altro, l’ averi’ Inquisitore, il qua- 
le a guisa di sollecito pastore abbia cura che le sue greg- 
gie non s’infettino di pestilenzia Eretica. Ma dico bene che 
questo Regno, non essendo straordinariamente a questa 
contagione sottoposto, non ha bisogno di rimedio, o di cu- 
ra straordinaria ; e che basta assai quella, che s’è (atta nel 
rimanente d’Italia, ed in Venezia particolarmente: la qual 
prudentissima oltre tutte l’ altre città , siccome è pronta 
ad opprimer tutti quei principi, da’ quali potesse nascere 
alcuna sedizione , ed alcuna mutazion di Stato, così per al- 
tro è molto clemente in castigar l’ imperfezioni dell’ umano 
intelletto, le quali allora solamente son contagiose , che da 
perversità di volontà, e da desiderio di corrompere altrui, 
sono accompagnate. Ma perchè ogni opinione, che ci divide 
dalla Chiesa, può da due cagioni derivare, dell’ una, e 
dell’altra voglio che mi giovi di ragionare. Le opinioni 
contrarie alla Fede o derivano da ragion filosofica , e natu- 
rale ; o d ’ autorità di Scrittura mal’ intesa , o di scrittore, 
che mal l’abbia interpretata . La prima specie d'opinione 
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castigati , con quanta clemenza e mansuetudine, gli altri, 
o tullerati , o persuasi . 

Cesare . Io non posso se non concorrere nella vostra 
opinione; ma grato mi sarebbe di sentire dell’ opinion di 
Dante , ch’alia vostra mi par contraria; perciocché egli 
nel quarto Canto del Paradiso, parlando di due opinioni 
contrarie alla Fede Cattolica, l’una di Timeo appresso 
Platone , che l’anima sciolta dal corpo torni alla sua pari 
stella, l’altra che l’uomo, a cui sia fatto violenza ,se pecca, 
ingiustamente «lai giudichi d’ Iddio sia condannato, diee 
che questa seconda ha in sè men di fede, e soggiunge: 

Ha men velen perocché sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove. 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de’ mortali è argomento 
Di fede , e non d' eretica nequizia. 

AGOSTINO. Chi distingue la diversità de 'tempi, e de* 
luoghi potrà agevolmente la nostra opinione, e quella di 
Dante concordare; perciocché egli, parlando dell’opinione 
di Timeo, dice : 

Questo principiò male inteso-torse 
Già 7 mondo tutto quasi >2 che Giove 
' Mercurio , e Marte a nominar trascorse. 

Dalle quali parole si può raccorre che l’opinione di Ti- 
meo male intesa fosse cagione che le genti, abbandonando 
il culto del vero Iddio , si volgessero ad adorar le cose 
create, come creatore; il che fu vero in que’tempi primi, 
nc'quali ebbe origine l’idolatria ; e vero fu in quelli anco- 
ra, ne’quali l'autorità di molti legislatori , e 'I costume, 
e ’l consenso di quasi tutto il mondo le diede forza e vigo- 
re ; onde non meno era , e doveva esser sospetto il conta- 
gio deli' idolatria, che ora sia quello deU'infezion Luterana. 
A’ ragion dunque nella Legge vecchia erano proibiti gli 
idoli, e le sculture; ed a ragion dopo la venuta di Cristo , 
quando la Fede non era ancor confermata, Gregorio Papa 
guastò e disfece tante statue de’ Romani ; ma ora il mon- 
do è in stato, che non può ragionevolmente temere di 
contagio di Gentilità, ed il paese d’ Italia particolarmente: 
ina dal morbo de’ Luterani e de’Calvinisti potrebbe facil- 
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mente esser infetto. A. ragion dunque cosi più dall’ uno. 
che dall’altro ci dobbiamo guardare, come nel marzo e 
nella primavera , quando i freschi venticelli sono usati di 
soffiare , più della punta, o del inai delle coste, che si di- 
ca, ci guardiamo; ènei luglio, e nell'agosto da flussi, e 
da febbri putride, o da altri mali, che quella stagion suo- 
le apportare. Si potrebbe anco all’autorità <li Dante ri- 
spondere che quelle cose, ch’or da me come da politico 
sono considerate, sono appresso lui , come appresso teolo- 
go in considerazione : onde non è inconveniente che in 
conformità de’giudicj eziandio , potesse diversità, e con- 
trarietà di detti ritrovarsi . 

Cesare. Resto pago della vostra distinzione , e. di quel , 
che sin’ ora avete detto; ma per maggior mia soddisfazione 
riman solo che meglio mi dichiariate un vostro detto, il 
quale ho fisso nella memoria, e questo è, che la falsità del- 
le opinioni non reca infamia : al quale, allora che da voi 
prima uscì, avrei contradetto, se rispetto d’interrompere 
il vostro ragionamento non m'avesse ritenuto. 

Agostino. Noi meritiamo lode e biasimo, per quelle 
cose solamente, le quali dipendono dalla volontà, e dall’e- 
lezione ; ma l’opinione e la fede, non discendendo dalla 
volontà, non ci possono ragionevolmente recar nè lode, nè 
biasimo . Ben è vero che pure in alcun modo si può affer- 
mare che 1 una , e 1 altra dipenda dalla volontà ; percioc- 
ché l’uomo, come piace ad Aristotile, è Signore delle ap- 
parenze ; e com’egli s’avezza a’buoni , o a’rei costumi , co- 
sì conviene che diversamente giudichi intorno a'particola- 
ri, che sono soggetti a’sensi,ed intorno alli universali ezian- 
dio; e perchè l'avvezzarsi a' buoni, o a’ rei costumi dipen- 
de dalla volontà , pare che la fede in alcun modo dipenda 
dalla volontà : ondo molto bene da’ teologi è diflìnita che 
ella sia atto dell’ intelletto comandato dalla volontà . In 
quanto dunque ella in alcun modo dipende dalla volontà 
può ragionevolmente d’ alcun biasimo esserci cagione, il 
q u<ile però maggiore , o minore esser non dee di quel che 
meriti la pertinacia , e la iniquità della volontà . 

Cesare . Cotesto, che dite , a me piace molto: tuttavol- 
ta è contrario alla dottrina del vostro Aristotele , il qua. 
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le pone la libertà dell’ uomo neU’iDtciletto, non nella vo_ 
Ionia. 

AGOSTINO. Così hanno creduto alcuni di mente d' Ari- 
stotile . San Tommaso nondimeno, gravissimo espositore di 
Aristotele nel settimo della Politica, vuole che la libertà 
sia virtù della volontà in ordine all’ intelletto; ma nel me- 
desimo libro poco prima avea detto, ebe se ben l’intellet- 
to pratico per sè dipende dalla volontà , l’ intelletto spe- 
culativo non dipende : onde essendo la tede atto dello spe- 
culativo intelletto, non del pratico, non par che possa di- 
pendere dalla volontà . Il che è vero , se noi intendiamo la 
parola per sè in senso, che egli intenda a modo della volon- 
tà , perciocché egli non obbedisce nell’ intendere alla vo- 
lontà ; ma così in questa operazione è libero , come nel vo- 
lere la volontà, ma esercitandosi egli nell’orazione, e negli 
altri atti, che dalla volontà gli sono comandati, intenderà 
sempre a modo della volontà : e si può affermare che l’ in- 
telletto speculativo esercitato come vuol la volontà , di- 
penda da lei in quanto esercitato, perchè la fede, che è 
don d’ Iddio, le sarà donata da quel Donatore, il quale libe- 
rale delle sue grazie, non è solito di negarla a chi la do- 
manda: il cui lume,o sia quello deU intcllctto agente, come 
piacque ad Alessandro o da altro che sia , molto più chia- 
ro, e più nobile , ch’egli conobbe, quello è certo che solo 
c’ illustra a conoscere la verità . E qui voglio che poniam 
fine al nostro grave, e lungo ragionamento, il qual non so 
se da voi altrui sarà riferito ; ma quando pur sia , piaccia 
a Dio che sia ascoltato intentamente; da coloro, a’ quali 
egli potrà recare alcuna utilità. 

Cesare. Il vostro convito, Signor Agostino, è stato co- 
sì copioso, ch’io non so che cosa d'esatto, o d’esquisito 
si potesse in lui desiderare ; ma siccome alle prime mense , 
nelle quali si mangiano i cibi di gran nutrimento, soglion 
succeder le seconde , nelle quali frutti, e confezioni, ed 
altre simili delicature si sogliono a’ conviti appresentare; 
così vorrei che, poi che l’intelletto mio di cose gravissi- 
me avete pasciuto, con alcun dilettevol ragionamento, con- 
forme alla stagione delli anni miei , e della primavera, vi 
piacesse di dilettarlo. Vedete che l’ora del giorno è anco 
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si culda, die non c’ invita al partire, ma ci alletta al ri- 
manere, ed al godere dell’amenità di questo vaghissimo 
giardino. 

AGOSTINO. Se voi volgete gli occhi a quella loggia, che 
di sì belle statue, e di sì belle pitture è adomata, potrete 
forse da esse trarre alcun argomento , sovra il quale si for- 
mi piacevol ragionamento . 

Cesare. Molte cose vi veggo , che tutte egualmente mi 
allettano: quel pescatore nondimeno, che con la rete ha 
presa sì gran copia di pesci , che ad imitazion loro, gusta- 
ta che egli ha dell’erba, che produce quel prato, si gitta 
nel mare, ini parche ci porga sovra tutti gli altri piacevol 
soggetto di ragionare: perciocché mi par poi di vederlo 
con Nettuno, e con Proteo, e con Inoe, e con Melicerta, 
eco’ Tritoni, e con gli altri Dei del mare, fatto partecipe 
della loro deità . 

Agostino. Quegli è Glauco , eh’ ebbe il nome di colui, 
il qual, conoscendo sotto Troja Diomede, cambiò seco 
l’arme. 

Cesare. Ben io il riconosco , e so la favola, che da O- 
vidio nelle Trasformazioni appieno è narrata; ma l’ allegoria 
della favola vorrei che mi fosse da voi disvelata . 

AGOSTINO. Il Signor Giovanni Della Casa, nobilissimo 
Poeta , ed Oratore, e degli occulti mister) non meno della 
Filosofia che della Poetica conoscitore, in un suo sonetto 
in gran parte la vi dichiara : 

Cesare. Ho a memoria il Sonetto: 

Giù lessi , ed or conosco in me siccome 
Glauco nel mar si pose, noni puro, e chiaro, 

E come sue sembianze si mescluaro 
Di spume , e conche , e fersi alga sue chiome . 

Però eh’ in questo Egeo , che vita ha nome , 

Puro anch’io scesi , e ’n queste dell' amaro 
Mondo tempeste , ed elle mi gravaro 
I sensi, e l’ alma , ahi ! di che indegne some! 

Ma più particolarmente nondimeno vorrei che da voi mi 
fosse dichiarato . 

Agostino. Io dirci che Glauco fosse l’uomo, il qual gu- 
stando il piacer sensuale , che è figurato dall’ erba , salta 
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nel mare con gli altri pesci, cioè s’ immerge di soverchio 
ne’ piaceri ritrovati dalla natura aliine della generazione, 
tanto che quasi diventa bruto ; perciocché il mare è ele- 
mento, ove nacque Venere, e per mare s’ intende l’umido, 
il quale da Talete Milesio fu posto per primo principio 
di tutte l’ altre cose : e prese Talete forse questa opinione 
da Omero, il qual chiama l’Oceano padre delle cose. 

Cesare . Perchè si dice che Venere nescesse dalle spume ? 

AGOSTINO. La spuma è quasi escremento del mare, in 
quel modo che escremento dell’ uomo si può dire il seme , 
oltre che di bianchezza gli s’assomiglia molto. 

CESARE. Diterni anco perchè l’erba significa il piacer 
sensuale ? 

Agostino. Perch’egli è pasto degli animali bruti, dei 
quali principalmente è oggetto il piacer sensuale ; onde 
Virgilio, parlando similmente delle transformazioni degli 
uomini in bruti , disse; 

Quos homi riunì ex facie Dea saeva potenti bus herbis 

Induerat Cirte in vultus , ac terga Jerarum 
E chiama Torbe possenti, perciocché il piacere è possen- 
tissimo, tanto che rapisce e sforza l’uomo, onde altrove 
dice il medesimo Poeta : Trahit sua quemtfue '■•oluptas : e 
disse trahit, perciocché il tragger è un de' quattro moti 
violenti , nominati d’ Aristotele . 

Cesare. E quali sono ? 

Agostino. Il traggerc, il sospi^ere , il portare, ed il 
volgere attorno ; e adimitazion di Virgilio disse il Petrarca 
Piacer mi tira , usanza mi trasporta . 

E certo, se noi consideriamo come l’incontinente è vin- 
to dal piacere, veggiamo che è vinto con violenza, e per 
forza, perch’ egli si difende quanto può. Ma non solo al 
senso allegorico avendo riguardo, Virgilio chiama l’ erbe 
possenti , ma propriamente anco parlando può dar loro 
questo aggiunto, perchè elle son piene di mille occulte pro- 
prietà, le quali appropriate in tempo opportuno a sogget- 
to convenevole posson fare mirabili effetti. Ed io ho letto 
nell’ istorie di Gotia d’ Olao Magno, che gli uomini si tra- 
sformano in lupi; ed in quel libro ancora, che ’l Signore 
Gio. Francesco Pico nobilissimo, eri eruditissimo Signore 
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scrisse delie Streghe , ho letto, dico, alcuna cosa delle tra- 
sformazioni, le quali bench’io creda che realmente non 
si facciano , credo nondimeno che si possano fare unguenti, 
o bevande, le quali siano possenti a stordir l'uomo in gui- 
sa, ch’egli s’immagini d’ esser converso in bestia, come 
ne’ sogni parimente può immaginarselo . E per questa ca- 
gione Virgilio nel sesto dell’ Eneide , ove parla de’ mostri , 
volendoci dare a divedere che sono fatture della nostra 
immaginazione, da’ sogni comincia , e cosi dice : 

In medio ramos , annosaque brachiti pandit 
Ulmus , opaca ingens : quam sedem Somma vulgo 
Vana tenere ferunt ,foliisque. sub omnibus haerent . 
Multaque praeterea variarum monstra ferarum . 
Centauri in foribus stabulant , Scyllaeque biformes , 
Et centumgeminus Briareus, oc bellua Lernae. 

E quel che segue . 

Cesare. Voi mi appagate . Ma perchè dal Signor Gio- 
vanni la vita è chiamata Egeo? o come dic’egli di esservi 
disceso ? 

Agostino. Avete a sapere che secondo i Socratici, e 
molt’altri filosofi , 1’ uomo non è il composto , ma l’ animo 
solamente, l’intelletto per meglio dire; onde dicendo il 
Signor Giovanni : Però che in questo Egeo , che vita ha 
nome, Pur anch! io scesi , intende del discender che fa l’in- 
telletto puro , ed immortale nel corpo ; e chiama il corpo 
Egeo, cioè mare , perocché il corpo è materia dell'ani- 
ma, e da’ fìsici alla materia è attribuito il nome d’ acqua, 
per la natura sua flussibile , e indeterminata , che è molto 
simile a quella dell'acqua: perchè come l’acqua non ha 
per sè stessa alcun termine, o alcuna consistenza, ma la 
prende dal continente, cosi anco la materia prende la con- 
tinenza , e la determinazione sua dalla forma : e dice Ari- 
stotile ne’ libri della generazione che gli umori , che sono 
materia del corpo , sono in continuo moto , e che sempre 
si consumano , e si ristorano per lo nutrimento ; in quella 
guisa forse che non è oggi la medesima acqua nel Po, che 
era questa mattina , tutto che il Po sia l’ istesso . Onde ra- 
gionevolmente questa vita del corpo dal Casa è assomi- 
gliata al mare, e dal Petrarca in quei versi del Trionfo 
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della Divinità , o del Tempo, che ben non mi rammento, 
ad un torrente: 

Di quetto alpeslro, e rapido torrente, 

C' ha nome vita, eh’ a molli è sì a grado (i). 

CESARE . Mi piace la vostra interpretazione : ma mi ri- 
mane nondimeno alquanto di dubbio intorno ad essa; per- 
ciocché par che l’acqua abbia per sé alcun termine, ve- 
dendosi che l’acqua sparsa, subitosi raccoglie in goccie, e 
si riduce in corpo sferico, e similmente l’acqua, che piove, 
non piove indeterminata, ma raccolta in istille, e da 
niun altro ella riceve l’esser terminato che dalla propria 
natura. L’elemento dell’acqua similmente si raguna nel 
suo proprio luogo intorno al globo della terra in guisa di 
palla ; onde a me non pare , che questi condizione d’ inde- 
terminato si convenga all’acqua, ma all’aere, il quale pro- 
priamente è indeterminato, come piace ad Aristotele in 
quei libri, che pur ora adduceste, e prende solo i termini 
del continente. 

Agostino . Cotesto che dite è vero. Tutta , volta se ben 
l’acqua in comparazione dell’aria si può dire ch’abbia al- 
cun termine, nondimeno perchè la natura sua è molto, 'per 
così dire, (lussibilc, e tale ch’ella riceve il più dello volte 
il termine da’ continenti , ella è assomigliata alla materia 
non solo da’ fìsici, ma da’ teologi eziandio; e in quel luo- 
go della Scrittura: Spiritus autem Domini ferebatur super 
aquas , per aquas si può intendere la materia anco infor- 
me ; e Spiritai Domini è la mente d’ Iddio , della qual 
parlando Virgilio, in senso inulto conforme alla Scrittu- 
ra , disse : 

Principio coelum , et terras, camposque liquentes, 
LuceiUemque globum Lunae, Titaniaque astra 
Spiritus intus olii ; tolamque infusa per artus 
Mene agitai molem . 

Ne’ quali versi nondimeno può esser dubbio s' egli prenda 
nel significato medesimo lo spirito e la mente ; piu - , s’ io 
non m’inganno , vagliono l’ istesso : e se ben mi rammento 
t sapete ch’io Min di debil memoria) il Signor Giovan Pi- 
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co , signore di mirabile ingegno, e di profonda e recondita 
cognizione di cosi; , cosi interpreta questo luogo della 
Scrittura, e quegli altri: tacque, che sono sovra i cieli; e, 
divise Iddio l’acqua dall’ acque. Ma com’egli se gl’inter- 
preti, ch’io non ben me ne ricordo, a ine pire che per 
Tacque, ch’egli divise, si possa intendere, che egli distin- 
guesse la materia delle cose celesti da questa delle cose 
mortali; perciocché il ciclo non è senza materia corpo di 
simile atto, come piace ad Averroe: ina la materia nondi- 
meno del Cielo è d’ altra natura, che non c questa inferio- 
re, come volle San Tommaso, ed è. senza alcuna imperfe- 
zione, e forse come piacque ad Egidio non d’insaziabil 
desiderio; onde contentandosi della sua forma, non si può 
dire ch’ella sia nè bruta , nè forsennata . 

Cesare. Tutto mi piace: ma come interpretate quel- 
l’ altre parole del Sonetto del Signor Giovanni ? 

E come sue sembianze si ineschi aro 
Di spume , e conche , e J, ersi alga sue chiome . 

Agostino Già ho detto , e se detto non P avessi ora il 
dico, che Glauco, che salta nel mare , è l’intelletto, che 
scende nel corpo, il qual mescolandosi con l’anima sensi- 
tiva, e con la vegetativa, che dal corpo dipendono , si può 
dire che le sue sembianze si mescolino di spume, e di con- 
che; e le conche ci significano l’anima sensitiva; percioc- 
ché le conchiglie marittime sono sensate; ma dall’alga 
l’anima vegetativa è significata , perchè Taighe non han- 
no altr’ anima che la vegetativa . La voce poi spume si 
può per avventura dinotare T ultima operazione dell’ulti- 
ma potenza dell’anima vegetativa , la quale accomuna quel- 
la operazione con la sensuale, avendo la natura posto gran- 
dissimo diletto nell'atto del generare, e forse, come piace 
ad Aristotile ne’ problemi, perchè T atto , il qual per sè è 
sozzo, dall’ uomo non sia schivato. 

Cesare. Questa transformazione del vostro Glauco è 
così mirabile, e così mirabili sensi date voi alle nobilissi- 
me’ parole del Sig. Giovanni , clic molto nf incresce , che 
a questo nostro ragionamento non si trovi presente il Sig. 
Orazio Rucellai, suo nipote, e giovinetto della mia età 
d> spirito, e d'ingegno vivacissimo, il quale io lasciai con 
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quell» nobile brigai», cbe restò in Napoli, ed era quello, 
eh’ aveva quel giubbone d’ ormesin bianco , e ’l rimanen- 
te era vestito così pomposamente a nero, il quale udiste 
col Signor Gio. Vincenzo Pinello questionare, che so c'he 
vi poneste mente . 

Agostino. Da quale occasione è stato egli tratto a 
Napoli ? 

CESARE. Da niuna altra che da vaghezza di veder la 
Città; e perchè il Signor Giovanni suo zio è moltoainico 
del Signor inio Padre, io il tolsi dall’ albergo, ov’ era di- 
smontato, e ’l condussi a casa mia, e ora, come ho detto, 
molto mi rincresce di non averlo qui condotto. Ma non 
prima il vedrò, che paratamente tutte le cose da voi ragio- 
nate gli racconterò. Fra tanto, seguitando il nostro ragio- 
namento, non voglio lasciar di dirvi cbe questo nostro Glau- 
co, cbe voi fete cbe vinto dal piacer sensuale si trasmuti 
in bestia , appresso Dante si trasmuta in Dio, ov'egli, ra- 
gionando di Beatrice, così dice: 

Nel suo aspetto tal dentro mifei 
Qual si fè Glauco, nel gustar dell’erba , 

Che ’l fè consorto in mar degli altri Dei , 
Trasumanar , significar per verlm ' 

Non si poria ; però l’ esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba . 

Ed io rimirandolo in quella pittura, che così d’oro, e di 
azzurro, e d’altri vaghi colori risplende, trionfare con gli 
altri Dei del mare, ed acquetar tutte le procelle, e sere- 
nar tutte le tempeste, molto con voi mi doglio, che con 
sì poco riguardo della sua divinità , l’abbiate in bruto con- 
vertito ; onde or vorrei che, se piaciuto v’ è d’ iinbrstiar- 
lo, vi piacesse finalmente, coinè fè Dante , deificarlo. 

Agostino . Voi ben m’ ammonite , ed io dubito nel. 
l’ossa di Glauco aver fatta offesa ad alcuna Deità ; percioc- 
ché il mare, al qual siamo vicini , e dal quale appena si 
sentiva dianzi un tacito mormorio, or si sente mugghiare 
a guisa di toro turbato ; e se ben noi, che Cristiani siamo , 
non dobbiamo da alcun prodigio lasciarci sgomentare, non- 
dimeno, perchè al grandissimo Iddio piace alcuna volta am- 
monirci con segni della natura, che è sua serva, voglio 
Dialoghi T. I. vii 
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che, ricantando la palinodia, in altra guisa la favola di 
Glauco sia da noi interpretata. Mi servirò nondimeno di 
molte’ di quelle cose, delle quali prima mi son valuto. 
Glauco è l’intelletto, che discende nel corpo; il mure, 
ov'egli pesca, il corpo mobile, e corruttibile, che è sog- 
getto della naturai Filosofia, e di quella particolarmente , 
che è sotto la Luna ; e la natura corporea mortale conve- 
nevolmente dal mare è significata; perciocché siccome il 
mare continuamente è in nutro, e sottoposto al llusso 
ed al ritlusso, così ella sempre è in movimento, e sempre 
sottoposta alla generazione ed alla corruzione , che al (lus- 
so ed al riflusso per la proporzione corrispondono . Il pe- 
scar di Glauco alìro non è che il sillogizzar dell' intelletto, 
il quale da' Latini ancora con voce simile è chiamato, per- 
ciocché in alcuni di loro si legge : alit/uid veri expiscalus 
suni: la rete, ch’egli gitta nell’ acque, sono gl' instroinenti 
della Loica naturale: i pesci sono gli universali, ch’egli 
prende, e le conclusioni vere; l’erba, che poi gusla, è il 
piacer della contemplazione, per lo quale ci si deifica ; per- 
ciocché la feliciti contemplativa sovra tutte l’altre é pia- 
cevolissima , come quella , che non porta seco alcuna me- 
scolanza d’amaritudine. Eccovi la favola di Glauco diver- 
samente dichiarata , ed eccovi Glauco deificato : nè vi spia- 
cerà , che per erba sia intesa la coutcmplazione , percioc- 
ché Dante, parlando di S. Francesco .dice: Re dissi al frullo 
dell' Italica erba , e chiama frutto l’ opere di carità, ch'e- 
gli faceva in convertire le genti, lequuli nascevano dall’er- 
ba delle sue speculazioni . Omero similmente manda ad 
Disse per Mercurio un’erba divina, la qual il difende dal- 
l’incanto di Circe, sicch’ egli non s’ imbestiò con l’ ini be- 
stia te gregge . 

CESAHE. Il tutto bene sta; pur io vorrei da voi intende- 
re perché questo Glauco da voi nuovamente deificato , e 
ch'io veggo dopo la pesca guizzare in mare con gli altri 
Dei, ha le parti superiori di uomo, e l’ inferiori di pesce? 

Agostino . La forma, che noi abbiamo, d’uoino, c'é 
coinuue con gli Dei, o pur anco con Dio grandissimo, il 
qual si legge che fece l’ uomo ad immagine e similitudine 
sua ; e perciò quella parte dell’anima nostra, che é divina, 
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con la forma dell’ uomo è significata. Ma perciocché quan- 
do l' intelletto c disceso nei corpo, oltre la sua proprissi- 
ma azione, che è di contemplare gli universali eterni delle 
cose, n'ha alcuna altra , e l’accompagna con la virtù im- 
maginatrice , la qual dipende dal senso , e con questa con- 
sidera la verità d’ alcuni universali, e di molti particolari 
eziandio; ragionevolmente dunque questo nostro misterio- 
so Glauco, così composto di due forme, è dipinto; e 1’ a- 
zion dell’ intelletto con l’ immaginazione accompagnata, 
che Dianoica da’ Greci è detta , ci significa quella parte di 
Glauco, ove le due nature s’accompagnano ; perciocché la 
virtù immaginatricc è sempre piena di varie sorti di fanta- 
smi, e compone le cose divine con fumane , e le sensibili 
con ('intelligibili: onde ragionevolmente in questa fanta- 
stica figura Glauco é figurato. £ saltato Glauco nel mare, 
cioè disceso dalla quiete della contemplazione nel moto 
delazioni; perciocché l’uomo dopo la contemplazione si 
pone ad operare ; e quella sua coda , che biforcata vediamo 
sì mirabilmente guizzare , è significatrice dell’ opinioni, 
ch’egli ha intorno alle cose probabili, e persuasibili, che 
così si distinguono , come piace ad Egidio. 

CESARE. Dunque Glauco sarà l’uomo attivo, il quale 
tutto che contempli, drizza nondimeno la contemplazione 
all’azioni come a suo ultimo fine? 

AGOSTINO. Sì veramente, ed il suo trionfo altro non è 
ebe quella gloria, che ricevono gli uomini attivi; i quali, 
poiché si sono inalzati con la contemplazione al Cielo, tor- 
nano con le operazioni ad umanarsi ; ma sì nobilmente , 
che la loro umanità si può quasi chiamar divina. 

Cesare . O mirahil Glauco! Ma rivolgendo gli occhi al 
prato, qual distinzione, n varietà de’ pesci è qurila , che 
dall 4 industrioso pittore così bene è stata espressa, eh’ al- 
cuni veggo con squamine d’oro lampeggiare, altri quasi 
di finissimo argento biancheggiare? 

Agostino . Quegli d’ oro sono gli universali delle cose ; 
quegli dell’argento le buone operazioni , le quali molte fia- 
te nella medesima rete, sono insieme prese. 

CESARE. Ogni parte della pittura al senso allegorico mi- 
rabilmente corrisponde; ma perciocché voi del piacer ra- 
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gionando cosi diversi avete dimostri gli effetti suoi , eli' ora 
per opera sua agli animali bruti, ora agli Dei s’assomiglia- 
no , della natura di questo piacere vorrei die piacevol- 
mente alquanto mi ragionaste . 

Agostino. Non solamente più son le specie di quel pia- 
cere , al quale , come dicono i Filosofi , una difinizione uni- 
voca si può ilare , ma il piacer per avventura è nome , che 
cosa significa, che sotto un genere non può ridursi; per- 
chè qual cosa può esser comune agli uomini , ed agli Dei ? 
Nondimeno di Venere ragionando Lucrezio disse : Homi- 
num , Divumque voluptas ., cioè piacer degli uomini , e de- 
gli Dei ; e mentre d' una ragionava , di due intendeva , cioè 
della celeste , e della volgare Venere , delle quali si leggo- 
no alcune cose n I Convito di Platone, e fra le quali non è 
conformità alcuna. Ma quando pure fra l’umana e la Di- 
vina natura alcuna cosa di comune si trovasse, in qual co- 
sa potranno mai la Divina , e la bestiai natura convenire ? 
E pure il piacere , ebe fa nel Cielo beati li Dei, dà anco 
alle bestie in terra quella contentezza , dellu quale esse 
son capaci. Bisogna dunque dire che più siano i piaceri, 
non solo diversi, ma quasi contrarj tra loro. E qual cosa 
può esser più contraria al moto, che la quiete? nondimeno 
alcun piacer nel movimento si trova , che altro non è che 
un solletico del senso, come dice M. Tullio; alcuno nella 
quiete, e questa è l’iiisolenzia , nella quale ponevano la 
felicità . Ma quando pure a voi non piacesse , come a Cice- 
rone non piacque, clic l’insolenzia fosse piacere, la natura 
del piacere è sì varia , e sì dubbia , elio non meno di lei si 
questiona nelle nostre scuole fra Platonici , e Peripatetici, 
che nell’ Accademie Romane, e Greche fra Epicurei, e 
Stoici, ed altre Sette; perciocché s’è dubbio appresso Ci- 
cerone, s’eila sia moto, o quiete , c dubbio ancora, il 
qual muove Aristotele nelle Morali a questionar con Plato- 
ne. Voleva Platone che il piacer altro non fosse , che mo- 
to alla natura , o alla generazion sensibile , o riempimento 
di difetto naturale; ma Aristotele pone il piacere non nel 
moto, ma nell’operation non impedita dalla natura; e co- 
me che non si possa negare che quando uno assetato beve, 
non senta diletti» nel bere , e che piacer non senta nel nian- 
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ginr un affamato ; nondimeno, perchè sempre è mescolato 
d alcuna amaritudine , non si può addimandar perfetto 
piacere, siccome quel degli amanti, così leggiadramente 
da Lucrezio descritto, perfetto piacere non può esser det- 
to ; perchè sempre da molta amaritudine è accompagnato. 
Ma il piacer, che consiste nell’ operazioni non impedite 
dalla natura (o nel veder cose piacevoli, giardini , fonti, 
prati, colli vestiti d’arbori, ed adorni di frutti ; palagi, 
teatri, spettacoli, cavallerie; o nell’ udire canti e rime 
d’amore, e prose, o nel contemplare i segreti della natu- 
ra e d’ Iddio , o nell’operare opere di virtù) da niuna ama- 
ritudine è accompagnato; e perfetto piacere può addiman- 
darsi. Il quale non è l’istessa cosa con l’operazione della 
natura non impedita, ma cosi dall’operazion germoglia, 
come in un volto giovenile il (ìor della grazia fiorisce dalla 
bellezza: e non è l’istessa cosa con la felicità, ma la felici- 
tà non è senz’esso; onde si può dire che sia un’ istessa 
cosa in soggetto , e sian due in considerazione , come nel 
pomo l’odore, e ‘1 sapore, che sono il medesimo in sogget- 
to, e son dalia considerazion distinti. 

Cesare. Da quel , che voi avete detto , io raccolgo che 
la natura del piacere intieramente da coloro non fosse in- 
tesa, i quali tra gli affetti il nomerà vailo; e de’ quattro 
principiali affetti uno il facevano , ed a lui il timore , il do- 
lore , e la speranza aggiungevano; e che molto meglio fos,- 
se intesa da coloro, che dopo il moto del desiderio il col- 
locavano nel possesso della cosa desiderata, quasi in sede 
quieta e stabile. 

Agostino. Intendo ohe degli Stoici, e di San Tommaso 
intendete , de’ quali quelli fra’ movimenti , e fra gli affetti, 
e questi nella quiete dopo loro , come ho detto, il ripose^ 
ro; e bene avete raccolto, perchè quantunque alcun piace- 
re possa esser movimento o affetto, il perfetto piacer non- 
dimeno, il qual neH’operazion consiste , ed è tutto insieme 
raccolto, non è movimento, uè perturbazione. 

Cesare. Ma che direin noi di quel piacer, che 1' uomo 
sente dell’onore, e della gloria? Il riporrete voi fra’ movi- 
menti , o fra quelli, che risultano dall’ operazion non im- 
pedita? 
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AGOSTINO. Il piacer, clic l’ ambizioso sente nell’essere 
onorato , è senza alcun dubbio perturbazion d'animo, 
e movimento: md il magnanimo, o colui che perfettamen- 
te è virtuoso, e che tanto s’allegra della gloria, e dell’o- 
nore quanto dee , e non più , nel piacer di si fatte cose 
non si commnve, nè si perturbo; onde il piacer loro non 
può animosità essere addimaiidato. 

Cesare. Ben conosco fin' ora come verissimo è quel, 
cbe voi dite, cbe ’l perfetto piaceri' consiste nell’operazio- 
ne non impedita , o sia dell 'intelletto speculativo , quale è 
il contemplare , o sia operazion dell’uomo attivo : ma ben- 
ch’io chiaramente conosca cbe tutte l’ultre opere di virtù 
sono dal piacere scompagnate; la fortezza sola nondimeno 
mi fa dubitare. 

Agostino. Bagionevolmente dubitate, perché Aristo- 
tele parlando del forte così dice: la morte, e le ferite al- 
l’uorn forte saran molte, e contra suo grado le soffrirà ; le 
sopporterà nondimeno, perchè è onesto cbe le sopporti, e 
brutta cosa che non le sopporti; ma quanto più sarà vir- 
tuoso e felice, tanto più si dorrà di morire , perciocché 
1’ uomo tale è dignissimo di vita , e perde con la vita gran- 
dissimi lumi , il che apporta dolore . Nondimeno è forte , e 
tanto più l’ onestà del morir guerreggiando agli altri beni 
antepone ; nè avviene che in tutte le virtù con piacere ope- 
riamo , se non quando il fine si conseguisce . Queste sono 
le parole sue precise, sicché sc’l forte non conseguisce il 
suo fine, non pare che intieramente nell’ operare possa 
rallegrarsi, perciocché l’ operazioni del forte son per lo 
più nella guerra , e’1 fin della guerra è la vittoria, senza la 
quale il forte non può sentire perfelto piacere . Consola 
nondimeno la morte sua , non solo con l’onestà , ma con la 
speranza degli onori , e della gloria , cbe dalle Città , e dai 
Principi grati sogliono esser dati per premio a’ forti, non 
meno nella morte, cbe nella vita; la qual consolazione se 
non fosse, mesti forse, e sconsolati i forti dal mondo si 
dipartirebbero : onde ragionevolmente Lucano fa che 
Pompeo nel punto del suo morire, mentre era da’ tradito- 
ri percosso , tutto in sè raccolto rivolgesse per la mente la 
grandezza delle cose fatte . 
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CESARE. L'azion dunque del forte particolarmente fra 
tutte l’altre del virtuoso , se dalla prosperità non è accom- 
pagnata, non si può stimare intieramente piacevole, ina 
sempre d’ alcuna amaritudine è mescolata. 

Agostino. Così pare, onde io giudico che né Pelopi- 
da , nè Epaminonda , nè Temistocle, nè Curzio, nè i Deci, 
nè Marcello, nè Catone , nè gli altri simili, affatto lieti dal 
inondo si dipartissero, sebkcn quasi perpetua gloria si pro- 
mettevano; nè senza altra cagione Senofonte volendo attri- 
buire felice fine a quel Ciro, eh’ egli aveva formato molto 
più perfetto, che veramente non era stato, fa il suo fine 
diverso da quello, che da Erodoto è descritto; perciocché 
ove appresso Erodoto egli muore per l’ insidie di Tomiri 
in guerra , appresso Senofonte muore nel letto raccoman- 
dando l’Imperio a’ figliuoli, in quella guisa ch’io pieno da 
non so qual divino presagio, vo sperando che l’ invittissimo 
Carlo deliba a’figliuoli nel letto raccomandarlo. Ma quan- 
to approvo l’artificio di .Senofonte; tanto di Giulio Cesare 
mi meraviglio , al quale , come sì legge in Svetonio, la mor- 
te di Ciro non piaceva, e tale la sortì quale egli la deside- 
rava, e peggior la sortì, che non l’ebbe Ottavio sui. fi- 
gliuolo , il quale non meno nella felicità della morte , che 
in quella di constituire i fondamenti dell’Imperio, a Ciro fu 
somigliante. E tanto sia detto del piacere, che ha il forte 
nell’operazioni , così morendo, come vincendo. 

CESARE. Approvo intieramente tutto ciò, che da voi 
in’ ’è stato detto: ma ditemi, credete voi che quei forti 
Romani, o Greci, che per la patria morirono, altro pre- 
mio , che quel della gloria non si proponessero? o pur cre- 
dete che essi, giudicando 1’ anima immortale, come noi 
Cristiani la giudichiamo r sperassero i pretnj dell’eterna 
beatitudine ? 

AGOSTINO. Così varie in quei tempi erano le opinioni 
degli uomini, come sono nc’ nostri eziandio ; perciocché 
molti per la patria fortemente esponevan la vita , benché 
giudicassero che l’anima separata dal corpo, al corpo non 
sopravivesse. Ma molti non meno l’immortalità dell’anima 
credevano di quel, che noi crediamo, e fra questi si può 
credere che fossero il buon Paolo, e’I buono Scipione, 
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de' quali nella Visione del nostro Scipione si ragiona ap- 
presso M. Tullio; i quali sebben ragionevolmente disprei- 
zano la gloria del inondo in rispetto di quella del Ciclo, 
nondimeno minor argomento avriano di disprezzarla, se il 
mondo fosse allora stato ne’ termini, nei quali ora si ritro- 
va ; ma allora , oltra clie non tante nazioni , e tante regio- 
ni eran conosciute, quante sono ora , non era fra loro quel 
commercio, clic si vede essere; sicché la fama degli uomi- 
ni illustri molto ha più larghi ora li confini di quel ch’a- 
vesse negli antichi secoli ; e perciocché il desiderio di buo- 
na fama sempre suol esser maggior negli animi più nobili , 
e come che alcuna volta sia di rei effetti cagione, è per lo 
più cagion di buoni: piuccia a Dio ch’egli sia ben nutrito 
nell’animo de’ Cavalieri Napolitani. E questo basti intor- 
no al desiderio di gloria ; il quale adempito è piacevolissi- 
mo: e qui abbia anco, s’a voi pare, fine il nostro piacevol 
ragionamento dell’ onesto piacere , perchè vedete ornai che 
il Sole comincia a declinare ver l’Occidente; sicché pos- 
siamo ornai senza noja alcuna dei suoi raggi, ritornare alla 
cittA . 

Cesare. Cosi voglio che facciamo; ed io ci torno così 
satollo de' vostri soavi ragionamenti, che da niun Reale 
convito giammai più sazio mi sou dipartito. 
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INTERLOCUTORI 

AGOSTINO N1FO, E CESARE GONZAGA 

. AGOSTINO. Ch e cosa nascondete sotto la cappi , Signor 
Cesare, in modo però, che pare che vogliate che altri 
s’ accorga che voi la nascondiate? Non può essere se non 
preziosa , e degna di voi , qualunque ella sia . 

Cesare . Credereste forse , che potesse essere qualche 
furto? 

Agostino. E perché no? ina s’egli è furto, dee esser 
forse simile a quel del guanto già fatto dal Petrarca, del 
quale egli non ben contento, desiderava di aver altrettali, 
to del velo, com’egli medesimo scrisse in quei leggiadris- 
simi versi : 

Cosi ave ss io del bel velo altrettanto', 

O incostanza dell’ umane cose! 

Pur questo è furto-, e vien ch'i’me ne spoglie. 

Cesare. Piacesse a Dio che non fosse più agevole alla 
mia donna d’involare a ine, di quel che a me sia il rubare 
alcuna cosa a lei; perchè, se così bene sapess’ io guardarmi 
da lei, roin’olla sa da me, molto più ricco sarei di senno, 
che non sono; ina per molta industria, di' io v’abbia posta, 
non ho potuto , non che altro, averne pur uno sguardo, 
così ella tutta in sè raccolta , sa guardarsi le sue bellezze. 

Agostino. Dunque non mi sono apposto ? 

Cesare . No certo . , 

Agostino. Ma se velo, o se guanto non è, od altra si 

(i) V. r Argomento del Dialogo auiectucOlc 
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fatta cosa , dee esser forse alcuna vaga Canzone del Costan- 
zo, del Rota, del Tasso, o del Tansillo, in cui la bellezza 
d alcuna donna sia celebrata. 

CESARE. Non molto vi dilungate dalla verità , Sig. Ago- 
stino , perchè se Canzone non è , è almeno componimen- 
to d’ un di costoro, che nominati avete , e di un altro ezian- 
dio, di cui non ni’ è sovvenuto; è componimento sì fatto, 
che, se io non m'inganno, non altramente potrà invaghir- 
vi , che le Canzoni , e i Sonetti loro sogliono invaghire gli 
amanti . 

Agostino. E di che può invaghirsi un vecchio canuto , 
e gelato, come son’io, se non della verità , e della onestà, 
bellissime fanciulle ? 

Cesare . Vecchie piuttosto , come quelle , che molto 
prima de’ nostri padri son nate. , 

Agostino. Vecchie, io vel confesso; ma vecchie, come 
quell'Amore , di cui ragiona Platone, il quale, tuttoché 
nascesse innanzi al mondo nel grembo del Caos, si dipinge 
nondimeno con volto giovenile. 

Cesare. E forse ancora , come quella donna , la quale è 
descritta dal Petrarca in quei versi: 

Una donna più bella assai del Sole , 

E più lucente , e d’ altrettanta et ode. 

Ma non vi stimo io, Signor Agostino, così freddo nelle 
cose di Amore, come pare che vogliate darmi a divedere: 
anzi, se bene sono informato, una Dama della Principessa 
ili Salerno può talvolta in voi, non meno che possa la Fi- 
losofia . 

Agostino. Già sono estinte, non che sopite, quelle fiam- 
me, Sig. Cesare ; ma ritornando al nostro proposito, on- 
de non voglio che mi disvii vaghezza della Corte di Sa- 
lerno, che componimento è cotesto, il quale tenete così 
celato? 

CSEARE. Voi credete d’allontanarvi dalla Corte di Sa- 
lerno, e questo componi nentó quasi vi ci riporterà ; per- 
ciocché queste sono due Orazioni in genere deliberativo ; 
l una del Martello, nella quale egli persuade il Principe: 
che rifiuti l'ufficio dell’ Ambasceria a Cesare, datogli dalla 
Città; l'altra del Tasso, che è di contraria opinione. 
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Agostino. Oh mirahil soggetto, Signor Cesare! deh! . 
leggiamle per vita dell’ Impcradore . 

Cesare. Non posso , Signor Agostino , perchè ho deli- 
berato di andar or ora alla piaggia del mare, o come qui 
si dice , a Chiaja . 

Agostino. Deh! sarete cosi crudele, che mi vogliate la- 
sciar digiuno di quel cibo , del quale avete acceso in me 
tanto desiderio? 

CESARE . Se vogliano leggerle, seguitemi , che in vo . 

AGOSTINO. Voi mi traete dietro all’ esca , in quella gui- 
sa che i maestri degli uccelli sogliono o astore, o fe Icone , 
o altro simigliante . Io vi seguo; ma volete che vi segua 
ancora questa nohil brigata di gentiluomini, c di paggi , 
la qual v’ aspetta , e quella gran turba di staffieri? 

Cesare. A tutti darem connato, e condurremo due 
paggi solamente, che ci menino due cavalli a mano, per- 
chè se il cammino ci stancasse, possiamo cavalcare. 

AGOSTINO. Io, che Filosofo sono, benché non abbia in- 
durate le piante de’ piedi , come Socrate aveva , ma avver- 
satele piuttosto alle pianelle, ed agli agi delle scuole , vo- 
lentieri soglio fere esercizio. 

CESARE. Ed io, come colui, che ho del Lombardo, 
quantunque in queste parti sia nato , vo il più delle volte, 
contro l’uso della città, volentieri a piedi.’ 

Agostino . Ma veggio che siete ubbidito a’ cenni , per- 
chè tutti v’ hanno abbandonato , se non questi due fan- 
ciulli, che ci menano i cavalli: oh come son belli! 

Cesare. Son nati nel Regno nella razza del Signor Fer- 
rante mio padre, ma di uno stallone di Mantova. 

Agostino. Ditemi, Signor Cesare, qual bisogno vi con- 
duce ora fuori della città ? 

Cesare. Niun altro, che di goder della conversazione 
di qualche letterato in alcuno di questi vughi giardini , in 
comparazione de’quali quelli d’ Alcinoo, e dell’ Esperidi 
non sarebbono d’ alcun pregio : e piacerei d’ essermi prima 
avvenuto in voi, che in alcuno degli altri, de’quali ho 
domestichezza . 

Agostino. Ma qual dì questi giardini sceglieremo noi, 
fra tanti, che ce ne sono? Vogliamo andarcene su quel 
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.colle h quel elei Principe di Stigliano, opure a questo del 
Signor Don Garzi» di Toledo? 

CESARE. L’ uno è troppo lontano.- nell'altro a quest’o- 
ra suole alcuna Tolta venirci a diporto il Signor Don Gar- 
zia ; ina questo, che è qui aperto, è vaghissimo , e n’è Si- 
gnore un nobilissimo Cavaliere amico mio. 

Agostino. Conosco il padrone, ch’é il Signor Ottavio 
Caraffa , degno veramente della vostra amicizia . 

CESARE. Potremo sederci qui, e vagheggiate che avre- 
mo le fonti, e gli alberi, disposti con sì maestrevole arti- 
ficio, io comincerò a leggere, e poi ragioneremo delle co- 
se lette. Or presupponete, Signor Agostino, che in quella 
guisa clic G-sare ( se le cose grandi debbono essere jiara- 
gonate colle mediocri) diede nella secreta camera uudien- 
za a Cicerone , il quale parlò per difesa di Ligario , e di 
Dejotaro , il Principe di Salerno , in presenza d’ alcuni 
pochi, la desse al Martello, ed al Tasso: e udite il Martel- 
lo , clie così comincia a ragionare : 

,, lo so. Illustrissimo Signore, che ne’ consigli sempre è 
di molta importanza l’autorità di colui, che consiglia, e 
che altrettanto i costumi dell' uomo sogliono esser consi- 
derali, quanto le ragioni , che da lui sono recate; laonde 
nell’ occasione , nella quale voi addiinandatc il consiglio, 
quell' autorità, che non si trova nella mia persona, o nel- 
P ufficio, che io ho, di vostro Maestro di Casa , è nella no- 
biltà della patria , e nelle famiglie , nelle quali son nato. 
Perciocché io non sono d’ una picciolo ed ignobil città del 
regno di Ma poli, o di Lombardia, usata di servire alla cu- 
pidigia del suo Principe, non che. alle leggi; ma di una, la 
quote vivendo in libertà lungamente, ha posto il freno al- 
le principali di Toscana : e la mia famiglia è delie sue più 
nobili, ed onorate, e posso dire di avere in lei col latte be- 
vuta la cognizione di quelle cose, che altri con molto stu- 
dio, e con molti! fatica da' libri va raccogliendo: e se la 
mia fortuna a me non ha offerta occasione di governare la 
nostra Repubblica , e di trattai di cose di Stato co’ Re , e 
con gl’ Impcradori; P ha ella alrnen data d'intendere i se- 
creti consigli di coloro, i quali hanno avute molte fiate s', 
fatte occasioni. E qual sia la nutnra uria, credo che a voi 
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sia noto, per 1’ esperienza , che di me avete : il quale sic- 
come non mi sono sdegnato nelle picciole cose in vostro 
servigio adoperarmi ; cosi quando a voi piaccia di comanda- 
re, non temerò nelle grandi arrischiarmi. Ma dalle azioni 
mie principalmente voi potete e dall'animo ancora, fare ar- 
gomento ; perchè se io avessi voluto alla nuova tirannide 
della Casa de’ Medici sottopormi, niuna grazia in Fiorenza 
mi sarebbe negata da coloro, i quali in apparenza Principi 
grati, e magnanimi vogliono dimostrarsi; ma poiché la 
mia fortuna non m’ha conceduto di vivere, come io era 
usato , ho piuttosto eletto di servire a voi , che da uomini 
nobilissimi solete esser servito , che d’ inchinarmi alla for- 
tuna della Casa de' Medici, o fare azione indegna della no- 
biltàde' Martelli. Laonde, magnanimo Signore , se ’l con- 
siglio, che io vi darò, non sarà qual piacerebbe ad alcu- 
no, a cui tanto piace la pompa delle magnifiche parole, e 
il suono de’ nomi gloriosi, benché poco s'assomigli agli 
Aristidi , a' Milziadi , a’ Fahj, agli Scipioni, ed agli altri 
si fatti, i quali ha in bocca di continovo; dovrete nlraen 
credere che bassezza d animo non in' induca a consigliar- 
vi , perché io non darei a voi consiglio men generoso , di 
quel, che per me io abbia saputo pigliare ; ma solo il desi- 
derio , che io ho, del bene , e dell’onore di voi , mio Signo- 
re, il quale così cortese, e così liberale a me vi siete di- 
mostrato 

„ Si propone in consiglio , Eccellentissimo Signore , se 
in questi tempi turbolenti, ne’ quali la città di Napoli ri- 
cusa di recevere l’Inquisizione, la quale , secondo il seve- 
ro costume di Spagna , il Viceré vuole introdurvi , voi dob- 
biate rifiutare l' ufficio di Ambasciadore alla Corte Cesarea, 
come da me siete stato prima persuaso. Nel qual consiglio, 
quantunque io sappia che il fine di chi il dà , non debba 
esser altro , che l’utile del consigliato; nondimeno in mo- 
do all’ util vostro avrò risguardo, che non mi dimentiche- 
rò del debito vostro, e di quel, che è convenevole alla vo- 
stra dignità . Di tre cose dunque particolarmente discorre- 
rò: se util vi sia rifiutare questa Ambasceria : se orrevole: 
ultimamente se alcun obbligo , o altra necessità più all’ u- 
Tm, che all’altra parte vi astringa, E perché l’animo vo- 
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stro desideroso di onore e di grandma si volgerà inconti- 
nente al decoro ; questo voglio prima di tutte 1’ altre cose 
porvi dinansi agli occhi dell’ intelletto „ . 

„ Non si può negare, Eccellentissimo Signore , che 1’ es- 
sere Ambasciadore della sua patria in occasione di tanta 
importanza, quanta è questa , per la quale la Città va sot- 
tosopra , non sia cosa per se stessa molto orrevole ; ma la 
compagnia potrebbe esser tale , eh’ ella non sarebbe con 
intera vostra riputazione; perchè sebben vorrete rivolger 
per la mente i costumi della vostra patria, e le cose dei 
tempi passati, vi ricorderete che cosi volentieri per l’alte- 
rezza d’ alcuni nobili da’Consigli pubblici vi siete allonta- 
nato, come ritratto dalle visite del Vice Re, per schifare 
dimostrazione di non convenevole umiltà. Laonde dura 
cosa senza alcun dubbio vi parrebbe, se vi fosse dato per 
compagno un Tomacello, o un Pignatello privato Cavalie- 
re , o qualche mezzo Napoletano e mezzo Spagnuolo , fat- 
to nuovamente Marchese oDuca, co’ danari guadagnati in 
baratteria, o rubati alle fatiche degl’ infelici soldati; il 
quale colla testa alta , e con superbo sembiante , ne., con- 
sentisse che un passo gli poneste innanzi , ed allora vi co- 
stringesse a pensare del vostro onor particolare, che la cu- 
ra del pubblico bene vi dovesse sollecitare ,,. 

,, Ma già parmi di conoscere , Illustrissimo Signore , che 
pieno di nobilissimo sdegno , l’indegnità dell' Ambasceria 
Napolitana cominciate ad abborrire. Consideriamo dun- 
que se forse il (ine dell’ Ambasceria potesse esser piò or- 
revole del mezzo , o del principio . E certo che se voi po- 
teste conseguire dall' Imperadore quel , che si dimanda, 
col piacere e coll’ onor del fine; il fastidio, e l’indegnità 
del mezzo sarebbe contrappcsato. Ma questo negozio per la 
natura sua, e per quella di coloro, co’ quali si dee tratto- 
re, porta seco altrettanto pericolo, quanta difficoltà ; onde 
ragionevolmente dovete temere di non potrr conseguir 
quello, per clic dalla patria vostra siete mandato ; la quale 
essendo della natura delle altre Città , che vogliono da'suoi 
cittadini alcuna volta le cose, che sono ragionevoli , alcuna 
quelle, che possibili non sono; se tornate senza avere im- 
petrata la grazia , non altrimente vi riceverebbe , che A- 
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tene Alcibiade non vittorioso già raccogliesse ; perchè, 
promettendosi molto della vostra autorità , e del vostro sa- 
pere, non recherebbe la colpa alla malagevolezza dell’a- 
zione, ma al difetto della vostra volontà: e giudicherebbe, 
che voi per acquistare la grazia di Cesare , non aveste fatta 
stima dello benevolenza de' Napoletani : talché, s’ella non 
potesse mandarvi in esilio in quel modo, che Atene già 
mandò Alcibiade; almeno con premio d’ingratitudine civi- 
le cosi vi pagherebbe, come dalla sua Repubblica fu pa- 
gato quel magnanimo Romano, il quale per non rendere a 
guisa d’ uomo ordinario i conti delle spese tutte , elesse 
piuttosto di vivere in esilio ordinario. „ 

„ Questo è l’onore, Illustrissimo Signore, ebe di que- 
sta Ambasceria potete aspettare; però stimo che dobbiate 
essere assai risoluto di rifiutarla. L’ utile poi qual debba 
essere , è cosi chiaro, che non fa mestiero, che io lunga- 
mente ne ragioni; perché voi non potete fare questo viag- 
gio alla Corte di Cesare, senza spendere largamente, se 
vorrete andarci in quel modo, che è convenevole alla vo- 
stra grandezza : né potrete trattar questo negozio , che 
non doniate molto a’ Ministri dell’ Imperadore. ed agli 
altri della Corte Cesarea, a’ quali per lo passato non tene- 
ste mai chiuse le mani della vostra liberalità : ed ora in 
occasione, che tanto importa, non sarebbe ragionevole 
che voi dissimile n voi medesimo vi di mostraste* Ma ove 
si parla di utile, o di danno, qual maggior danno si può 
mettere in considerazione , che quel di ]>erder la grazia 
del vostro Signore ? il quale, se accettate questo ufficio, 
difficilissimamente potrete schifare, perciocché essendo i 
vostri maggiori stati della fazione Angioina , e poco cari ai 
Re passati, e molte volte nemici apertamente ; ogni vostra 
azione, la qual potesse opporsi alla sua volontà , gli dareb- 
be giusta cagione di sospettare. Ma forse potrete aspetta- 
re alcuna ricompensa dalla vostra Città ? E quale vi darà 
ella? l’ufficio sovra il mattonar delle strnde, o sovra il 
nettare de’pozzi? perciocché quel del Contestabile, e gli 
altri, che degni di voi potrebbon parere, sor» tutti, non 
dalla Città, ina dal Re dispensati. Non è Ferdinando San- 
severino si piccini Signore , o di sì basso animo ohe la Cit- 
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tà di Napoli possa darli premio degno della sua grandezza . 
Da Carlo V. dee aspettargli, da Carlo V. , il quale sol può 
il suo valore , secondo il suo merito , ricompensare. Or ri- 
mane die se la riputazione , e l’utilità al rifiutare questi! 
Ambasceria vi persuadonoegualmente,si consideri se alcun 
debito, o altra necessità ad alcuna delle parti vi costringa 
„ Se voi foste nato in una città libera , qual fu già Ate- 
ne, e Roma, e quale ora è Venezia, e pochi anni addietro 
era la mia patria , io direi che ninno obbligo maggiore 
muover vi potesse, di quello, che a lei aver dovete ; ma voi 
siete nato in una città , la qual forse non è stata I ibera in 
alcun tempo; laonde più non le dee dispiacere il servire, 
cbe spiaccia la febbre al leone , che é a lui naturale: o per 
dir meglio il freno al cavallo , il quale , benché sia guerrie- 
ro , è nondimeno avvezzo a roder il morso , e ad esser ca- 
valcato. Conciosiacosachè Napoli vostra patria a’ tempi 
della Repubblica Romana era picciola città , e di poco 
grado, e serviva senza contesa a 'Romani: e quando Augu- 
sto la soggiogò, volentieri coll’altre città si sottomise al 
giogo della nuova servitù: e sino che la sede dell’Imperio 
fu in Italia , fu una del numero dell’altra, e meno di mol- 
t’ altre per fama conosciuta ; ma poiché l’Imperio in Roma 
fu trasportato , accrebbe molt(f le ricchezze, e la nobiltà, 
si per l’opportunità de’ porti, si perchè dava spesso ricet- 
to a’ Ministri dell’ Imperadore ; laonde in progresso di tem- 
po, meritò d’esser fatta capo di questo Regno: e molte 
volte ai piccioli Re è stata soggetta . Ma se ella a’Carli , ed 
a’ Roberti, e più nuovamente agli Alfonsi, ed a’ Ferranti 
è stata sottoposta, si sdegnerà oggi di sottoporsi alle vo- 
glie di Carlo Quinto? il quale non solo per legittima suc- 
cessione è Signor di questo Regno , ma per giusta elezione 
degli Elettori, e per confermazione del Pontefice , Iinpe- 
radore? Si sdegnerà ( dico ) Napoli di’ ubbidire alle voglie 
di Carlo Quinto? o vorrete voi credere d’essere alla vostra 
patria più obbligato , che al vostro legittimo Signore , a 
cui avete giurato fedeltà, la quale alla vostra patria non 
prometteste giammai? Non sapete che non é alcun legame, 
che ci astringa più forte di quello della tede ? Non conosce- 
te chiaramente, cbe opponendovi alla volontà dell’Impe- 
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radore, offendete le ragioni umane, e le divine insieme : 
ove per I* Imperadore adoperandovi, non fate forse mag- 
gior offesa alla patria , che taccia il cozzone al cavallo . 
Dunque assai più ai Re , che alla patria , siete obbli- 
gato,,. 

„ Ma se jflir voi , Signore , giudicate altramente ; s’esti- 
mate clic 1’ uomo non debba far violenza alla patria per 
alcuna cagione; se l'amor della patria è in voi più possente 
di ciascuno altro ; lodo l’affetto, quantunque non approvi 
l’opinione; e vi do quel consiglio, che per ine ho preso. Vi 
consiglio, dico, che ritirandovi, come molti gii fecero dal 
governo della patria loro, siate quasi spettatore de’tumulti, 
de quali lieto line pare che non si possa aspettare. La qual 
deliberazione potrete fare assai facilmente; perchè ninna 
forza, niuna ragione , niuna autorità hanno i Napoletani , la 
qual sia atta a costringervi. Questa è la somma del consi- 
glio, e della opinion mia, della quale fu voi giudice in quel- 
la parte, che alla prudenza appartiene: e benché possiate 
parimente giudicarne diquelia,che alla benevolenza, edaila 
fede ha riguardo; vi prego nondimeno, che riducend ivi a 
memoria le mie ]>assate azioni, vogliate credere che non 
vi possa esser dato il consiglio da più benevolo, e da più 
fedel servitore ,,. 

AGOSTINO . Ho udita con molto mio diletto l’ Orazione ' 
del Martello: or leggete la risposta del Tasso: parleremo 
poi della ragione delle cose; chè dell’ artificio delle parole 
io non intendo di ragionare, come colui, che non ne sono 
molto intendente. • 

Cesare . Nondimeno molto mostrate di saperne , quan- 
do dichiarate così bene la Rettorica d’ Aristotele ni quella 
parte ancora, che appartiene allo parola dalla quale io ap- 
parai , non so , se in quel luogo, che Aristotele considera 
l’artificio di Simonide , da cui le mule son dette figliuole 
dei veloci corsieri, o se in altro, che gli Spagnuoli chia- 
mino buscare , e appraveechiarsi , quel che da alcuni Lom- 
bardi poco discreti , e troppo licenziosi nel parlare sareb- 
be detto rubare; ma fra’ Lombardi sì fatti certo non è il 
nostro Tasso, il quale è così vago delle belle e scelte paro- 
le, coinè mai sia stato alcun altro per l'addietro. 

Dialoghi T. /. n 
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Agostino . Così mi pare: ma benché io nell altre lin* 
gue abbia posto alcuno studio, a questa non attesi giammai. 

Cesare. Ascoltate la sua Orazione , nella quale forse 
non riconoscerete la forza di Demostene, nc 1 acutezza ili 
Iperide; ma credo nondimeno che vi parrà assai sii.iil ■ u 
quelle, che il Senato, ed il Popolo di Roma Aulirono nei 
buoni tempi. 

AGOSTINO. Io mi apparecchio ad ascoltarvi intentissi- 
mainente . 

Cesare . Udite. 

,, Se io ho posto ben mente, Eccellentissimo Signore, 
all' artificio usato dal Martello, non tanto ho v liuto ili 
questo consiglio di grandissima importanza accrescer ncila 
sua persona quell'autorità , la quale per 1’ .ufficio, eh egli 
ha delle cose famigliar!, e per l'inesperienza delle Corti , è 
picchila molto; quanto scemar nella mia quella , che da 
voi per lo grado, che io ho di principal Secretano, m è 
conceduta, e dalla oonoscenza, che da molti Principi d’ Eu- 
ropa in' è confermata : la qual non credo che debba esser 
minore in me, Illustrissimo Signore; perché io sia Berga- 
masco, ed egli Fiorentino; perciocché la patria mia molto 
meglio a chi dee ha saputo ubbidire, che la sua a chi non 
doveva non seppe comandare . Bergamo è la mia patria t 
Città nobile di Lombardia , piena di belle abitazioni, e di 
convenevoli ricchezze , e di buone lettere , e di laudevoU 
costumi, e di nomini eccellentissimi nell’ arme, e nelle 
scienze, ed in tufte 1’ arti nobili, ed onorate: la quale 
trattando tutto di delle cosi 1 pubbliche colla Signoria di Ve- 
nezia, ha potuto da lei quelia prudenza apprendere, die 
non insegnarono agli altri, né dagli altri appararono inai 
i Fiorentini. E se io nella mia fanciullezza non ho uditi i 
Valori , e i Soderini , della guerra di Pisa o d’altra co’sar- 
ti, e co’pizzicaruoli ragionar»; e limite volte col setajuolo 
della seta , e col tessitore del velluto , o dcll’ormesino que- 
stionare; ho udi(i i Cornal i , i Conta ren i , i Gradeniglii , i 
Delfini, i Giustiniani, i Barbari, ed i Venieri gravissimi 
Senatori, discorrere delle guerre, e delle paci , e delle le- 
ghe, dalle quali dipende il buon stato dell’universo. Dun- 
que non si gonfi egli tanto per esser Fiorentino , che voglia 
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;i me improverare I’ esser Bergamasco : uè si creda quasi 
nuovo Temistocle a me la mia vii tA , e quella della patria | 
rinfacciare; perciocché la mia patri)) è cosi laudevole |>cr 
se stessa, che non lin in quest,) occasione bisogno del mio 
testimonio: ed io, qualunque mi sia , non dispiaccio a me 
medesimo, nè mi vergogno de’ miei progenitori, a' quali 
ansi vorrei far luce di gloria, che ricevendola da loro, 
sparger delle mie tenebre la loro ouornta memoria . Ma 
non posso senza menzione trapassare l'alterezza del Mar- 
tello , forse non molto disdicevole a gentiluomo nato in li- 
bertà ; ma poco convenevole a questi tempi, ne' quali i- 
Catoni, e i Marcelli ci nascono così di rado. Il Martello 
non ha voluto sostenere l’aspetto, come a lui pare, di un 
tiranno , come a me, di un mansuetissimo Principe? „ 

„ Il Martello si sdegna di servire alla Casa de’ Medici, 
degna per lo proprio valore del Principato della sua pa- 
tria, e per l'infallibile giudiciod' Iddio, il quale s’ è dimo- 
strato in due Pontificati di grandezza molto maggiore: c 
par ch’egli non sappia clip tanti illustri Gentiluomini di 
Lombardia, e di tutto Italia, non si sono sdegnati per 
l’nddietro, cd ora non si sdegnano di servirla .Questa alte- 
rezza nondimeno, Eccellentissimo Signore ,lki sempre pro- 
pria delle Repubbliche popolari; laonde punto non mi ma- 
raviglio eh’ egli l' abbia bevuta col latte delle nutrici , col 
quale la cognizinn delle cose di Stato dice di aver bevuta : 
la quale io confesso d’aver con molta mia fatica raccolta 
da’ libri de’ Filosofi , e dalle Corti di’’ Piincipi: e se la vi- 
vacità de' Fiorentini ingegni dalla natura m’c stata negata; 
non ni’ è stato alinen tolto il giudicio di conoscere clic io 
posso imparar molte cose meglio dagli altri , eh’ essi per 
se non sono atti a ritrovare, e quella (avella stessa, non 
che altro, la quale essi così superbamente appropriandosi, 
così trascuratamente sogliono molte fiate usare. ,, 

„ Ma concedasi al Martello ciò, che addimanda ; conce- 
daglisi, dico, che In sua autorità sia tanta , quanta egli me- 
desimo sa desiderare; purché a me non si nieghi quel, che 
senza fare offesa al vostro giudicio, non si può negare: e 
considerimi le nostre ragioni scompagnate dalle persone; e 
venga in questo arringo, non Fiorenza con Bergamo, no’I 
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Martello col Tasso, no’l Maestro di casa col Secretano del 
Principe di Salerno; ma l’onestà colla cupidigia, la magna- 
nimità coll' ambinone, la verità colla simulazione. Oh 
Dio! quanto mi spiace che a questo contrasto d’ingegni, 
a questo paragone di verità , o piuttosto a questa prova di 
fede , siccome è presente il Signor Americo , non ci siano 
ancora tutti quelli di Casa Sanseverina ; quanta più sonora 
sarebbe la mia voce, quanto le mie ragioni, o Martello, 
v ’ anderehbono con maggior forza a ferir 1’ animo, ed a 
tingere il volto di vergogna , se a me non mancasse il desi- 
derato favore degli auditori! ,, 

„ Ma il giudizio e la prudenza del Principe è tale, clic 
egli solo delle vostre ragioni, e della mia fede potrà esser 
giudice , e auditore conveniente: ed avendone egli (atto e- 
sperienza in occasione di non minore importanza, non i- 
stimo che in questa , come non buona , debba essere ripro- 
vata , o posposta alla vostra , la quale peravventura in al- 
tro non conobbe giammai , che nel salario de’ servitori , € 
nelle spese della casa , cura indegna dell’ animo suo reale, 
nella quale a voi sarebbe non molto malagevole l’ ingan- 
narlo, come a lui non troppo molesto Tesser ingannato ; 
ma vengasi ajje ragioni. Vuole il Martello che l'Amba- 
sceria della sua patria dal Principe di Salerno debba esse- 
re rifiutata, come disdicevole alla sua grandezza. Stra- 
na opinione , la quale non credo giammai che a quei 
Cavalieri , che ho nominati, sia ardito di confermare , nè a 
voi medesimo, inio Signore, se mai vorrà ripensare al vo- 
stro buon giudicio, molto ben da lui conosciuto. Forse si 
dee sdegnare il Principe di Salerno d’ esser Napoletano ? o 
Napoli può dargli maggior grado, o in maggiori occasioni 
di questa ? „ 

„ Non è Napoli , o Martello, la vostra Fiorenza, la quale 
è madre di privati cittadini, c di mercanti; ma Principi 
sono , e sono Signori , c Cavalieri d’ alto affare coloro , che 
degli onori suoi possono partecipare : e quello, che ’l Lega- 
to di Pirro , ritornando dall’Ambasceria di Roma , rispose 
da alcuni, i quali dimandavano, che gli era paruto del Se- 
nato Romano , quel de’ Seggi si può dire , cioè , che ciascu- 
no di essi paja un Consiglio di molti Re. Volete sapere in 
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qual parte d’ Italia sia la nobiltà d' Aragona , e di Spagna ? 
la ritroverete dal Iato del padre, nel Duca di Mnutalto, e 
da quel della madre nel Principe nostro. E negli avoli , e 
ne’ cugini loro ricercate la schiatta reale degli antichi 
Principi Normandi , la qual prima dalla Scandinavia nella 
Normandia, e poi dalla Normandia a Napoli trapassò? ec- 
cola qui pura w ed incontaminata nel Principe di Salerno , 
e negli altri di Casa Sanseverina . Siete forse più desidero- 
so d’ intendere alcuna cosa delle Case della Grecia? trove- 
rete ne’Castrioti la nobiltà de’ Principi d’Albania, e par- 
ticolarmente quella del Grande Alessandro, che fu 1’ ulti- 
mo lume del nome Greco , e l’ ultimo riparo , cbe avesse 
quella provincia contra l’arme Turchescbe. Ma se della 
nobiltà Francese , o della Tedesca desideraste aver cogni- 
zione , credo che trovereste molti rami delle stirpi , che 
fiorirono sotto Carlo, e sotto Roberto, e molte di quelle, 
che furono in pregio a’ tempi di Manfredi , e di Federigo . 
E se la desideraste piuttosto «Lilla Lombardia, c’è la Casa 
Gonzaga: se della Toscana, c’è la Piccolomini : se della 
Romania , c’ è la Colonnese , e l’Orsina : nè credo che an- 
cora nella Città di Napoli ogni rampollo dell’antica nobil- 
tà Romana sia affatto sterpato. Vedete che mescolanza è 
questa , o Martello ! Non è quella certo, non è quella , che 
da’ ladroni dell’esercito di Catilina, i quali sopravvissero 
alla morte del lor Capitano, e da’ villani di Certaldo, e di 
Sigila, e «l’altre ville «li Val d’Arno insieme raccolta, le 
mura della vostra Città ha riempite, nella quale assai po- 
chi ci si possono numerare , che dall’ antica nobiltà Roma- 
na siano discesi , e forse a questi tempi nessuno. „ 

„ Non dee dunque il Principe men prontamente I’ Am- 
basceria della sua patria eecettare r che gli Appj , o i Fabj 
accettassero quella della patria loro . Ma forse gli è «lato 
«juesto ufficio nell’occasione d’ alcuna picciola lite, o in al- 
tra di poca importanza? Non vedete che qui si tratta «Iella 
quiete, e dell’onore, e della salute «Iella Città? Non vede- 
te, cbe ’l popolo ha preso l’arme , e la Nobiltà ministra ai 
furor della plebe 11 fuoco, e le fiamme? e ricusa aperta- 
mente di ubbidire a’severi comandamenti di Don Piero? 
Il «jual non pare che disegni di governare come Vice Re , 
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ma di signoreggiare come 1‘rincipc Sovrano; laonde dal- 
l’un lato non senza ragione è odioso alla Città, dall’altro 
non dovrebbe essere men sospetto all’ Imperadore, di quel 
che al Re Cattolico, avolo suo , tosse il gran Capitano ; an- 
zi tanto gli dovrebbe recar maggior suspizione, quanto 
minore senza alcun dubbio di quella di Consalvo è la virtù 
di Don Piero. Ma può forse la Città mostrar nel Principe 
maggior fede di quel ch’ella mostri? o può essere alcuna 
dimostrazione d'onore muggiorc, che questa di dargli la 
cura della quiete pubblica, e dei riposo universale? „ 

„ Ma, soggiugncte, daranno al Principe compagni non 
eguali a lui di nobiltà . n di dignità; quasi non sia ordinario 
nell’Amliascerie, die in loro sia un principale, e gli altri 
di grado inferiore : o quasi non possa avvenir facilmente 
che non gliene diano. Ma se per avventura gli dessero un 
compagno così superbo, come voi immaginate, mosso da 
niuna necessaria ragione , o da niun ragionevole argomen- 
to ; potrà l’arroganza del vostro immaginato Ambasciadore 
tenere occupato più n el pensiero della propria ambizione, 
che in quel del pubblico. Ferrante Sanseverino, uomo di 
animo grande, ma di giudizio non minore? Non sa egli 
che non è più degno colui, che siede nel luogo più degno; 
ma die 1 più degno luogo è quello , nel quale siede la per- 
sona più degna? Non sa egli, dico, che la dignità del luogo 
dipende dalla dignità della persona : non quella della per- 
sona da quella del luogo? Sedeva Ciro a sinistra , e a de- 
stra ne’ conviti vi poneva i Satrapi suoi: ivi nondimeno la 
sinistra era più degna , perchè Ciro vi sedeva ; ma a destra 
sedevan gli Sripioni, e più onorata era la destra, perchè 
dagli Scipioni era presa , e data agli Sripioni. Sa egli pari- 
mente quel, che voi ancora sapete, ma fingete forse di non 
sapere, che ’l magnanimo non è vago del fumo dell’ambi- 
zione, ma della luce della gloria: non di seder più alto, 
ma di operar più virtuosamente; non di lasciarsi gli altri 
addietro per alterezza, o per vanità, ma di superarli di 
gran lunga colle azioni nobili , ed onorate. Paolo Emilio 
uomo nobilissimo non rifiuti’) negli antichi tempi , per gio- 
vare alla patria la compagnia di Terenzio Vurrone, uomo 
plebeo: nè Fabio Massimo di divider l'autorità con Minu- 
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7.10 , al quale prima aveva comandato: e a’ill n stri, mol v 
di nobilissima stirpe non rifiutarono di ubbidire al Navar- 
ca , e ad Anton da Leva, nssri meno nobili di loro; ed il 
Principe nostro medesimo assai volte ba guerreggiato sot- 
to capitano, al quale per altro rispetto, cbe per servigio 
dell’ linperadore, ncn arerebbe ceduto. Ed ora sema aver 
risguardo al bene della patria , rifiuterà di vedersi non a 
destra , che a destra non gli si porrebbe alcuno, ma a sini- 
stra alcuno dc’Pignatelli, o de’Tomacelli nobili Cavalieri, 
de’quali non nego , cbe alcuno molto altero non si potes- 
se ritrovare , ma molti ered’ io cbe ce ne siano , i quali non 
alirnmente otiorerebbono il Principe di Salerno, cbe soglia 
Scipione Capere suo servitore , o Giulio Cesare Caracciolo 
suo famigliare . E tanto sia detto di questo vostro decoro, 
del quale con si poco onore, sen*a alcuna occasione, avete 
voluto ragionare. ,, 

„ Or passiamo al pericolo di perdere la grazia dell’ lin- 
peradore; perchè ’l rispetto della spesa, la quale voi an- 
date così minutamente considerando, siccome non potreb- 
be trarre a se Paniino alto e nobile del Principe di Saler- 
no. così non voglio cbe possa tanto avvilire la mia Ora- 
zione, cbe in lei se ne faccia menzione. Io non Èstimo cbe 
I' linperadore udirà le ragioni de’ Napoletani pii volentieri 
da alcun altro , clic da un nobilissimo Principe di questo 
regno, ed a lui di stretto parentado congiunto, il quale 
s’è dimostrato molto più costante nella fede, che i Princi- 
pi suoi antecessori nella ribellione ; laonde non tanto dal- 
I' linperadore alcuno antico orrore dogli avoli sAi, quan- 
to molti suoi novi meriti dchhon esser considerati. Egli 
gi .vinetto, quando M msignore di Lutrecco pose l’assedio 
e questa Città, scoprì fede e valore non minore di quella 
d’alcuno altro, inn con liberalità maggiore, die quella di 
uiolt’ altri: egli nell’ imprese di Francia fu seco, e manife- 
sto agli occhi di Carlo Quinto quello, cbe dalla fama gii 
era stato prima apportato agli orecchi: egli nelle guerre 
•del Piemonte segui il Marchese del Vasto, e fu compagno * 
delle sue azioni , e partecipe delle sue lodi : egli particolar- 
mente riportò l’onore della rotta , cbe ebbe Pietro Stroz- 
za: egli ndle vittorie di Tunisi fu vincitore con Carlo 
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Quinto , e con esso lui ritornò dall’ Affrica glorioso : egli 
ne’pericoli, e ne’ naufragi d’ Algieri sotto gli auspicj del- 
1’ invitto ed invincibile Augusto, co’ venti , e coll’ onde , 
e colla fortuna del mare intrepidamente contrastò : egli fi- 
nalmente si trovò seco a superare non solo l’armi potentis- 
sime de’ Germani , ma il rigore della stagione nemica , e le 
nevi , e i ghiacci quasi insuperabili di quella Provincia : 
ed io che in tutti i pericoli il vidi con l’ Iinperadore, ora 
aidisco d’affermarlo che può di checché sia senza perico- 
lo coll’ Imperadore ragionare. M i volgendo a voi il ragio- 
namento, Illustrissimo Signore , se voi, come mi giova di 
credere , persuaderete a Cesare che compiaccia alla Città 
nelle sue oneste dimando; niun trionfo de’ Romani fi, mai 
più glorioso di quel che sarò il vostro ritorno . Vi verran- 
no incontra i Principi, i Cavalieri, i Gentiluomini , i solda- 
ti, gli artefici, e la plebe: non rimarranno indietro le don- 
ne , non i Sacerdoti , non il Clero ; e la Città tutta , le mu- 
ra , dico , le torri , i castelli , i palagi , e gli altri edificj mo- 
streran desiderio di spiccarsi dalla lor sede , e di venir in- 
contra al lor salvatore, ed al lor benefattore: a voi il tito- 
lo di padre della patria , ed ogni altropiù glorioso sarà da- 
to con una voce concorde , con universal soddisfazione , da 
tutti i sessi , da tutti gli ordini , e da tutte 1’ età . „ 

„ Ma quando altramente avvenga , non veggio qual dan- 
no, o qual vergogna ve ne possa seguire. Non merita ri- 
prensione il medico, il quale non sana; ma quel che non 
fa quel che dee per risanare P infermo: non il nocchiero, 
che fa naufragio , o ’l Capitano, che perde la giornata; ma 
quelli , a’ quali per viltà , o per ignoranza sono rotte le na- 
vi, egli eserciti. Non sono molti anni passiti, che ’l Mar- 
chese del Vasto fi, sconfitto da Monsignore di Brisac, c voi 
seco vi trovaste ; ma perché l’uno, e l’altro di voi non 
mancò all’ ufficio di valente Capitano, e di valoroso guer- 
riero , né egli , nè voi perdeste la grazia di Cesare , o I au- 
torità , la quale prima colla Città avevate; perciocché non 
è la nobiltà Napoletana la tnrha marinaresca di Atene , o 
pur la piche degli artefici Fiorentini, che per ignoranti, 
de’ consigli de’ Principi, e per inesperienza dell’arte della 
guerra si lasci facilmente volgere , e rivolgere da’ Cleoni , é 
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dagli Iperboli , o da qualche pinzochera diroto del Savo. 
narola ; ma tale è , che saprà molto ben distinguere quel 
che non s’ impetrerà per difetto degli Ambasciatori, e 
quei, che per dilficultà della «osa stessa non potrà esser 
conseguito. Sicché indarno vi propone il Martello gli e- 
senipi dell’ ingratitudine civile, essendosi a bello studio di- 
menticato di tutti quelli delle Città grate a’ lor cittadini . „ 

„ Non vi rivolga dunque , Eccellentissimo Signore , vano 
sospetto dalla vostra magnanima impresa ; non sia vinto in 
voi desiderio di onore da cupidigia di avere. Non crediate 
di opporvi a Carlo Quinto, servendo alla Città; poiché non 
va Ambasciatore a Carlo Quinto, chi a Carlo Quinto cer- 
ca di contrastare. Muovavi l’ obbligo, che a lui avete, al 
qual potete conservar la devozione di questo fedelissimo 
regno: muovavi quello, che avete alla Città, alla quale 
chi niega di essere obbligato , niega tutti gli obblighi di 
natura: muovunvi le sue preghiere: udite sin qui le lagri- 
me delle donne , e de' fanciulli, le ragioni de’ Cavalieri , la 
voce, e ’1 consentimento di tutta la Città, e di tutto il 
Regno, ch’elegge per suo avvocato Ferrante Sanseverino, 
non inferior di virtù, o di grandezza d’ animo ad alcuno 
de’ suoi gloriosi antecessori. ,, 

Agostino. L’eloquenza del Tasso, m’ha così rapito che 
mentre avete letto in’é parato di vederlo; e d’ esser tra 
quegli auditori, il favore de’ quali egli mostrava desidera- 
re : e niuno né udii giammai , il quale movesse con maggior 
diletto: e se’l suo Signore non difficilmente è persuaso col 
piacere, niun’arle più Sconcia a persuadere poteva essere 
usata dal Tasso. Ma non mi son sentito dilettare, e com- 
movere egualmente dull’Oiazinn del Martello, non so, se 
perché egli v’ abbia posta cura minore, o pure, perchè 
l’animo mio fosse più inclinato al Tasso , ed alla causa , che 
egli difende; ma qualunque sia stata la ragione di questo 
ratto così piacevole , non ni’ è parata l’ Orazione del Tasso 
così nuda degli ornamenti d' Atene , come accennaste; per- 
ciocché alcuna volta l'ho veduta sparsa di quei lumi , e di 
quei colori , de'quati Isocrate soleva adornar le sue Ora- 
zioni . 

Cesare . Q uanto volentieri, Signor Agostino, v’udirei 
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un giorr» > di queste cose ragionare, delle quali Aristotele 
non par clic tratti intieramente nella sua Rcttorica ; per- 
di’ i> ch'ilo clic ne parlereste in modo assai diverso da 
quello, die suole essere usato da alcuni maestri del parla- 
re, clic vendono l’arte a prezzo. Ma ora in questa occasio- 
ne , nc de’ meniWi , o degli incisi , o de’ periodi, nè delle 
figure del parlare , o del le sentenze, desidero clie discor- 
riate; ma dellecose, piuttosto , delle quali hanno traliuto 
questi Oratori . 

A ('.ostino. Certo è ciò più convenevole d’ udire al fi- 
gliuolo di Ferrante Gonzaga, il qual dee esser erede , non 
solo degli Stati, ma della virtù del padre. Ma io stim > 
che non tanto a noi si convenga cercare quel , din è atto ad 
esser persuaso, quanto quel , clic è vero ; perchè, se ’l ve- 
ro sarò ritrovato , si conoscerò più facilmente quel , che al 
vero sia somigliante: e se pure io non ritrovassi il vero, 
ina quel che par tale, non men ritroveremo, di quel che 
abbiano ritrovato molt’ altri. Dobbiam nondimeno ambi- 
duo affaticarci per conoscer quanto più potremo la verità , 
la quale in queste cose particolarmente è molto incerta . 
Ma da qual lato coininceremo noi filosofando ad investigar- 
la ? forse dalla considerazione delle ragioni , che hanno re- 
cato l’uno, e l’altro Oratore? 

Cesare. Da quest;» aneli’ io slimo die si debba dar 
principio al nostro ragionamento. 

Agostino. Ma voi, Sig. Cesare, che giovane siete, e 
perciò di più fresca memoria, potete più facilmente ricor- 
darvi di quel, die i due Oratori (Anno detto. 

CESARE. Non perché io sia di memoria migliore, ma 
perchè più volte ho lette l’ Orazioni, forse meglio ine ne 
ricordo: ed a ine pare che ’l Martello provi che sia orre- 
vole ed utile al Principe il rifiutare l’ Ambasceria , e debi- 
to suo il preporre gli obblighi, ch’egli ha all Imperadore, 
a quelli , i quali ha colla Città : ed il Tasso rispondendo, 
ini par che mostri che sia orrevole e debito eli egli l ac- 
cetti ; perciocché può soddisfare insieme agli obblighi, che 
egli ha a Cesare, ed a quelli, i quali ha culla patria: e 
dell’ utile appena par che faccia menzione. 

Agostino. E clic chiama debito il Martello, o Signor 
Cesare? 


Digitìzed by Google 


Q DEL PIACERE 187 

Cesare. Quel che l'uomo dee fere per alcun obbligo , 
come si raccoglie dalle parole, che seguono. 

Agostini». Ma quel, che Tuoni dee fere, è onesto, che 
sia fello da lui ? 

Cesare. È senza dubbio. 

Agostino. Ed all' incontro, quel che onesto non è, non 
pare che debba esser fatto. 

Osare. Nona parer mio. 

Agostino . Dunque dell' onesto si disputa fra loro : ed 
a IT uno pare, che onesto sia che ’l Principe di Sale.mo ri- 
fiuti I’ Ambasceria, all’altro non pare. 

Cesare. CosV segue dalle cose dette da yoi. 

Agostino. E se l’onesto,, e quel, che da loro è detto 
orrevole, è T istesso; soverchio è l’un de' corpi: ma forse 
non giudica il Martello che sia T istesso. 

Cesare. Io stimo, che T orrevole considerato dal Mar- 
tello, non sia quel, che è onesto; perciocché egli considera 
quelTorrevole, il quale è obietto dell’ambizioso; ina quel- 
lo per sè non è onesto. 

Agostino. Ma il Tasso considera T orrevole in questo 
modo , o pure in diverso ? 

Cesare. In diverso, cred’ io; conciossiacosaché, quel ch’è 
da lui detto orrevole , è l'onesto stesso , e segue T onesto . 

AGOSTINO. Dunque assai meglio dal Tasso, che dal 
Martello è considerato Torrevole: e se quel, che dee muo- 
vere i Cavalieri all’ operazioni loro, è Torrevole in tal mo- 
do considerato ; molto meglio è consigliato il Principe dal 
Tasso , che dal Martello . 

CESARE. Cotesto a me pare assai vero; nondimeno nelle 
Orazioni in genere deliberativo, nelle quali sogliono trat- 
tarsi le materie di Stato, l’utile, e il fine è quello , per 

10 quale gli uomini ili Stato sogliono muoversi; laonde se 

11 Tasso l'ha tralasciato, non ba avuto tutto quel riguar- 
do a quel, che in questo genere par clic convenga. 

Agostino. Ma credete , Signor Cesare , che sian sola- 
mente Oratori coloro, che cercano eli persuader molti, o 
pur anco coloro , che un uomo solo vogliono persuadere ? 

Cesare . Questi ancora ; perciocché Cicerone , non solo 
fu Oratore quando parlò al Senato, ma ancora, quando 
parlò dinanzi a Giulio Cesare. 
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Agostino. E colui, che favella ad un solo, dee conside- 
rare quel , che può muovere un solo : come colui , che ra- 
giona a molti, quel che può muovere la moltitudine. 

Cesare . Così stimo . 

Agostino. E se la moltitudine è mossa principalmente 
dall’utile; vorrete credere che l’utile ancora principal- 
mente muova alcun uomo particolare? 

Cesare . Tale potrebbe egli essere , che per l’ utile si 
moverebbe, ed altri non si moverebbe peravventura . 

Agostino . E chi è colui , che per l’utile non si muova? 

Cesare. L’uomo magnanimo, che oltre tutte le cose 
esteriori, stima l’ onore , e la gloria . 

Agostino. E se tale fosse il Principe di Salerno, assai 
bene averebbe adempito il Tasso l’ ufficio dell’Oratore , il 
qual dee aver considerazione alla natura di colui, col quale 
ragiona . 

Cesare. Assai bene . 

Agostino. E la natura del Principe di Salerno da chi 
meglio può esser conosciuta, che dal Tasso? il quale sa 
tutti i segreti di quel Signore; onde di lui si può dire che 
tenga ambe le chiavi del suo cuore;, e che le volga, serran- 
do, e disserrando, sì soavi, che tolga ciascun uomo del suo 
secreto . 

Cesare . Da niun altro veramente . 

Agostino. Onde s’egli seco ha ragionato, come co’ ma- 
gnanimi si ragiona , non dobbiam credere che del giudica- 
re della sua natura, si sia ingatinato. 

Cesare. Non per quel, ch'io stimo; perchè tutte le azio- 
ni di quel Signore dimostrano ch’egli sia sì latto. 

Agostino . Ma chi a ’ magnanimi non ragionasse , do- 
vrebbe avere l’onesto per fine delle sue persuasioni ? 

Cesare . Non istinto che questo fine si dovesse prepor- 
re, perchè assai difficilmente 1’ uomo, che non sia magna- 
nimo , è persuaso a lasciar 1 ’ uti li tà per 1 ’ onore . 

Agostino. Se per questa ragione ciò fosse vero, non 
doverebbono esser persuase le cose, che sono difficili a per- 
suadere ; ma per quanto Redolo persuase al Senato Roma- 
no , che non riscuotesse i prigioni, fra 'quali era egli mede- 
simo, paTche persuadesse cosa assai difficile. 
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Cesare. Difficile; nondimeno dal magnanimo a’ magna- 
nimi fu persuasa . 

Agostino. Ma stimate voi magnanima la moltitudine 
popolare ? 

Cesare. Non istimo; perché i magnanimi son pochi. 

AGOSTINO . Dunque , se alcuna cosa difficile alla molti- 
tudine popolare è stata persuasa ; non pare che a’ magna- 
nimi sia stata persuasa . 

CESARE. Non veramente. 

Agostino . Ma quando Temistocle persuase al popolo 
degli Ateniesi che abbandonasse la Città , e che montasse 
sulle navi ; facile , o diffidi cosa persuase ? 

Cesare. Difficile. 

AGOSTINO . Nondimeno la persuase : e quando gli Eluzii 
furono persuasi da Orgenrige di ardere le loro abitazioni , 
ed a passar nella Gallia , fu malagevol cosa lor persuasa ? 

Cesare. Così succedè. 

Agostino . Dunque non solo le cose agevoli , ma le ma- 
lagevoli ancora possono essere persuase, da quell’ Orato- 
re massimamente , che non sia popolare , come non è il no- 
stro Tasso. 

Cesare . Assai vero or mi pare quel che dite. 

Agostino. Ma se l’oratore sì fatto parla in genere deli- 
berativo , parvi che possa esser chiamato con nome parti- 
colare di consiglierò ? 

Cesare. Mi pare senza alcun dubbio. 

Agostino. Ma qual' è il fine del buon consiglierò? 

Cesare. Il bene di colui, a chi consiglia , cioè la felicità 
umana, e le sue parti. 

Agostino.' E fra le parti della felicità, diremo che sia 
prindpale l’ onestà, o pure la potenza , o alcuna dell' altre? 

Cesare. L’onestà è tanto principale, che posta in una 
delle bilance , la trarrebbe seco a basso , quantunque fosse 
nell’altra la Signoria della terra con tutti i suoi tesori. 

Agostino. L’onesto dunque dee essere il fine di quel- 
l’ Oratore , che insieme è consiglierò: e se onesto era che 
Augusto deponesse la Monarchia, doveva Mecenate a ciò 
persuaderlo . 

Cesare. Doveva. 
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Agostino. Parimente a’ nostri tempi, s’ era onesto che 
V Impcradore rendesse lo Stato agli Sforzeschi, doveva a 
ciò esser persuaso. 

Cesare. Parimente, per quel, che io ne creda. 

Agostino. E se l’oprevole è onesto, o ’l 'segue neces- 
sariamente, come poco prima fu detto; assai buono Orato- 
re è stato il nostro Tasso, che ha cercato coll’ orrevole 
jiersuadere al Principe che accetti l'Ambasceria. 

( Cesare. Assai buono veramente: nè potevate trar dal- 
le mie dimande cos' alcuna, che più di questa mi piacesse 
affermare. 

Agostino. Ma oltre l’onesto, che dall’ orrevole è segui- 
to , e l utile , ci sono altre cose , delle quali si prende con- 
siglio? 

Cesare. Quando l’utile , e l’onesto discorda, si suol du- 
bitare ne’ consigli qual debba esser preposto, I utile, o 
l’onesto: ed alcuna volta tra duo’ utili , qual debba esser e- 
letto piuttosto , e fra duo'onesti , quale all’altro anteposto. 

Agostino. Ed oltre questi capi , eccene alcun altro, o 
pur questi sono abbastanza ? 

CESARE. Abbastanza sono veramente. 

Agostino. Altramente nondimeno par che stimi il Mar- 
tello , dal quale non è lasciato addietro il piacevole . Se voi 
sapete le parole, riditele, o rileggetele. 

CESARE. Ecco che io le rileggo: Dal piacere e dall’ a- 
nnre del fine, il fastidio e l’ indegnità del mezzo potreb- 
be esser ricompensato ; nondimeno io crederei che non si 
prendesse consiglio dal piacevole , come di quell'obietto , 
che muove subito, e fa le sue operazioni all’ improvviso. 

AGOSTINO. Ma pur gli amanti prendono alcuna volta 
l’altrui consiglio . 

CESARE. Voi dite il vero: ed ora mi ricordo che Bido- 
ne prese quel d’ Anna, e Carlo Re di Napoli quel di Guido 
da Monforte. 

AGOSTINO. E di qual cosa prendono consiglio gli aman- 
ti ? dell’ utile , o dell' onesto , o dell' uno , o dell’altro para- 
gonato insieme? o pure non si consigliano di sì fatte cose, 
ina del piacevol solo, o del piacevole posto in eomparazio- 
ne coll’ utile, e coll’onesto? 


Digitized by Googl 


o nv.» piacer* 


' 9 ' 


Cesare . Cisì stimo piuttosto. 

AGOSTINO. E nello vostre Corti, Signor Cesare., quando 
i vostri siniscalchi si consigliano co' cuochi quali vivande 
dcbliano piuttosto porvi innanzi; prendon consiglio dell' o- 
ucsto, o dell'utile, o pur del piacevole? 

CESARE. Del piacevol solo , cred' io , odel piacevole po- 
sto in bilancia con alcuno degli altri. 

AGOSTINO . E I buon padre «li famiglia nelle sue fatii*he 
si consiglia dell’ utile, o del piacevole ancora? 

Cesare. Del piacevole eziandio. 

Agostino. E se riguarderete le vaghezze di-questo bel- 
lissimo giardino, conoscerete chiaramente, che ’l propo- 
nimento del suo magnanimo Signori; , non tu tanto di cava- 
re alcqn utile dalla moltitudine degli alberi fruttiferi , 
quanto di ricrear 1'anhuo affaticato di pensieri più gravi , 
e di viver lietamente. Del piacevol dunque si prende con- 
siglio , non meno che dell utile, e dell’ onesto, e può ve- 
nir in contesa con questo, e con quello, ma talvolta anco- 
ra si suol dubitare qual de' duo’ piacevoli si debba sceglie- 
re piuttosto. 

Cesare. Si swde senza dubbio : e quando il Duca Fede- 
rico mio zio raccolse nel suo Stato l’ linperadore, ho udi- 
to , che di giorno in giorno prende» consiglio quale piut- 
tosto dovea dargli di molti piacevoli trattenimenti. 

AGOSTINO. Ma questo ancora per quest’ altra stralli an- 
drein ricercando. Ditemi, colui, che è avvezzo di prepor- 
re il piacevole all’ altre cose , lui tatto questo abito con e- 
Iczione , o senza ? 

Cesare. Con elezione, perciocché ogni abito si facon 
elezione ; se io il vern ne apparai. 

Agostino. Ma puossi fare elezione senza consiglio? 

Cesare. Non si può. 

Agostino. Dunque del piacevole ancora si fa consiglio? 
e ’l fece l’ intemperante, quando acquistò l'abito dell’in- 
temperanza ? 

CESARE. Così senza fallo alcuno ini par che si possa 
conchiudere per le cose dette da voi. 

Agostino. Ma se non sono cinque, come diceste, ma 
multo più sono i capi delle cose , le quali si propongono in 
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consiglio ; a qual debbiagli ridur questa , se '1 Principe di 
Salerno debba accettar 1’ Ambasceria oliertali dalla Città? 

CESARE . A tutti ini pare che si possa recare ; percioc- 
ché si pud cercare, se sia utile, o sia onesta cosa: e qual 
debba essere anteposta , o l’utilità di servire al Re , o l’o- 
nestà di servire alla patria: ed essendo utile l’una e l’al- 
tra , e 1’ una e 1’ altra onesta , qual de’ duo’ utili debba es- 
sere anteposto, o de’ duo’ onesti. 

AGOSTINO . Ma pure a quale di essi piuttosto ? 

CESARE. A quello in cui si rieercu de ’ duo’ onesti ; per- 
ciocché assai facilmente si discerne quanto sia più utile al 
Principe di servire al Re, che quanto sia più onesto. 

Agostino. Ma quel, che è onesto, è insieme orrevole? 

Cesare. Già è stato detto . 

AGOSTINO . E l’ orrevole , é piacevole ? 

CESARE. Niun maggior piacere stimo, che possan senti- 
re gli aniini nobili , che quello dell’ esser onorato. 

AGOSTINO. L’opinione dunque del Tasso in questa par- 
te non è forse lontana da quella del Martello; se non in 
tanto, che non istimando egli le stesse cose orreroli, non 
dec-stimarle piacevoli. Ma lasciando ora ciò da canto, e 
ricercando dell ’ onesto ; credete che una cosa , che sia o- 
nesta per sé , possa divenire non onesta ? 

Cesare . Non istimo possibile che l’onesto possa divenir 
non onesto . 

AGOSTINO. Onesta nondimeno è la cura delle cose fa- 
migliari: né sarebbe però onesto che l'uomo per essa ab- 
bandonasse il governo delle cose pubbliche. 

Cesare. In niun modo. 

AGOSTINO. Ed onesto è lo studio delle leggi: ma se 
l’uomo per attendere alle leggi abbandonasse il Principe , 
la più onesta cosa per la meno tralascerebbe . 

CESARE. Senta dubbio. 

Agostino. E questo tralasciamento stimate voi onesto, 
o non onesto ? 

Cesare . Non onesto . 

Agostino. Dunque, benché le cose oneste non possono 
divenir non oneste , nondimeno non è onesto anteporle alle 
più oneste. 
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Cesare . Non veramente. 

AGOSTINO. Ma ricercando quel che sia più onesto, il 
servire al Re , oalla patria; se ritroveremo l’una esser più 
onesta , giudicheremo non onesta che sia per l’altra tra- 
lasciata ? 

Cesare. Così stimo; ma a me piace molto la distinzione 
della patria libera, e di quella , che è serva legittimamen- 
te, e la ragione, che ì Martello adduce nella sua Orazione. 

Agostino. Più onesto dunque stimereste di servire al 
Re legittimo , che alla patria serva legitti riamente? 

Cesare . Così stimerei , se voi pur altramente non giu- 
dicate . 

Agostino. Ma ditemi, quali chiamate voi cose giuste? 
Cesare. Quelle, che son fatte con giustizia. 

Agostino. E prudenti? 

Cesare. Quelle, che con prudenza son fatte. 

AGOSTINO. Forti ancora, e magnanime chiamerete quel- 
le , che con fortezza , e magnanimità son fatte . 

Cesare. Chiamcrolle. 

Agostino. Dunque legittime dite quelle , che son fatte 
colle leggi . 

Cesare. Quelle, e non altre. 

Agostino. Legittimo Re chiamate colui, che colle leg- 
gi è fatto Re ? 

Cesare. Così il chiamo. 

AGOSTINO. E che cosa stimate voi che sia legge? 
CESARE. Un decreto, o un ordine della Città, o dei 
Principi. 

Agostino. Ma gli ordini son sempre buoni, o pur pos- 
sono esser rei alcuna volta ? 

Cesare . Ruoni , e rei possono essere senza fallo . 
Agostino. E le cose ree sono elleno giuste? 

Cesare . Ingiuste . 

Agostino. Ma stimate voi che le leggi siano mai ingiu- 
ste in alcun modo: o piuttosto convenevol vi pure che le 
L'ggi sian sempre giuste ? 

Cesare. Questo ini pare assai più conveniente. 
Agostino. Dunque non è in tutto vero quello , che po- 
co anzi diceste , che le leggi siano ordini delle Città ; uer- 
Diulnghi. T. /• i3 
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ciocche i lirlli, e i buoni ordini solamente son leggi: e gli 
altri , cbe non sono sì fatti , non sono leggi in alcun modo. 

Cesare. Assai è ciò ragionevole. 

Agostino. Gli ordini dunque di molte Cittì barbare, 
e di molti tiranni, non son leggi , quantunque sian dette 
leggi • 

Cesare . Non certo , perciocché non son giuste . 

Agostino. Ma stimate voi le cose giuste piò preziose 
dell'oro, e delle gemme, o pur meno ? 

Cesare. Piò preziose. 

Agostino. E le cose preziose sono per tutto tali? 

Cesare. Alcune di esse sono per tutto, altre no. 

Agostino. Ma quali son più preziose; quelle cbe sono 
in alcun luogo solamente, o quelle cbe sono in tutti? 

Cesare. Quelle , che in tutti. 

Agostino. E l’oro e le gemme sono di pregio in alcun 
luogo, o pure in alcuno si stimano, in altro non si sti- 
mano? 

Cesare. L’ oro è di prezzo in ciascun luogo , e le gem- 
me parimente . 

Agostino. Ed in ciascun tempo ancora son preziose? 

Cesare. Così giudico. 

AGOSTINO. Se le cose giuste dunque sono piò preziose 
dell’oro, e delle gemme ; non una volta sola , nè in un sol 
lungo Fon preziose , ma per tutto, e sempre. 

Cesare. Così pare veramente. 

Agostino . E se alcuno, costretto da qualche necessità , 
facesse con alcun suo ordine , cbe le cose ingiuste fossero 
ricevute come giuste, sarebbe simile a coloro, i quali vo- 
gliono cbe i danari di cuojo siano spesi nelle guerre , i 
quali per sè nulla vugliono, ma per l’autorità di colui cbe 
comanda , sono in prezzo fra coloro , cbe debbono ub- 
bidirlo. 

Cesare. Così pare assai verisimile . 

Agostino. Ma se Ira’ Tartari , o fra gli Sciti, o pur fra 
que’ Mori , o fra quegli Indiani , cbe nuovamente sono sta- 
ti vinti dall’ Imperadorc, o du’ suoi Capitani , alcuno le no- 
stre leggi rifiutasse, o osasse d’ affermare elle le sue fos- 
sero migliori delle nostre; come il suo detto riprovereste 
voi , se ivi foste , o pure , come il contrario li provereste? 
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Cesare. Io per me niuna prora migliore avrei, clic 
quella dell’arme, le quali sinora assai felicemente sono 
state adoprate da’ miei antecessori. 

Agostino. Ma noi, elle Filosofi vogliamo esser detti, 
come potrem ciò dimostrare? coll’ arme nostre forse ? 

Cesare. Con esse appunto. 

Agostino. Ed arme nostre sono le ragioni. Ma a me 
par ragionevole che vi siano alcune cose giuste per natu- 
ra : cd a voi, che ne pare, Sig. Cesare ? 

CESARE. Ed a me parimente . 

AGOSTINO. E queste sono di quelle, che son giuste 
sempre , e per tutto? 

Cesare. Di quelle pare a me . 

Agostino. Ma quelle, chea queste sono contrarie , non 
sono giuste . 

Cesare. Non sono. 

AGOSTINO. Se per natura dunque è giusto, che i più 
prudenti comandino a’ meno , ingiusto sarà che i prudenti 
ubbidiscano a’ineno prudenti. 

Cesare . Così mi par che si possa concliiudere . 

Agostino. E se alcuna legge non sarà conforme alla 
giustizia naturale, non sarà giusta: nè sarà veramente 
legge , benché sia così chiamata ; ma un ordine, o un de- 
creto piuttosto. 

Cesare . Vero dito per quel, che ora a me paja . 

Agostino. Dunque alcuno, secondo queste leggi co- 
mandando , comanderà ingiustamente ; e se alcuno gli ub- 
bidirà, ingiustamente gli ubbidirà . 

Cesare. Questa conci) iusione pare che si tragga dalle 
cose dette . 

Agostino. Ma se alcuna Città sarà soggetta ingiusta- 
mente , tuttoché essendo soggetta secondo alcun decreto , 
paja soggetta legittimamente, dee il buon cittadino servir 
piuttosto al Signore, o alla patria ? 

CESARE. Alla patria; ma Napoli, e 1’ altre Città d' Ita- 
lia, e di Germania , non pare che sian così fatte: nè stimo 
la Signoria de’ lor Principi simile ad alcuna di quelle, che 
or son fra’ Barbari , o di quelle, che già furono dette ti- 
rannidi legittime, delle quali mi sovviene di aver letto al- 
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cuna cosa ; ma le giudicherei piuttosto somiglianti a quel- 
le degli Epiroti, o de’ Macedoni, i quali non fur mai nu- 
merati fra’ Barbari. E Pistesso direi di quelle di Spagna; e 
benehè il Re sia ora nella grandezza eguale a quello , cbe 
fu detto gran Re , non gli è .simile nondimeno in alcuna 
barbarica qualità. 

Agostino. Non riprovo quel , cbe avete detto; nondi- 
meno, perchè la ragione del Martello non è semplicemen- 
te vera , sebben non è inteso quel , cbe sia legittimo, e co- 
me diverso da quel , cbe pare; dee il buon Re annullare 
ogni ordine non buono, cbe per necessità abbia preso il 
nome di legge . come passata la necessità si sbandiscono le 
monete di cuojo, e di rame, e Poltre sì fatte , e si battono 
quelle d' oro, e d’argento purissimo: e se alcun’ opera è 
degna di Carlo Quinto, degnissima sarebbe questa di rifor* 
mar le leggi dell’ Imperio , e gli ordini del Regno. Ma se- 
guendo la nostro investignzi me , stimate voi che ogni 
Piincipe legittimo sia naturale ? 

Cesare. Non intimo. 

Agostino. E che ogni Principe naturale sia buono? 

Cesare . Molto meno; perché di Vespasiano nacque. Do- 
miziano, e di Marco Aurelio, G immodo. 

AGOSTINO. Ma nonabbiam noi detto che sono alcune 
cose giuste per natura ? 

Cesare. Abbiamo. 

Agostino. Le cose giuste pe,r natura, son giuste se- 
condo la giustizia naturale , e quelle per legge, secondo la 
legittima ? 

Cesare. Parimente. 

AGOSTINO. Echi comanda colla giustizia legittima, è 
Principe legittimo, e chi colla naturale, Principe naturale. 

Cesare. Vero dite . 

Agostino. Ma per la giustizia naturale i prudenti deb- 
bono comandare a 'meno. 

Cesare. Così conehiudeste. 

A COSI ino. E prudentissimo dee essere chi a molti dee 
comandare. 

Cesare. Così mi pare. 

AGOSTINO. Oltrediciò, cbi comanda con questa giusti- 
zia , comanda secondo le leggi della natura . 
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Cesare. Fecondo quelle. 

Agostino. Ma dii comanda secondo le leggi della natu- 
ra , è legittimo . 

Cesare. È. 

AGOSTINO. Dunque dii comanda colla giustizia natura- 
le, è legittimo. 

Cesare . Senza alcun dubbio . 

Agostino . F.d insieme prudentissimo. 

Cesare. Tale egli è. 

Agostino . Ed il prudentissimo è ottimo . 

CESARE. Ciò non si può oegare per alcuno, die pessimo 
non sia.' 

AGOSTINO. Quegli dunque, die poco anzi pnrevan 
Principi naturali , non erari sì fatti. 

Cesare . Non erano ; ma tale senza dubbio è Carlo 
Quinto , della cui bontà , e della cui prudenza giudicò 
senza animosità il Marchese di Brandemburgo , allorché 
▼olendolo alcuni degli Elettori eleggere all'Imperio, il 
cedette volontariamente a colui, che pareva nato ad esser 
Signore . 

Agostino. Nessuno mai, dopo Carlo Magno, è stato 
prodotto dalla natura più atto a comandare agli uomini, 
di Carlo Quinto ; laonde non solo prudentissimo fu il rifiu- 
to del Marchese di Brandemburgo, ma giudiciosissima l’e- 
lezione , che i Principi Elettori fecero di Carlo, quantun- 
que con lui contendesse così alto, e così degno Re, coinè 
per 1' addietro avesse mai conteso per 1’ Imperio. Ma le 
lodi de’ Principi grandi sono soggetto piuttosto di Poemi f 
e dell’ Orazioni degli eccellenti Scrittori, che della nostra 
investigazione, alla quale, se vi pare, possiam ritornare, 
Signor Cesare . 

Cesare . A me ninna cosa sarà più cara . 

Agostino . Ma che debbiarn or ricercare ? Se più onesto 
sia servire al Principe naturale , il quale, come è detto , è 
buono, e prudente, o di servire alla patria? 

Cesare . Questo mi par che si debba ricercare , e non 
altro. 

Agostino. E chiamate Città i castelli, le torri, i tcin- 
j» j , e i palagj, e S*' altri pubblici, e privati edifiej: a pure 
la ragunanza de’cittadini , co’ quali è nato’ 
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CESARE. La ragunanza de’ cittadini piuttosto. 

Agostino. E qual'è più degna, la ragunanza di molli 
imperfetti , o pure un sol Principe perfetto ? 

CESARE. Un sol Principe perfetto. 

• Agostino. Ma chi è onesto che si serva; piuttosto al 
più degno, o al meno ? 

Cesare. Al più degno. 

Agostino. Dunque che si serva al Principe perfetto, 
piuttosto che alla patria ? 

Cesare. Assai per questa ragione è verisimile . 

Agostino. Ma qual’è il fine di colui, che serve al Prin- 
cipe ? 

Cesare. L’utile, e l’onore del Principe: e di colui, che 
serve alla patria , I’ utile , c l’ onore della patria nel mede- 
simo modo. 

Agostino . E l’onore , e l’ utile di ciascuno è suo bene ? 

Cesare. E senza fallo . 

Agostino. Ma forse è impossibile, che il ben del per- 
fetto Principe si discompagni dal ben della patria; laonde , 
quantunque quel , che s’ è conchiuso, sia verisimile assai ; 
nondimeno, se impossibil fosse che fosse disgiunto l’uno 
dall’altro, non sarebbe stato forse soverchio Taverne ri- 
cercato; ma certo non è soverchio in alcun modo , che ora 
andiain investigando, se l’uno dall’altro possa esser sepa- 
rato. 

Cesare. Anzi piuttosto necessario. 

Agostino. Ditemi dunque, il ben di tutti coloro, che 
per eccellenza di natura, o d’artificio, sono sovrapposti ad 
alcuna ragunanza d'animali, non vi |>are che consista, o 
almeno che si manifesti nelle operazioni? 

Cesare. Nell’ operazioni più, che in alcun’altra cosa. 

Agostino. E ciascuno, che fa buone operazioni, è buono? 

Cesare. È. 

Agostino . Or consideriamo le operazioni degli altri : e 
cominciamo dal pastore, il quale, nell’ operazioni , ch’egli 
fa come pastore, mena «'buoni paschi le greggie: e s’ egli 
ciò non facesse , non sarebbe buon pastore . 

CESARE. Non veramente. 

Agostino. E questo stesso possiam considerare in colui 
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che è sovrapposto agli armenti de’ cavalli, de’ quali non 
dovendo l’uomo nutrirsi, ina solo servirsi nell'uso della 
guerra , e negli altri necessarj alla vita umana; crudele sa- 
rebbe , se gli uccidesse. 

Cesare. Crudele, secondo il mio giudizio-ancora . 

Agostino. E colui , il quale ha la cura de’cani , dee a- 
ver considerazione a quel , che è convenevole a simil natu- 
ra: nè solamente dar loro pane abbastanza , ma esercitarli 
nella caccia, e tenerli in servitù piuttosto colle lusinghe, 
che colle battiture. 

Cesare. In tutte queste maniere d’animali, io veggo la 
buona operazione di colui, ebe ne ba il governo, e con lor 
prò , in modo , che è impossibile che se ne discoinpagni . 

AGOSTINO. Dunque l’operazione del buon Principe an- 
cora dee esser fatta per beneficio de’ suoi soggetti . 

Cesare. Così senza alcun dubbio mi pare die si possa 
conchiudere. 

Agostino- E perché il sno bene consiste ncll’opera- 
zioni , non si può distinguere da quel de’cittadini . 

Cesare. Assai stimo che questo sia ben provato. 

AGOSTINO. Dunque, se sia tiene del buon Principe , che 
egli riceva alcun dono dalla Città, e le imponga alcun tri- 
buto, sani parimente bene della Città ; laonde quando av- 
venga ch’egli le imponga alcuna gravezza, dee il buon 
cittadino sostenerla in quella guisa , che il cammello so- 
stiene la soma che gli è stata posta addosso : il quale 
quando più non può , non col ricalcitrare , ma coll’ inginoc- 
chiarsi dimostra che egli non è. bastevole a portar mag- 
gior peso : ed all’ incontra, se è prò de’soggetti, che ’l 
Principe gli alleggerisca d’ alcun peso, è parimente prò 
dd Principe : e come il mulattiere non carica mai tanto il 
mulo, chVgli possa cadere, e se ’l vede in alcun pericolo, 
accorre prontamente , c con pietosa mano il disgrava ; cosi 
il buon Principe non dee gravar di soverchio i Cittadini : 
e se conosce che siano in necessità , dee esser presto a 
sovvenirli di conveniente ajuto. 

CESARE. Assai vero ini pare quel, che dite . 

AGOSTINO. Già appieno abbiam provato, Signor Cesa- 
re , die il bene del Princijic non possa esser discouapagna- 



200 IL NIFO 

to da quel della Città ; ma quel della Città da quel del 
Principe . 

Cesare. Appieno. 

Agostino . Di quc’ Principi nondimeno intendiamo , i 
quali son buoni ; e se colui , che legittimamente signoreg- 
gia , è buono, è i npossibil cosa cbe il bene della Città si- 
gnoreggiata si divida dal suo in alcuna maniera . 

Cesarf.. Impossibile, se alcuna altra ce n’è. 

Agostino. Ed all’ incontra , se buono non è , può esser 
disgiunto ; ed allora il buon Cittadino dee anteporre il ben 
della patria, al bene di chi signoreggia. 

CESARE.. Così pare. v 

Agostino. Ma vogliatn noi contentarci delle cose dette 
sin qui, e lasciar cbe altri le applichi al soggetto, di cui si 
ragiona ? 

CESARE. Non ricuso io di farlo ; perciocché stimo Napo- 
li una di quelle Città , il cui bene non sia disgiunto da quel 
del suo Re , il quale c non sol legittimo , ma naturale , e 
ot timo Re . 

Agostino. Napoli dunque, prendendo precipitosamente 
1’arme, e minacciando di morte coloro, i quali dal Re 
son posti ai suo goTemo , non ha direttamente giudicato 
del suo prò : e peravventura lia fatta operazion simile a 
quella d' alcuni infermi, cbe vaneggiano per frenesia . 

Cesare. Assai simile veramente. 

Agostino. E s’è giovevole all’infermo essere sforzato, 
e dato in mano al medico ; utile sarà parimente di questa 
Città , cbe ella sia sforzata d’ubbidire a coloro , cbe deb- 
bon comandare; e quantunque scellerato sia quel figliuolo, 
cbe osa di por la mano nella sua patria per farle violenza; 
nondimeno, se ella è perturbata da ira soverchia, o da altra 
infermità, può esser riputato pietoso chi le fa forza. Ma 
siccome gl’infermi per concessione di coloro, cbe stanno 
alla cura loro, sono il piò delle volte visitati da’ medici, i 
quali sono lor più grati ; così Napoli potrebbe esser di ciò 
compiaciuta : e se voi foste uno di coloro, Signor Cesare , 
le dareste per medico il Signor Don Piero? 

CESARE. Io per lo molto rispetto, cbe porto a quel Si- 
gnore, non l'escluderei dal governo di alcun mio Stato, 
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benché mi fosso lecito di farlo : e ringrazio Iddio di non es- 
ser di coloro , die hanno alcuna parte nel governo della 
Città ; perchè dall’un lato mi sarebbe assai grave il non 
compiacere alle sue voglie; dall’altro poco meno il fare al- 
cuna cosa, che potesse esser nojosa al big. Don Piero. 

Agostino. Lasciamo dunque la parte di considerazione 
del medico, se a vi così piace: c parliamo della medicina. 
Credete voi , Signor Cesare . che a’corpi di complession di- 
versa sian convenevoli le medicine stesse? 

Cesare. Non credo io; perciocché molte fiate la medici- 
na , che suol risanare un corpo, suol uccider l’altro: e 
quella , che all'un suol esser dannosa*, all’ altro suol recar 
giovamento. 

AGOSTINO. Ma la complessione , o la temperatura, che 
vogliam dirla, di Napoli, vi par simile a quella di Spagna , 
o pur diversa ? 

Cesare. Per quel , che io so di Spagna , mi par di poter 
affermare che i Cavalieri Spagnuoli, e quei di Siviglia 
particolarmente, siano agsai simili a’ Napoletani nel valore, 
e nella leggiadria; e le donne parimente nella beltà, e nel- 
l’accortezza: e so che l’una , e l’altra Città è in regione 
assai calda , e volta a’ venti meridionali ; laonde non so per- 
chè non fosse convenevole l’istessa medicina . 

AGOSTINO. Voi mi rispondete quasi sorridendo: e mo- 
strando di non ben intendere quel, ch’io domando , rivol- 
gete quasi in giuoco l'esempio del medico; ma se conside- 
rerete più minutamente gli umori della Spagna , e di Na- 
poli , e l' infezione dell’ una di queste Provincie , vedrete 
che il mio esempio è assai buono . Non vi sia grave dun- 
que di rispondere a quel , che io vi dimanderò . 

Cesare. Voi ini piacete altrettanto discorrendo , quan- 
to, dimandando; però vi prego che vogliate dirmi quel , 
che vi pare della somiglianza dell’ una e dell’altra. 

Agostino. Io soglio alcuna volta dimandare altrui mol- 
te cose, non tanto perchè a me sieno ignote , quanto per 
esercizio di coloro, a’quali l’addimando rese alcuna cosa 
è ben ritrovata da noi, o aggiunta a quelle, che da altri 
sono state ritrovate, m’è caro d’aver compagno nella fati- 
ca, e nell’ onore. Ed ora, Sig. Cesare, quantunque all’al- 
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ta vostra condizione paresse piò convenevole, che io così 
ragionassi , com’ è mio costume di fare alle volte , per dare 
onesto trattenimento a’ gran Principi ; nondimeno il vostro 
bello ingegno, e l’ inclinazi me, che avete alle lettere, mi 
invitava» favellar con esso voi, non altrimenti, che io so- 
glio con gli scolari , e con gli amici miei . 

Cesare. Nell’uno , e nell’altro modo troppo mi onora- 
te, Signor Agostino; ma io, non perchè mi sia grave il 
rispondere, ma perchè alcuna volta non so che rispondere, 
volentieri udirò da voi nel cominciato proposito quel , che 
ve ne paja . 

Agostino. Osta questa la cagione, o piuttosto il ri- 
spetto, che suol ritenere gli altri Principi vostri pari, quan- 
do v’aggrada rispondete, e tacete quando vi piace: ed 
io ora seguirò il ragionamento con quella liberti!, la qua- 
le altre volte non è stata nojosa all' Impcradore, coinè a 
colui, clic non era Spagnuolo.ma Fiammingo di nazione: e 
quantunque egli non fosse Spagnuolo, è Monarca: e cono- 
scendo che si conviene al Monarca acquistare egualmente 
gli animi di tutte le nazioni, non meno ha giudicati degni 
del suo valore gl’ Italiani, che gli Fiamminghi , o gli Spa- 
guuoli. » 

CESARE. Io mi apparecchio intentamente ad ascoltarvi : 
e se la liberti del parlare fu mai lecita in alcun luogo, o 
con alcuna persona , è in questo , c colla mia ; laonde sicu- 
ramente potete usarla . 

Agostino. Non fu mai , Sig. Cesare , alcuna CittA bene 
instituita , in cui la Religione, e l’onor di Dio non fosse 
introdotto. Questo uso nondimeno di punire così aspramen- 
te coloro, che hanno alcuna nuova opinione nella Fede, e 
diversa da quelle , che tengono i Principi delle Cittì , è 
moderno , anziché no ; perciocché nell’ antichissima reli- 
gione degli Ebrei , i Principi del popolo seguitarono le o- 
pininni, che erano approvate da’ Farisei: due altre Sette 
nondimeno erano tollerate , quella degli Esseni, e quella 
de’Suducei, tuttoché i Sadaeei non credessero l'immorta- 
liti deir anima, e i prenj, e le pene dell’ altra vita . 
Fra’ Romani ancora , benché i Senatori seguitassero nelle 
pubbliche ccremouic la religione istituita da Numa ; non. 
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(limono palesemente non solo difendevano le opinioni degli 
Stoici,. e de' Peripatetici , ina quella d'Epicuro ancora : nè 
però erano cacciati di Roma , o dal governo della Repub- 
blica = e la medesima licenza fu tra’ Greci: e quantunque 
Pericle fosse accusato al popolo , come seguace dell opi- 
nione d’ Anassagora , e Socrate poi fosse condannato . qua- 
si corruttore della gioventù , il quale portasse opinion de- 
gl ’ Iddii diversa da quella degli altri , ed Aristotele pren- 
desse per questa medesima cagione esilio volontario ; non- 
dimeno sono assai pochi in rispetto de’ molti , ne’quali è 
stata sopportata la licenza della vita, e la novità delle opi- 
nioni. Ma poiché la Religione Cristiana cominciò a nasce- 
re, ed a distendersi sotto l’Imperio de’ Romani, gmvissi- 
inamente fu perseguitata , non solo dagl Imperadori mal- 
vagi , ma da’ migliori eziandio; perciocché essi giudicava- 
no che ’l suo accrescimento potesse portar mutazione di 
Stato, ed al (ine esser cagione della ruina dell’ Imperio 
Romano. E questo stesso mosse gl’lmperadori, dappoiché 
divennero Cristiani, a castigar gli Eretici con grandissima 
severità : pd ultimamente Carlo Quinto ha raccolto un 
grand’esercito per acquetare i tumulti della Germania: 
nè per altra cagione , che per questa , dobhiam credere 
che nella Spagna sia esercitato l’ufficio dell’Inquisizione 
con tanto rigore ; conciosiacosucbè , essendo gran parte 
della Spagna stata posseduta lungamente da’ Re Mori, e 
vicinissima all’ Affrica, dalla quale è molto focile, c molto 
breve il passaggio; era convenevole che con diligente stu- 
dio , e con severe dimostrazioni s' estinguessero tutti i se- 
mi dell’ opinioni Moresche, e dell’ Ebraiche parimente, le 
quali per la gran quantità d' Ebrei mescolata co’ Mori, che 
era in Ispagna , aveva infettata , e contaminala in alcuna 
parte la Fede degli Spagnuoli. Niuno severità soverchia 
dunque poteva esser usata in Ispagna: e ’l corpo infermo 
di quella Provincia ( voglio tornure a quella similitudine , 
che voi quasi vi prendeste a giuoco) aveva bisogno di me- 
dicine gagliarde, e di medico diligente. Ma un altra Pro- 
vincia altramente disposta, e composta d’altra complessio- 
ne, e d'altri umori, non risanerebbe sotto gl istessi medi- 
ci , o almeno coll’ is tesse medicine, e particolarmente il 
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Regno di Napoli*, il quale non ha bisogno d' alcun rimedio 
sì fatto, perchè in lui non è alcuna contaminazione eretica, 
nè altro mescolamento di nazione Infedele, nè alcuna pra- 
tica co’ nemici della Fede Cristiana. E se abitarono già in 
lui i Saracini di N'>cera , or sono in maniera estirpati , che 
se n’è quasi perduta la memoria, non che il sospetto: nè 
può tenere alcun danno dall' Affrica per quelle stesse ca- 
gioni, per le quali poteva temerne la Spagna. Non neghe- 
rò già io che non possano ritrovarsi in lui alcuni Lutera- 
ni , o altra nente Eretici; ina questi sono così pochi , e di 
così poca autorità, che non possono esser cagione d’alcuna 
mutazion di stato: nè Città è peravventura in Italia, che 
nc sia meno sospetta. Ma perchè due sogliono essere i fon- 
ti dell’Eresia , l’uno la natomi ragione, l’altro la cattiva 
interpetrazione della Scrittura ; assai più pericoloso par 
questo secondo, perciocché ogni inganno procede da alcu- 
na similitudine: laonde quanta maggior similitudine è nel- 
le opinioni, tanto più facilmente la peste dell' Eresie suole- 
appigliarsi. Queste Eresie ancora son più pestifere, per- 
ciocché quasi sempre sogliono essere accompagnate da al- 
cuna particolare animosità ; però è ragionevole che ad 
esse si ponga maggior cura: l’altre furono forse più peri- 
colose in quei tempi, che i Regni, e le Monarchie erano 
in poter de’Gentili , come dice D tnte: 

Questo principio male inteso torse 

Già ’lmondo tutto, (fu si si che G : ove 
Mercurio, e Marte a nominar trascorse. 

Nè. solo poteva esser molto dannoso in qu«*i tempi, nei 
quali l'autorità de’ legislatori , e ’l conserva mento di 
molte nazioni, diede molto di forza e d’autorità all’Idola- 
tria: ma ancora ne’ tempi di Gregorio Papa, ne’ quali 
quantunque il mondo avesse ricevuta la Fede di Cristo; 
nondimeno la pestilenza dell’ Idolatria non era men so- 
spettosa, ch’or sia quell’ Eresia Luterana. A ragion dun- 
que quegl’idoli, che dalla Legge veccl in erano stati vie- 
tati, furono guasti e disfatti da lui; ma ora il mondo è in 
istato, che non dee temer r tgionevohuente d’ammorbarsi 
per alcuna gentilità o idolatria; se pur non volessimo aver 
considerazione all’ Indie ritrovate nuovamente , nelle qua- 
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li così le statue degl’iddìi sarebbero oggi pericolose , c>- 
me erano anticamente nelle parti del mondo conosciute: 
pur l’Italia, che gii poteva temerne, ora n' è fatta sieura, 

« piuttosto dee guardarsi d-1 in >rbo de’ Luterani e dei 
Calvinisti, come il marzo e la primavera , quando sogli-a- 
no soffiare i tepidi venticelli, pili ci guardiamo dal mal 
delle coste, e nell’agosto da’flussi, e dalle febbri, e dagli 
altri mali, che suol apportar questa stagione. Comunque 
si sia , se nella città di Napoli fosse alcuna leggiera infezio- 
ne d’Eresia , non gli è convenevole eli’ ella sia medicata 
con quella stessa medicina, che si usa in Ispngna. Questa 
è la mia opinione, Signor Cesare, detta in quel modo, die 
a voi è piaciuto. 

Cesare. Ed a me non solo il modo, ma l’opinione è 
molto piaciuta. 

Agostino . Ma poiché a voi tocca il ridurmi a mente 
le prole degli Oratori; con quali dice il Martello, che 
Carlo è non solo Re , ma Imperatore? 

CESARE. Gin queste prole: per legìttimi successione 
è Signor di questo Regno ; ma per elezione degli Elet- 
tori , e per confermazione del Pontefice , Imperatore. 

Agostino . Nè sono queste peravventura degne di poca 
considerazione; prciocchè , siccome al Re si conviene 
aver per obietto il bene del Regno; così all’ Imperadore 
dee proporsi il bene dell’ imperio. 

Cesare . Così è ragionevole . 

AGOSTINO. Ma I ben dell’ Imperio contiene in sè quel 
del Regno , come ’l Regno stesso c contenuto dall’ Im- 
perio . 

Cesare. Non altramente. 

Agostino . E se questo è vero , come la natura dà mor- 
te alle cose prticolari pr conservazion dell'universo, 
così la giustizia legittima , che è iinitutrice della naturale, 
potrebbe pr la conservazion della monarchia non aver 
risguardo a quella della Città. 

Cesare. Potrebbe, senza far errore. 

Agostino. Anzi questa Città stessa dovrebbe volonta- 
riamente espr la salute sua per la salute dell’lmprio, in 
quella guisa , che ’l braccio molte fiate suol ricever le fe- 
rite della testa, nella cui salute la sua è contenuta. 
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lofi 

Cf.SSRE. Assai mostrerebbe di amar il pubblico bene . 
se ciò facesse . 

AGOSTINO. Nondimeno, come queste cose stiano, è 
molto difficile il conoscerle: e perciocché questa CittA è 
una parte della monarchia di Carlo, ini pare che Don Pie- 
ro, che n’ha la cura, si possa assomigliare a que’ medici, 
che sogliono medicare alcuna solamente delle parti del 
corpo: e come gl’infermi, quando i mali sono di maniera, 
clic non tanto si debba aver risguardo alla sanitA d’alcun 
morbo particolare, quanto a quella di tutti, chiamano il 
Fisico, clic di tutto il corpo ha la cura; così stimo che 
Napoli in questa occasione, debba richiamarsi all’Impera- 
tore, il quale ha il governo di tutta la monarchia. Ninna 
cosa nondimeno in questo proposito mi pare che sia stata 
bene accennata dal Martello, alla quale il Tasso abbia 
con tradotto; ma forse non si dee tanto dubitare, se Na- 
poli debba mandare Ambasciatori, quanto chi debba 
mandare. 

CESARE. Così stimo; perchè il sospetto, nel quale il 
Martello musini che possa essere il Principe per la fazio- 
ne , non è mira così picciolo, che non meriti d’ esser con- 
siderato. Volete che noi leggiamo le parole? 

AGOSTINO. Assai mi ricord 1 di questo punto : pur mi' 
pare che non sia così leggieri la ragione , che ’1 Tasso 
adduce all’ incontra de’servigj fatti dal Principe all’Impe- 
ratore, che non possa alleggerire ogni antico sospetto. Ma 
ricerchiamo , Signor Cesare , se altra cagione di sospetto 
fosse , la qual potesse render la persona del Principe me- 
no atta a questo ufficio. 

CESARE. C’è quella dell’ antiche male soddisfazioni, del- 
le quali fa menzione il Martello. 

AGOSTINO . Quelle stesse cose dunque, o Signor Cesare, 
che nella bocca d’alcun altro potrebbero esser credute , 
nella sua perderebbero molto di fede; nè sarebbe in alcun 
modo ascoltato, se volesse render sospetta la cupiditA, o 
l’ambizione di Don Piero. Ma quali furono le cagioni del- 
le male soddisfazioni tra ’l Principe c i Vice Re? l’ambi- 
zione forse dell'uno P dell’altro? 

CESARE. Mi par che si raccolga da quelle parole del 
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Martello, nelle quali egli dice, che ’l Principe, per ischi- 
vare ogni atto di soverchia umiltà , s’é ritirato dalle visite 
del Vice Re. 

Agostino. Ma se questa suspicione non è proceduta a 
tant’ oltre, che vi sia nato alcun sospetto di vita, mi pare 
che il Principe possa assai alleggerire ogni sospetto di ni- 
micizia , eoi provvedere, che ’l popolo non tenti alcuna 
cosa contra la vita del Vice Re, come intendo, che sin’o- 
ra ha fatto; e forse ogni sospetto rimoverehhe , se tosse di 
tanta autorità col popolo che potesse far quegli edotti , 
che appresso il vostro Poeta, fa quel gravissimo Cit- 
tadino : 

Ac velati magno in popolo cum saepe coarta est 
Seditio , saevitque ani mi s ignobile vulgus ; 
Jamquefaces , et sara volani : furor arma ministrai ; 
Tarn , pietate gravem ac meri ti s si forte vi rum quem 
Conspexere , sileni , arrectisque auribus adstant : 
lite regit diclis animos , et pectora nudcet . 

CESARE. E se alcuno c’è, che nhhia autorità col popo- 
lo, è certo il Principe; onde a lui più, che a niun altro si 
convien d’ adoperarla . 

AGOSTINO. Piaccia a Dio, ch’egli l’adopri ; sicché que- 
sta Città deponga Tarmi, e tutte le dimostrazioni sue sia- 
no pacifiche: ed a questo, più che ad alcun’altra cosa , do- 
verehbe il nostro Tnsso persuaderlo; perciocché se col 
Principe suo Signore andassi* allo C irle , mentre il popolo 
ritiene Tarmi ; che potrebbe egli rispondere a Monsignor 
d’Aras, o a Don Luigi d’ Avila , o a Consalvo Perez, se in 
questa maniera gli favellasse? ,, Perchè è venuto. Signor 
Tasso, il vostro padrone , o come oserà per quella Città 
ragionare, la quale armata minacci al Vice Re? Onde gli 
vien quest’ ordine? dalTautorilà, ch’egli ha colla Città, o 
pur da quella , ch’egli ha con Cesare? Se da quella , ch’e- 
gli ha colla Città, perchè non l’ha mostrata in servigio 
del suo Re ? se da quella , la quale ha coll’ lmperadnre, di- 
temi ancora , onde è proceduta quest’autorità ? da’ meriti 
de’ suoi antecessori, o da’ suoi proprj? Da quelli nascer 
non può in alcun modo; perciocché quantunque i suoi 
maggiori fosse r Signori di molto valore, il dimostrarono 
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assai più sposso contra la Casa d’ Aragona, che per lei: da 
questi non negherò mai eh’ ella non possa esser nata; 
nondimeno niun inerito avrebbe coll’ Imperadore , se pri- 
ma il Re Cattolico con rcal clemenza non gli avesse per- 
donati i difetti degli avoli suoi, e per grazia ricevutolo nel 
numero de’ più fedeli servitori , e parenti . Se in quella 
stessa clemenza confida , ragionevolmente confida; ma 
qual’ altra grazia gli pire che meritino dall’ Imperadore i 
Napoletani ribelli e sediziosi, di quella, che meriti'» la cit- 
tà di Gant sua patria ? Pensi dunque , o Signor Tasso , il 
Principe vostro molto bene quel, che a lui si convenga di 
chiedere all’ Imperadore in questa occasione 

Cesare. Io non so quel, che il Tasso ragionevolmente a 
queste parole potesse rispondere . 

Agostino. Dunque, Signor Cesare, se non potesse il 
Principe persuadere alla Città ch’ella deponesse le armi; 
non dovrebbe il Tasso al Principe persuadere ch’egli da 
lei accettasse l’Ambasceria ? 

Cesare. Assai prudente pire il vostro consiglio: c cosi 
tra quel del Tasso , e del Martello temperato , che quan- 
tunque più amiate l’uno, che l’altro, non mi pare che 
per affetto vi siate mosso a giudicare delle loro opinioni . 

Agostino. Amico è I’ uno e l’altro , ma più la verità, 
la qual vorrei che dal Principe fosse ben conosciuta. Ma 
se avvenisse eh’ egli ricusasse questa Ambasceria, dee 
nel ricusarla proporsi I’ util proprio, o quel della patria? 
Cesare. Questo piuttosto. 

Agostino. E se I’ util della patria può esser congiunto 
con quel del Re, come dicemmo; dee il Principe in modo 
ricusar l’Ambasceria, eli’ egli manifesti che per utilità 
della patria la ricusa, proponendo altri più atto a questo, 
col mezzo de’quali potesse più facilmente esser esaudita ? 
CESARE. In questo modo , ered’io , e non in alcun altro. 
Agostino. Ed in que ta occasione non mancheranno al 
Principe parole illustri, colle quali possa dimostrare l’amo- 
re, ch’egli porta alla patria, e la potenza , colla quale e- 
sporrebbe la vita per lei, se fosse necessario: e vorrei che 
fosse qui ora il Tasso , o ’l Martello, il quale queste paro- 
le c’ insegnasse ; ma poiché nè l’uno nè I’ altro ci si trova, 
che debbiamo fere , o Signor Cesare? 
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CESARE. Seguite il nostro ragionamento; se non pur vi 
piace con quelle stesse parole qui ragionare, colle quali 
credete , che ’l Principe tosse udito più volentieri . 

AGOSTINO. Nè ’l Principe colle mie parole piacerebbe 
forse a’Napoletani, nè io coll’ altrui a me medesimo laon- 
de a me parrebbe che queste cose, che si sono dette del 
Principe , e di Napoli, e del Viceré, e dell' Imperatore, 
assai incerte per l’ incertitudine del soggetto , del quale si 
ragiona , nè meno pericolose , dovessero esser ridotte agli 
universali, ne' quali considerandole , non solamente sarà 
più facile la determinazione , ma ancora senza offesa di al- 
cun particolare. 

Cesare. Aspetto di udiala . 

Agostino. Brevemente l’ intenderete, chè al paragone 
di duo’ onesti ridur si dee la questione: Se ’l buon Citta- 
dino debba servir piuttosto alla Patria, che al suo Re na- 
turale , nel qual parugone , se sceglierà la più onesta delle 
parti, come dee, sceglierà insieme quel, che è più orrevo- 
le , e piacevole : ma iinpossibde è che , servendo al Re, 
non serva alla patriu insieme, perchè il bene del buon Re 
da quel della patria non può esser disgiunto in alcun modo: 
e se ’l Re è buono , è insieme legittimo , e naturale . Nè 
questo si dee intender più di un Re, che d’un altro, o più 
in uno, che in un altro tempo , o più in uno che in un altro 
luogo; perciocché, senza alcuna circostanza di tempo e di 
luogo , è buono il Re , che per sè è buono , e parimente 
naturale , e legittimo secondo le leggi della natura, per le 
quali i più prudenti comandano a’ meno prudenti . Laonde 
conoscendo quel, che è per sè giusto, e legittimo, cerche- 
rà che sia eseguito: e le cose, delle quali per I incertitu- 
dine del soggetto non si può render sempre l’istessa ragio- 
ne, governerà colla sua prudenza, come debbono esser go- 
vernate a henetìcio de’ suoi soggetti : il quale , se sarà non 
solo Re , ma Monarca , posporrà sempre il ben particolare 
di alcuna Città, o d’ alcun Regno, al bene universale di 
tutto 1 ’ Imperio . 

Cesare . lo bo udito la determinazione , la quale , ben- 
ché mi sia molto piaciuta, come quella, che s’è quasi al- 
zata dall’ incertitudine de’ particolari alla certezza degli u- 
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riversali , e ritirata dal pericolo , che è nel parlare degli 
uni, alla sicurezza, colla quale si favella degli altri. Mi 
spiace nondimeno cbe ’l vostro ragionamento abbia st to- 
sto fine ; perciocché quantunque io non sappia , se parte 
alcuna ci manchi , nondimeno sono ancor vago d' intendere 
alcuna cosa , come 6tia il piacevole coll’ onesto , e coll'or- 
revole j perciocché il Martello accenna che sia uno delfi- 
ni , che posson muovere il Principe all’ Ambasceria , e po- 
trebbon muovere altri parimente: e l’ intendere è con mio 
grandissimo piacere : e questo diletto da molt’ altri è ac- 
compagnato, da quelli, dico, che ba seco il luogo stesso, il 
quale è molto piacevole, e c’invita a seguire il ragiona- 
mento . < 

AGOSTINO . 11 mormorio di quella fontana risuona un 
non so che d’estivo, e di canoro, e fa cosi dolce concento 
con quel delle fronde degli alberi , e col canto degli uccel- 
li , che ben pare cbe la natura é qui miglior maestra della 
musica, che l’arte umana non è: ed oltreciò è cosi vago a 
riguardare, cbe niuno altro obietto più grato può appre- 
sentarsi alla vista. 

Cesare. Molto m’é caro, Signor Agostino, cbe le qua- 
lità di questo giardino tanto vi piacciano , ed a me ancora 
piacciono egualmente; ma nondimeno niun altro piacere 
mi pare cbe possa essere agguagliato con quel del vostro 
ragionamento . 

AGOSTINO . Ma quando voi udiste 1’ Orazione del Mar- 
tello, sentiste ancora gran diletto? 

Cesare. Grande veramente. 

AGOSTINO . E grande ancora il sentite, quando la vostra 
fortuna vi concede cbe possiate ragionar colla vostra 
donna ? 

Cesare. Senza alcun dubbio., 

AGOSTINO. Ma qual fra tutti è maggiore? o pure, è 
sciocchezza la mia, cbe io voglia far alcun paragone con 
quel, cbe avete ragionando colla vostra donna. 

CESARE . Certo , io non voglio negare eh’ egli non sia 
maggiore degli altri; nondimeno è- assai malagevole il far 
paragone fra le cose, cbe non son d'una specie .stessa, co- 
me non mi pajono questi piaceri; perciocché quando io 
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tono colla mi donna , mi sento sempre commosso ed agi- 
tato : nè senza grandissimo movimento ho udite le Orazio- 
ni , e quella del Tasso particolarmente ; ma mentre voi 
avete ragionato , io non ho sentito alcun movimento ; on- 
de se quei diletto é maggiore , il quale è più possente , sen- 
za dubbio gli altri saranno maggiori ; ma se quel dite 
maggiore , che è più puro , e più discompagnato da ogni 
amaritudine , niun altro può essere agguagliato con quel 
del nostro ragionamento. 

AGOST INO . Ma parvi che il nostro ragionamento abbia 
acquetati alcuni di que’moti, che l’ Orazion degli altri 
aveva commossi? 

Cesare . Mi par veramente. 

AGOSTINO. E chi può quetare i movimenti di un altro , 
è men possente di quello, i movimenti del quale acqueta? 

Cesare. Non è ragionevole ch’egli sia men possente. 

Agostino. Non dee esser dunque giudicato men possen- 
te il movimento, che v’acqueta l’animo, di quegli altri, che 
ve l’han commosso? 

Cesare. Non a parer mio. 

Agostino . Ma credete che ’I mio ragionamento potes- 
se acquetare in voi egualmente i movimenti , che da quel 
della vostra donna sono in voi cagionati? 

Cesare. Peravventura potrebbe; ma tanto quelli sono ■ 
più dolci degli altri , che sarebbero con molto mio dispia- 
cere acquetati. 

AGOSTINO . Nuova cosa odo da voi veramente ; percioc- 
ché ciascuno, che è in moto, desidera respiro, e si muové 
per riposarsi quando che sia : e voi solo , ne’ vostri amoro- 
si movimenti , non desiderate d’ acquetarvi . 

Cesare. Forse i moti dell’anima mia son simili a quel- 
li del Cielo , onde dobbiamo credere che ella sia discesa ; 
però non è maraviglia che ella, sempre movendosi, sem- 
pre desideri di moversi . 

Agostino. Tuttavoltai! Cielo in guisa si muove, che 
possiam dire ch’egli sia sempre in se stesso, nè cerchi 
alcuna cosa fuor di sè ; ma l’anima vostra movendosi , non 
pare che resti in voi ; ma cerca la vostra donna , che è fuor 
di voi . 
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Cesare . Anzi io la ricerco pure in me medesimo , per- 
chè non è in alcun’ altra parte meglio impressa : ed in me 
▼orrei trovarla in guisa , che io ne sentissi perfetto piace- 
re: e comecché ciò non mi sia conceduto di fare , non si 
muove mai Tappetilo mio verso lei, che io non senta in 
quel moto alcun piacere . 

AGOSTINO. Ma vogliam ricercare in alcun’altra cosa la 
natura di questo piacere , acciocché possiam conoscere 
quel che egli si sia ? 

Cesare. Ricerchianne. 

Agostino. Onde avviene che quando bevete , se avete 
sete , sentite piacere ? 

Cesare . Perchè sento quasi riempire un cotal manca- 
mento , il qual' è in me, e mi par quasi ritornar nell’ es- 
ser mio naturale . 

Agostino. E per questa cagione vi pare ancora di sen- 
tir diletto quando mangiate con fame? 

Cesare. Per questa stessa . 

AGOSTINO. Dunque direste che il piacer del mangiare, 
e del bere, sia un riempimento d’alcun difetto, ed un ri- 
torno nel suo stato naturale . 

Cesare . Assai convenevolmente mi pare che ciò pos- 
sa esser detto . 

Agostino. E perchè ogni ritorno è movimento, il pia- 
cere ancora di sì fatte cose è movimento. 

Cesare . È, a parer mio. r 

Agostino . Ma il piacere che si prende della buona fa- 
ma , e delle lodi degli uomini , diramo noi , che sia riempi- 
mento, o pur quel, che prendete parlando colla donna 
vostra? 

CESARE . Per alcuna somiglianza par che si possa dire ; 
perciocché T animo è sempre digiuno di quel cibo , del 
quale ragionando con lei , pasco gli spiriti miei famelici . 

Agostino. Molto più facilmente mi concederete ch’e- 
gli possa esser detto movimento. 

Cesare. Non solo da un moto , ma da molti in quel pun- 
to sono agitato; perchè dall’ uno lato mi tira a sè il deside- 
rio, che io ho di godere della sua bellezza: dall’altro mi 
ritrae quasi in contrario il rispetto di non offenderla, e 
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mille altri affetti sono nell’animo mio in quel tempo me- 
desimo, i quali tutti sono movimenti sensibili , e quasi 
contrari fra loro , e commuovono in guisa l'anima, cbe non 
potendo la ragione frenarli a sua voglia, appajono segni evi- 
dentissimi del terna agitazione . 

AGOSTINO. Ma questo diletto così vario, e così mesco- 
lato , vi fe egli qual solete essere nel vostro stato naturale , 
o pur diverso? 

CESARE . Diverso assai . 

Agostino. Dunque non par vero cbe ogni piacer sensi- 
bile sia un ritorno nello stato naturale. 

. Cesare . Non, per questa ragione . 

AGOSTINO . E quando voi sentite quel vostro mescolato 
diletto, gli affetti ripugnano alla ragione? 

Cesare . Sì certo . 

AGOSTINO. Dunque egli anzi sarà un moto contrario al- 
la natura, cbe un movimento verso lo stato naturale. 

CESARE . Fo non sono più atto a resistere alle vostre ra- 
gioni, di quel cbe io sia alle passioni amorose ; laonde que- 
sta volta voi medesimo lor risponderete, od elle si rimar- 
ranno senza risposta. 

Agostino. Forse dobhiam concedere cbe ci sia Una po- 
tenza superiore alla ragione, alla quale il piacere amoroso 
non repugni, dal quale se saremo mai rapiti in quel modo, 
cbe's’ accenna in quo’ versi : 

Ratti per man d' Amor, nè so ben dove, 

Doppia dolcezza in un volto delibo) *■ . 

non ci parerà egli contra la vostra natura , ma sovra lei . 

Cesare . Questa opinione assai più mi piace , perciocché 
tutte 1’ operazioni della nostra umana ragione mi pajono, 
per così dire, più basse di quelle , che fa l’intelletto rapito 
dalla bellezza . 

Agostino. Nondimeno, perchè è assai dubbio, se que- 
sta potenza si debba concedere , e dubbio ancora , conce- 
dendosi , se alcun piacere amoroso sia nei ratto , o piutto- 
sto segua dopo lui , ad altro tempo riserberemo questa qui- 
stione , e la concordia di queste cose, se pur in alcun mo- 
do possono accordarsi . Or se vi piace, Signor Cesare, per 
un’altra strada, cbe è più piana, e più acconcia al nostro 
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proposito , voglio che andiamo* filosofando . Ditemi dun- 
que , se ci sia alcuna vista , che ci diletti senza alcuna per- 
turbazione . 

Cesare. Viste de’laghi, e de’fiumi, e de’ monti , e del- 
le selve e del mare dilettano senza pertui^zione alcuna: 
e la vista. d’ un cavaliere armato, e d’uno esercito, e d’un 
popolo sogliono senza perturbazione dilettare . 

Agostino. Il diletto dunque, che di sì fatte viste sen- 
tite , non sarà movimento . 

Cesare. Non per quel, che a me ne paja. 

Agostino. Nè forse quello, che prendete, udendo il mor- 
morar dell’ aure e dell’ acque, e '1 canto degli uccelli. 

Cesare . Nè quello ancora . 

Agostino. Ma non vi pare ancora che il senso della 
vista e dell’udito, mentre ci diletta, faccia sue operazioni? 

Cesare. Panni. 

Agostino. £ se l’occhio di colui che rimira, fosse offe- 
so, sentirebbe egli diletto nel rimirare? 

CESARE. In niun modo; ma dolore e fatica. 

Agostino. £ l’istesso diremo dell’operazione degli al- 
tri sensi, quando sono offesi gl’ istromenti . 

Cesare. L’istesso senza dubbio. 

Agostino. E se le operazioni si facessero intorno ad 
obietti spiacevoli, com’ è il rimirar infermi o cadaveri,® 
fiere orribili, e spaventose, o come son quelli descritti da 
Dante: 

Riverse lingue , orribili favelle , 
l'arole di dolore , accenti d’ira, 

Voci alte e fioche . e suon di man con elle , 
sarebbero in alcun modo piacevoli, o pur anco spiacevoli ? 

Cesare . Spiacevoli a parer mio . 

Agostino. Dunque in quelle operazioni sole diremo, 
che ci sia diletto, le quali son fatte senza impedimento, ed 
hanno obietti piacevoli . 

Cesare. In nessun altro a mio giudizio . 

Agostino. Ma se l’intelletto ha le sue proprie opera- 
zioni , è assai ragionevole che abbia il proprio diletto. 

Cesare. Assai ragionevole: e già v’ ho detto che ’l vo- 
stro ragionare m’apporta grandissimo diletto, del quale: 
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se pur alcuno è maggiore, niun certo è più puro, e più 
sincero, sì ch’io stimo che '1 mio intelletto non si volges- 
se mai ad obietto più grato . 

Agostino. Ma forse non minor piacere sentireste, se vi 
si porgesse occasione di operare, simile a quella, alla 
quale il Principe dal Tasso è persuaso, o a quell’altre, le 
quali gli uomini forti e magnanimi prendono così vo- 
lentieri . 

Cesare. Certo non minore, ma tanto forse maggiore, 
quanto (operazioni sì fatte più si convengono a Cavaliero. 

AGOSTINO . Se ’l piacer dunque si sente sempre , che 
alcun de’ sensi si volge ad obietto piacevole senza impedi- 
mento; che diremo ch’egli sia? l’operazione stessa non im- 
pedita, o che piuttosto in quel modo, che dalla giovinezza 
germoglia, per così dire, il fior della bellezza; così dal- 
1’ operazione non impedita nasce il piacere, che la fa per- 
fetta; laonde chiunque opera senza impedimento, opera 
con piacere. 

Cesare. Se quel, che dite è vero, come io stimo, piace- 
cerà a Dio cLe io sempre operi con tanto piacere, con 
quanto ora v’odo ragionare. 

Agostino. Questo vostro udire, anch’esso è una ope-' 
razione , quantunque non sia forse di quelle, che maggior- 
mente son desiderate dall’animo vostro generoso. Ma la- 
sciando ciò da parte; de’ duo’ modi , co’ quali abbiam del 
piacere ragionato, quale dobbiam credere che miglior sia? 
quello, che ’l pone nel ritorno allo stato naturale , o que- 
sto , che ’l mette nell’ operazione ? 

Cesare . L’ uno, e l’altro m’è molto piaciuto. 

Agostino . Dunque , se quel , che prima ne discorrem- 
mo, è stato ben detto , si può a quel , che poi n’ é stato 
detto, in alcun modo render concorde . 

Cesare. Così è ragionevole. 

Agostino. E forse in questo modo debbono, Sig. Cesa- 
re, le cose esser conosciute com’ elle sono, o pur come non 
sono ? . 

Cesare . Come sono, senza alcun dubbio . 

. AGOSTINO. Dunque, se perfette sono, non possono es- 
ser conosciute , se non come perfette: ed all’ incontra , se 
sono imperfette, non altramente, che come imperfette. 
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CESARE. Assai vero mi pare codesto, che voi dite. 

AGOSTINO. E la cognizion delle cose perfette sarà per- 
fetta , ed imperfetta quella dell’ imperfette ; laonde se la 
definizione ci fa conoscere le cose , ci dee far conoscere 
le cose, l’une e l’ altre, come sono. 

CESARE. Buona sarà la defìnizion sì fatta a mio parere. 

AGOSTINO. Quella dunque, che ci dà al piacere imper- 
fetto, ce ’l dee manifestare qual’ egli è . 

CESARE. Tale, e non altramente . 

Agostino. Ma il piacere delle cose, che non sono nello 
stato loro perfetto, è piuttosto imperfetto, come è il pia- 
cere degli assetati , che per soverchio di sete sempre desi- 
dernn di hcre ? 

CESARE. Senza alcun dubbio imperfetto. 

Agostino . E se gli amanti sono infermi , come si legge 
ne’ rostri Poeti: 

Lasso! ben femmi , eii assetato , e’nfe.rnio 
Febbre, amorosa , ed un pensi er nudrilla, 

Che g : oja immag'nandn , ebbe martiro: 
il piacere è parimente imperfetto. 

Cr.SARE. Di questo ho già molto ragionato, quantunque 
quel che di più ne sento in me stesso, è tale, che per lun- 
go ragionamento non potrebbe manifestarsi . 

Agostino . Ma perchè fra le cose imperfette è il moto , 
in quella definizione , nella quale per genere del piacere si 
prende il movimento, è definito convenevolmente? 

Cesare. Convenevo! nenie senza alcun dubbio . 

AGOSTINO. E perchè in ogni riempimento c’ è un cotal 
moto, o una cotal mutazione, buona ancora è la definizio- 
ne, nella quale si dice ch’egli sia riempimento. 

Cesare. Così mi pare. 

Agostino. Ma questa stessa definizione non converreb- 
be al piacer delle cose, clic sono nello stato loro perfetto, 
siccome a quelle , che sono nello stato imperfetto non è 
convenevole l'altra; perciocché il piacere è quello, che 
rende perfette le operazioni non impedite, o siano del sen- 
so, o dell’ intelletto . 

Cesare. Assai ragionevole è ciò, che voi dite. 

Agostino . àia le operazioni dell’uno, e dell’altro sono 
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distinte in quelle , che conoscono , ed in quelle che appe- 
tiscono . 

Cesare. Assai bene cosi ini paiono distinte. 

Agostino . E se le poterne , che conoscono , hanno le 
sue proprie operaiioni , debbono ancora averle quelle , che 
appetiscono : e ’l piacere è quello , che rende perfetta cia- 
scuna di esse . 

CESARE. Ciò avete già conchiuso. 

Agostino. Dunque non solo l’ intender le cose vere, o 
il veder le belle, e l’udir le soavi , ina ’l desiderar le pia- 
cevoli, e l’adirarsi, son forse dilettevoli operazioni? 

CESARE. Tali seni’ alcun dubbio a ine pujono. 

AGOSTINO. Ma peravventura il piacere è nelle operazioni 
delle poterne, le quali conoscono, altramente, che in quel- 
lo delle potenze, le quali appetiscono, perchè nelle prime 
è puro, e semplice: e se alcuno istromento non è offeso, 
non suol esser perturbato da dolore, o da altra passione; 
ma nelle seconde, benché ogni istrumento sia sano, ed in- 
tero, è però mescolato con dolore, e con altro effetto; 
laonde quando porremo il piacere nel movimento, avremo 
risguardo a quel dell’une , se pur operaiioni vorrem chia- 
marle , e non piuttosto mutazioni , o generazioni ; quando 
nel perfetto stato, a quel dell’altre; ma nell’ un modo, e 
nell’altro, secondo diversi rispetti, bene è stato definito, 
ed assai abbiamo della sua natura conosciuto, o piuttosto 
dichiarato quel, che da altri prima è stato conosciuto. 

Cesare. Io non intesi mai di lui tanto, comecché io 
non nieghi d' averne altre volte sentito più. 

Agostino. E se la natura del piacere molto meglio si 
intende , che non si sente , assai vi dee piacere , Sig. Cesa- 
re, d’ averne oggi tanto inteso. 

Cesare. Cotesto puote esser vero; nondimeno par che 
repugni ad una voce quasi universale della natura, la qua- 
le par che escu da tutte le cose sensibili . 

Agostino . Già non niego che non vi possa parer di 
sentir questa voce , perchè a molti altri è parato; ed a me 
ancora , tuttoché sia così vecchio., par che esca mormo- 
rando da questi alberi , e da queste tonti ; nondimeno in- 
tendendo quei, che a 11’ incontra se ne ragiona all'intelletto, 
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potete richiamar voi stesso dal]’ operazioni esteriori all’ in- 
teriori : e vi consiglierei quasi che vi turaste gli orecchi, 
come fece Ulisse al canto delle Sirene , se ora il giudicassi 
cosi pericoloso, come quando ragionate colla vostra donna; 
ma perchè questo mormorio non impedisce che l’intellet- 
to possa far le sue operazioni, si può ricercar la verità di 
quel, che ho detto. Ditemi dunque, che può esser meglio 
conosciuto , quel che è piò perfetto , o quel che è meno ? 

Cesare . Quel che è più perfetto . 

Agostino. Ma qual stimate più perfetto piacere , quel- 
lo, che fa perfette le operazioni dell’intelletto, o pur quel- 
lo , che rende perfette le operazioni del senso ? 

Cesare. Senz' alcun dubbio quel , che rende perfette le 
operazioni dell’ intelletto. 

Agostino . Dunque molto meglio può esser conosciuto. 

Cesare. Così è ragionevole. 

Agostino. Ma come si conosce egli , intendendo , o sen- 
tendo? 

Cesare . Intendendo . 

Agostino. Dunque intendendo meglio, che sentendo, 
possiam conoscere la natura del piacere , la quale tale è , 
quale dimostrato abbiamo nell’operazioni dell’ intelletto , 
ed in quelle del senso : e perciocché le azioni , che si pro- 
pongono a’ Principi son fatte con quella parte dell'Intellet- 
to, nella quale è la prudenza; queste ancora, come l’altre, 
possono esser congiunte col piacere. 

CESARE . Possono senza dubbio , e tanto saranno a mio 
giudicio più felici, quanto elle saranno da maggior piace- 
re accompagnate ; laonde non mi pare sconvenevole quel, 
die il Martello quasi di passaggio tocca del piacer del fine. 

Agostino. Non certo; tuttavolta egli il tocca di nasco- 
sto , come si sogliono le cose non lecite , quasi egli stimi 
che l’azione debba essere non sol piacevole , ma fatta per 
lo piacere : per quel dico , che sogliono aver gli uomini cu- 
pidi d’onore , d’essere onorati, il quale da alcuni fu asso- 
migliato a quel, che sentono gl' Iddìi. 

Cesare. Cosi potrebbe pirere ad alcuno: e se egli in- 
tende di quel piacere , che si trae dal vero onore , assai 
buona stimo la sua opiuione. 
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AGOSTINO . Ma credete voi , elle ci sia alcuna scienza 
dell’ onore , per la qual si possa sapere , se gli sia l’ istesso, 
che 1' onesto , o pur diverso ? 

CESARE . Credo che vi sia senza dubbio . 

AGOSTINO. E parimente , che ci sia alcuna scienza d’o- 
perar le cose oneste , o non oneste ? 

Cesare . Parimente . 

Agostino . Ma presupponiamo , Signor Cesare , che il 
piacer delle buone operazioni possa separarsi; e conside- 
riamo s’egli per sè possa esser quel bene, al quale tutte 
1 ' operazioni sono dirizzate . 

Cesare . Consideriamo . 

Agostino. Ma non istimate che ’l sommo bene sia 
quello , il quale in chiunque si sia di coloro , che vivono , 
di niuna cosa ha bisogno , ma contiene in se stesso quel, 
che è bastevole appieno? 

. Cesare . Cosi stimo. 

Agostino. Ma se noi prenderemo la scienza, o ’1 piace- 
re separato!, qual di essi diremo che sia per sè bastevole? 

Cesare. Nessuno. 

Agostino. Dunque niun d’essi è il sommo bene ? 

CESARE. Non per questa ragione. 

Agostino. Ma qual credete che sia più partecipe di 
quel , eh’ è sommo bene ? • . 

Cesare . Certo più la scienza . 

AGOSTINO . Dunque eleggereste piuttosto di sapere 
quel , che Anassagora sapeva, o pur quel , che da lui Pe- 
ricle suo discepolo n’ imparò , che di vivere in tutti quei 
piaceri, ne’ quali visse Sardanapalo. 

. Cesare. Senz’ alcun dubbio. 

Agostino . E se ’1 sapere Coese fra’ tormenti d’ Anassa- 
gora , giudichereste che dovesse essere più stimato di tutti 
i piaceri , che si sentisser mai nelle cene de’ Re della Me- 
dia , o pur nelle camere delle lor concubine? 

CESARE . Giudicherei senz’ alcun dubbio. 

AGOSTINO. Ed amereste meglio aver quella , che inse- 
gnò a Muzio di arder la mano , e ad Orazio di guardar il 
ponte, che i piaceri , i quali sentì Clodio nel tempio d’ Isi- 
de, o Mare’ Antonio nella reggia di Cleopatra: e preporre- 
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*te il dolore d'Èrcole rostro aro materno, che col piè 
mezzo arso, al suo ricino rinfaccia che ’l campo rolto a 
Budrio gli fermasse , a’ diletti di qualunque più delicato 
riresse giammai? 

Cesare. Dee esser preposto. 

Agostino . E la morte ancora di Pelopida , d’ Epaminon- 
da, di due Decj, di Paolo Emilio, e di Marcello, o pur di 
quell’ Aralo, che morì parimente per le insidie Affricane, 
alla rita di molti, che risserò lungamente con piacere? 

Cesare . Sì certo. 

AGOSTINO. E quantunque forse all’uom forte sian mo- 
leste le ferite, e la morte, e le sopporti suo mal grado , se 
onesto fosse le soffrirebbe , ed alla morte sarebbe appa- 
recchiato, come già furono tanti altri a’ tempi nostri, e 
de’ nostri padri, la memoria de’ quali da’ Principi , e dalle 
Repubbliche grate con ogni maniera d’ onore è stata ce- 
lebrata ? 

CESARE . Questo animo , senz’ alcun dubbio è conrene- 
vole alla stirpe, dalla quale son nato: e credo che mi po- 
tranno mancar piuttosto le occasioni , ch’egli mi venga pie- 
no giammai . 

Agostino . Nondimeno è più desiderabile la fortezza 
colla felicità accompagnata , la qual si conobbe nel Mar- 
chese Francesco rostro aro paterno nella giornata del Ta- 
ro, o nel Signor Don Ferrante rostro padre sotto Tunisi, 
quando passò quel Capitano Moresco dall’un lato all’altro. 

Cesare. Più desiderabile seni’ alcun dubbio. 

AGOSTINO. E s’ella perse non è bastevole, assai felice 
è colui , che col piacere la può mescolare , la qual mesco- 
lanza è molto convenevole alla natura dell’uomo; percioc- 
ché ella ancora non è semplice, nè composta . Ecco io vi 
bo mostrato i fonti , l’uno quasi di mele, e l’altro d'acqua 
purissima, a’ quali potrete trarvi la sete in modo, che 
nulla v'avanzerà da desiderare. Voi i’wmor dell’ uno , con 
quel dell'altro mescolate in quel modo, che i vostri felici 
antecessori hanno fatto; mi v’avvertisco che prima ca- 
viate l’acqua da quel del Sapere : perchè altramente mol- 
to pericolosa sarebbe la mescolanza ; e se ’l Martello, o il 
Tasso in altro modo, che in questo, volesse persuadere il 
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Principe , male il persuaderebbe. Ma certo l’Orazion del 
Tasso pare che volentieri debba esser letta , ed ascoltata 
nelle Città bene istruite; e se alcun Oratore verrà giam- 
mai , il quale facendo questa mescolanza , tragga dal fonte 
del sapere la prima, e la maggior parte , assai dovrà esser 
prezzato: e piaccia a Dio, che a’ Cavalieri Napolitani non 
manchino Oratori, ed Orazioni sì fatte , i quali lor persua- 
dano alle buone operazioni, ed a quel piacere, il qual da 
esse, e dalla gloria suol risultare . E qui abbia fine, se a voi 
pare, il nostro ragionamento , perchè il Sole ornai vicino 
al tramontare raccoglie i raggi , che sovra la terra aveva 
seminati . 

Cesare. Così voglio che facciamo: e molto mi piace 
di avere spesa con voi gran parte di questa giornata in co- 
d grave e piacevol ragionamento; il quale , se da me ad 
alcuno sarà raccontato, credo che il farà più pronto alle 
lodevoli azioni . 
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CAVALIERE AMANTE 

E LA 

gentildonna amata 

DIALOGO 

AL SIGNOR GIGLIO MOSTI 


ARGOMENTO 

(jr tulio Mosti, cui i indiritto il presente Dialogo, e che in esso in- 
servirà anco a discorrere, era nn nobile giovane Ferrarese così studio- 
so delle buone lettere , che per profittare de' dotti ragionamenti del 
Tasso, il quale trova va si prigione in Sant' Anno , non solo andava 
molto spesso a visitarlo , ma lo veniva eziandio servendo ne' suoi 
bisogni con tanta lealtà e premura, che diventò il più caro de' suoi 
amici, ed anzi runico, che godesse in quel tempo deli' intera sua con- 
fidenza . Lo che per avventura piacque al Cielo che fosse, acciò F in- 
felice Torquato nelF affetto di colai giovane avesse un compenso 
de' mali trattamenti, che ogni dì riceveva dallo zio di lui , eh' era il 
Priore dello Spedale, ov egli stava rinchiuso ■ Col Mosti i qui intro- 
dotta a favellare una leggiadra dama chiamata Giulia C , che alcu- 
ne sere innanzi , essendo ad un festino , era stata invitata a ballare 
da un cavaliere, il quale poi, disviatone dall amata , più non 
comparve a cercarla . Dal costui procedere prendon essi occasione di 
ragionare intorno al debito de I cavaliere amante , se , cioè , debba 
questi per amor deW amala mancare colF altre donne del debito e 
della creanza ■ Passano ei quindi a trattar de ir amata , e fanno 
quistione s' ella sia tenuta a favorir più gli amanti, o coloro che 
amanti non sono . Partano appresso di molle cose <t amore, e pongo- 
no fine al toro colloquio con alcune considerazioni circa la natura e 
le qualità degli amanti. 

Questo Dialogo, che i uno de' primi che si vedessero stampali drl 
Tasso, per quello, che a noi sembra ,fu da lui scritto nell' attuo i 58o. 
Una copia di esso , tutta di mano di Giulio Mosti , conservasi nel- 
la libreria Durale di Modena : ed il Serasti possedeva un esemplare 
della Terza Parte delle Rime e Prose delnoslro Torquato impressa 
in Venezia dal Pasolini nel 1 583, ov era questo stesso Dialogo tut- 
to corretto di augno deir Autore, e quasi rifatto interamente, e in una 
maniera (egli dire ) assai più bella di prima 
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INTERLOCUTORI 

« GIULIA C. GIGLIO MOSTI 

C. 

GIULIA. ^ iete ancora sdegnato meco, Signor Giulio, 
perchè l’altra sera ricusassi di ballar con esso voi? 

GIULIO. Io non posso negare che molto il vostro ri- 
fiuto non mi dispiacesse; nondimeno piuttosto con me me- 
desimo debbo essere sdegnato ; perchè, tale io doveva es- 
sere, e tale anco sforzarmi di parere a così giudiciosa Si- 
gnora, come voi siete, che da voi non meritassi di essere 
rifiutato; dunque debbo anzi accusare il difetto del meri- 
to mio , che il mancamento della vostra cortesia 

GIULIA. Niun difetto di merito è in voi, per lo quale io 
di ballare con voi ricusassi, ma prima aveva altrui promes- 
so , e per questa cagione non potei compiacervi . 

GIULIO. Già questa scusa fu allora anco addotta da voi , 
e creduta da me. Ma da poi , che io mi fui ritratto, rimi- 
rando intentamente, non vidi che da alcuno foste invita- 
ta ; laonde credetti quel , che era convenevole che da me 
fosse creduto - 

GIULIA . Di poca fede ; dunque il vostro credere altro 
non fu, che negar credenza alle mie parole ? 

GIULIO . Sì certo , perchè non so chi possa esser quello 
tanto trascurato , o sì poco giudizioso , che avendovi invita- 
ta a ballare , o se ne dimentichi, o non ne fàccia stima. 

GIULIA. E’fu pure alcuno, il quale se non se ne dimen- 
ticò , almeno dimostrò di fame poca stima : nè a me è sì 
nuova la smemoraggine di molti uomini, o il disprezzo, 
ciie fanno di noi altre, che allora molto me ne fossi mara- 
vigliata, se avessi conosciuto men cortese il Cavaliere: ma 
ora piuttosto mi maraviglio, che voi mosso da leggiera 
congiettura, giudichiate le mie paróle indegne di fede. 

GIULIO. Uomo pcrawentura può esser colui, che in tal 
modo del suo debito si dimentichi , e che si poca stima 
feccia di quelle cose, che debbono esser tenute in molto 
pregio, ma non gentiluomo ,o giudicioso gentiluomo. 
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GIULIA . Se da voi fosse conosciuto colui di chi parlia- 
mo , e giudicioso e gentiluomo sarebbe giudicato. 

GIULIO . S’ egli è tale , p-ravventura , non per dimenti- 
canza , o per poca stima , ma per alcun' altra secreta ragio_ 
ne si rimase di venirvi a prendere ; e se amante è, conve- 
nevol rispetto il potè ritenere , e forse desiderio di far pro- 
va dell’ animo vostro; perciocché non meno gli uomini 
che le donne si fanno talora lecito di esercitar le persone , 
dalle quali sono amate , con gelosie , e con sospetti , e con 
altre simili passioni, i quali , comecché peraltro possano 
esser giudiciosi , non si dimostrano almeno giudiciosi nel- 
l’amore . 

Giulia . Se io credessi d’essere tale, che fossi meritevo- 
le di amante giudicioso, vi potrei confessare che egli a- 
mante fosse , ma posso dire ch’egli amante non sia , mio 
almeno ; perchè amante di alcun' altra , che più sia degna 
dell’ amor suo, potrebbe essere perovventura . 

Giulio ■ Non così fàcilmente vi crederò, Signora Giulia, 
che voi vi riputiate indegna di giudicioso amante , la qua- 
le di valoroso amante dignissima siete, a raiogiudicio ; co- 
me facilmente perdonerei a quel gentiluomo ogni colpa , 
quando non per difetto o di memoria , o di giudizio, o di 
creanza , fosse rimaso di ballare con esso voi: ma per ab- 
bondanza di amore, che ad altra dmna portasse, la quale 
a sé l’avesse allettato, e da voi per gelosia disviato. 

GIULIA . E se per questa cagione egli si fosse rimaso di 
ballare , giudicioso potrebbe essere insieme, ed amante, 
ma non mio ; ed io prima avrei avuta alcuna ragione di ri- 
cusarvi, avendo prima promesso di ballare con uomo si 
fatto, al quale se non in altro, avrei almeno potuto porge- 
re alcun consiglio in amore, o alcun conforto; ed egli poi 
non senza molta ragione si sarebbe rimaso di venire a bal- 
lare con essomeco. 

Giulio. Non senz’ alcuna ragione certo. 

Giulia. Dunque con alcuna ragione io di poca fede vi 
chiamai; poiché così facilmente credeste, che io non avendo 
promesso altrui, voi rifiutassi nel ballo, e negaste creden- 
za a quelle parole, che v’eran dette da me così veramente. 

Giulio. Se la mia è stata poca fede, perawentura da 
Dialoghi T. I. ii 
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molta ragione è stata accompagnato ; perciocché sebben 
degno di squsa era quel giudicioso amante , che per non 
dispiacere alla sua donna , lasciava ingannata di sé cosi va- 
lorosa Signora , come voi siete , e se sempre la scusa è da 
alcuna ragione accompagnata, nondimeno con assai ini- 
gljoj 1 ragione giudicioso amante si sarebbe dimostrato , se 
non si fosse mostrato desideroso di compiacere la donna 
sua , oltre il debito della creanza . 

Giulia. Io avrei creduto che il giudizio dell’amante 
si dovesse mostrare nel far elezione di donna meritevole , 
ma che, dappoiché tale se l’avesse eletta, dovesse ubbidir- 
la a’ cenni , e volere e disvolere tutto ciò, che a lei piaces- 
se, o dispiacesse. 

Giulio . E quando a lei le cose convenevoli dispiacesse- 
ro, e piacessero le sconvenevoli, assai dimostrerebbe di 
non aver fatto buona elezione ; e se fu cosa poco convene- 
vole lo schivare di ballar con voi , anzi scusar si può quel 
vostro giudizioso Cavai iero nou conosciuto da me , che lo- 
dare; il qual sia, se a voi così pare, giudizioso per altro ; 
giudizioso nell’azioni non sarà mai, poiché donna si elesse 
di servire , che del suo debito lo inducesse a mancare . 

GIULIA . Ma che dee fare, o Signor Giulio , colui , che da 
alcuna apparenza è ingannato, la quale molte fiate gli uo- 
mini giudiciosi suol ingannare? Ritirarsi nell’ amore? 

Giulio . Dovrebbe , se può . 

Giulia. Ma credete voi che l'amore, che comincia per 
elezione, possa anco per elezione aver fine? 

Giulio. A me pare che colui, che elegge di amare, 
faccia cosa ragionevole; perciocché l’eleggere è operazio- 
ne della ragione, e chi con ragione comincia ad operare non 
veggio perchè in mezzo delle operazioni debba la ragione 
abbandonare , e se non l’ abbandona, dee sempre, che ra- 
gionevole le paja , poter ritirarsi dall’ amore. 

Giulia. Quelli amori dunque, da’ quali l’uomo a sua 
voglia non può ritirarsi , sono anzi per destino , che per 
elezione ? 

Giulio. Così dicono coloro , che vogliono che l’amore 
sia o per destino, o per elezione: io nondimeno non ap- 
provo la loro opinione, parendomi che niun amore sia dal 
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destino cagionato, e che molti non siano per elezione. 

Giulia. E come chiamerete voi quell’ amore, il quale 
non sarà nè per destino, nè per elezione? 

Giulio. Volontario; il quale , come volontario , è diver- 
so da quelli , che sono per destino , che sogliono esser ne- 
cessari : e ne segue che sia sempre per elezione ; percioc- 
ché quelle cose, che si fanno per elezione, si fanno con 
consiglio : ma molte sono le cose volontarie , che si fanno 
senz’ esso ; ed io sono stato assai intrinseco amico d’ uomo , 
che non elesse di amare; nè fu da alcuna violenza necessi- 
tato ad amare; ma amò , perchè si compiacque nella bel- 
lezza , e ne’costumi di bella, e valorosa donna, il qual 
compiacimento appoco appoco diventò amore, non perchè 
giammai eleggesse d’amare; ma perchè tornando la secon- 
da volta a rivedere quel, che gli era piaciuto la prima, e la 
terza dopo la seconda, e la quarta dopo la terza, final- 
mente si accorse die amante era divenuto, ma certo assai 
moderato . 

Giulia. Ma quando egli tornava a rivedere la donna a- 
mata , non eleggeva di ritornarvi? 

GIULIO. Poco importa se eleggesse di ritornarvi, ma 
certo con consiglio d’ innamorarsi uon vi ritornava, ma 
perchè il suo amore in questa guisa cominciasse; il 'cui 
principio so che è ben noto a tale , che s'infinge di non co- 
noscerlo; non è però che altri non possa la prima volta 
senz’ alcuna elezione, oltremodo di alcuna bellezza com- 
piacendosi, di lei innamorarsi; che se ciò non fosse possi- 
bile, indarno sarebbe 3tato detto: 

Ut vidi , ut perii , ut me malti* abstulit error. 

Giulia. Se dunque molti sono gli amori volontari , che 
non sono per elezione , assai facilmente può avvenire che 
quel del Cavaliere , del quale ragioniamo , sia piuttosto vo- 
lontario , che per elezione . 

GIULIO ■ Assai facilmente, a creder mio . 

Giulia . Ma gli amori sì fatti possono aver cosi il fine , ' 
come il principio volontario? 

Giulio ■ Alla volontà , ed all’ appetito peravventura non 
può non piacere, quel che è piacevole, o che le pare; on- 
de molte fiate queste potenze sono sforzate dall’ obietto, e 
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questo è forse quello, che da alcuno è chiamato destino, 
il quale io non so vedere perchè sia più nell’amore , che 
in alcuna dell’ altre cose . Forse non è in niuna, ma colui 
che ha l'animo così "bene arveuo, che solo le belle, e le 
buone cose sogliono piacergli, non amerà mai in guisa, 
che sia dall’ amor condotto a far cose non convenevoli, e 
potrà, non dirò a sua voglia, stimare non piacevole quel, 
che pare agli occhi , ma a sua voglia disamare , il piacevo- 
le dispreizando . 

Giulia. Dunque tuttoché la donna prima amata, come 
prima gli piacesse, potrebbe nondimeno rimaner d’amarla? 

Giulio. Potrebbe a parer mio; perché l’amore, e il 
compiacimento sono peravventura diversi. 

GIULIA. E se ilCavaliero, del quale ragioniamo, non 
conosciuto da voi, dia così moderati gli affetti, come dee, 
quando pur d’amar la sua donna non avesse voluto rima- 
nersi, doveva nondimeno infingersi di conoscere i suoi non 
convenevoli desiderj , né for cosa per compiacimento di 
lei, che alla creanza di Cavaliero non convenisse. 

Giulio. Così credo . 

Giulia . E se egli ciò avesse fatto , o Signor Giulio, voi 
sareste forse privo di molto sospetto; perciocché a ballar 
mpco sarebbe venuto., e voi 1’ avreste veduto, e vi sareste 
assicurato della verità delle mie parole, della quale ancora 
parete dubbio. Ne’ sembianti , e se non m’inganno, per 
creanza , o per vergogna , mostrate di darmi credenza , ma 
veramente non mi credete . 

Giulio. Io non so, Signora Giulia , quel che possiate 
da’ miei sembianti raccogliere, ma so bene che se essi 
possono esser testiinonj del cuore, se sono più degni di fe- 
de , che le parole , io assai mi contento, che voi meno ai 
sembianti crediate quale sicno gl' intrinsechi affetti miei, 
che quali sieno le opinioni mie, e per ora nè degli uni, nè 
dell'altre più oltre vi voglio rivelare, ma lascerò che voi 
ne spiate , e ne crediate quel, che vi pare. 

Giulia. Se io quel, iberni pare debbo credere, crederò 
che voi assai volentieri quella sera meco arereste ballato. 

Giulio. SI certo. 

GIULIA. E questo solo mi par di conoscere dagli affetti 
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vostri, ma dalle opinioni, che ne potrò io mai altro sape- 
re, che quel, che da roi mi sarà dello? se forse non volessi 
credere che le opinioni in voi da affetto nascessero , o fos- 
sero, confermate come in molti suole avvenire,! quali a 
quell’ opinioni più volentieri si appigliano, che più lor 
giovano. 

Giulio. Giù non vi nego che voi di me a vostro modo 
crediate , ma se io ho da parlare , per dire , io mi sono uno, 
che porto assai fiate opinioni di cose , che rivelandole , an- 
si dannose ed amare , che giovevoli e piacevoli , mi sa- 
rebbero . 

Giulia. Se tale voi siete nelle vostre opinioni, non so 
quel, che da’ vostri sembianti possa io raccorne. 

Giulio. Io non tanto giudicava che cotesto vi fosse, 
possibile; quanto desiderava che vi' fosse ,• acciocché ve- 
dendo quali gli affetti, e le opinioni mi sono nel cuore» 
portaste di me miglior opinione , che non jwrtate : ed an- 
co con maggiore affetto , se non di amore , di benevolenza 
almeno corrispondente a quello , col quale io onoro voi. ; 

GIULIA . Queste parole , se io non m’inganno, sono tut- 
te piene di risentimento , e di finto sdegno , il quale con- 
ceputo da voi per la repulsa del ballo, non è anco, a quei 
che me ne paia, fatto minore; ma cosi modestamente si di- 
mostrò, che non mi diffido di poterlo placare, nè io saprei 
come meglio placarlo , che con chiedervi che cosa io do- 
veva fare per vostra soddisfazione, avendo prima altrui, 
promesso . 

GIULIO. Non si appartiene a me, Signora , disegnarvi 
il vostro debito, nè voialcun debito avevate, ma se m’ave- 
ste fatto degno di ballare con essovoi , sarebbe stata vo- 
stra cortesia . 

Giulia . Non potrò io dunque intendere da voi qual opi- 
nione abbiate del debito di una gentildonna, che, -a vendo 
altrui promesso, sia da altrui ricercata?, 

Giulio, ài primo dee osservar la fede. 

Giulia . E se il primo non viene a prenderla , che sod- 
disfazione può dar debitamente al secondo , o sia alcun al- 
tro , se voi non volete essere ? 

Giulio . Io non credo che fosse men disdicevole ch’el- 
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la gli parlasse, s’egli è così vicino, che convenevolmente 
possa ferlo ; ed io non voglio dire che a voi tanto vicino 
fossi , che aveste potuto parlarmi senza disconvenevolezza , 
ma dirò bene che non era tanto lontano , che a un vostro 
cenno non potessi essere pronto a udire quel , che vi fos- 
se piaciuto di dirmi. 

GIULIA . lo certo parlar vi vedeva ( chè non voglio negar- 
vi , che io non vi vedessi ) mezzo fra pensoso , e sdegnato , 
e riguardar coloro , che ballavano, ma fui lungamente trat- 
tenuta dall’aspettazione del Cavaliere, a cui aveva pro- 
messo, la cui venuta credeva che dovesse abbastanza con 
voi discolparmi . Ma del debito di lui , non potrei io anco- 
ra intendere la vostra opinione? nè già vi chiedo s’egli 
dovesse meco ballare, o non ballare, perchè già a questo 
( se non m’inganno) avete risposto; ma se, non essendo ve- 
nuto al ballo, doveva scusarsi? 

Giulio. Doveva, al parer mio. 

GIULIA. Ma quale scusa doveva egli prendere ? forse che 
alla sua donna così fosse piaciuto? Se questa egli avesse 
preso , colla sua donna voleva discolpar se medesimo , e 
peravventura molto a quel debito avrebbe mancato , che 
ha ciascuno di difendere la cosa amata; ed io vorrei che il 
Cavaliere all’un debito in guisa soddisfacesse, che all’altro 
non mancasse. 

Giulio. Non tanto alla donna amata egli doveva scusan- 
dosi recar la colpa, quanto all’amore; il quale assai fiate, 
oltre la volontà della donna amata, ci suol costringere a 
far molte cose , che non dobbiamo fare, ed a tralasciarne 
alcune , che non dovrebbono esser tralasciate. 

Giulia . Ma se alPamore egli doveta recarne la colpa ; 
doveva dire che l'amore fosse stato cagione d’oblivione , 
o pur di poca stima? Perciocché gli amanti in guisa amano 
la donna amata , se io ne odo il vero da alcuni ; che , ciò 
che non è lei, sono usati di odiare, e di sprezzare, e questo 
come che vero possa essere , non so se a me dovesse 
dirlo . 

Giulio. Non certo, perchè sebbene vi avrebbe trovata , 
se io non m’ inganno , assai cortese in perdonare agli affet- 
ti degli amanti, nondimeno chi chiede perdono di un er- 
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Tore , o In scusa, Don dee dir cosa, per la quale debba 
chiederlo di nuovo errore , o pure della scusa . 

GIULIA. . Dunque sola la dimenticanza gli rimaneva, col- 
la quale egli dovesse scusarsi, o pure alcuna ragione anco- 
ra ; perchè non solo amor di donna , ma caritè di signore , 
ed obbligo d'amicizia possono dare assai convenevol sog- 
getto alle scuse. . 

Giulio. Da tutti questi luoghi ella si può prendere ; 
nondimeno se dagli altri è presa, non cosi volentieri è ac- 
cettata, come se ella fosse presa da amore , onde da amo- 
re piuttosto , che da altra cagione io l’avrei presa. 

Giulia . E che avreste detto? forse che l’amore fosse 
stato cagione di smemorataggine ? 

GIULIO. Assai convenevolmente senza offesa vostra mi 
pareva che potesse dirsi. 

Giulia. E può alcuno dimenticarsi di quelle cose, che 
non disprezza , o pure ogni smemorataggine da alcun di- 
sprezzo è accompagnata ? 

Giulio. Paté a me che di quelle ci sogliamo dimenti- 
care , che ci paiono di nfllhor pregio; onde per lo paragone 
di quelle , alle quali più pensiamo , che son quelle , che ci 
paiono degUtì di maggiore stima , possiamo dire eh’ elle 
sieno meno stimate , ma per se stesse non snrebbono mai 
poco stimate ; é da Teseo possiam prender l’esempio, [il 
quale non stimava poco Egeo, suo padre, nondimeno si di- 
menticò, occupato da maggior pensiero, d’alzar le vele 
nere ; onde se l’uomo d’ alcuna donna si dimentica , perchè 
minore stima ne faccia di lei , che della sua donna ; non 
dee ella in alcun modo recarsela ad onta : ina ben ad ingiu- 
ria dovrebbe reputarla , se per altro gli paresse meritevole 
di poca stima . 

Giulia . Dunque avrebbe potuto dire quel Cavaliere 
scusandosi, che il pensiero , che era tutto volto alla sua 
donna, I’ ayeva in guisa rapito, ohe egli del debito, che 
aveva seco, s’era dimenticato? 

Giulio. Poteva, quando d’esser amante avesse voluto 
confessare ; ma quando meno apertamente avesse voluto 
manifestarlo , poteva dire che un profondo pensiero , dal 
quale era assai spesso in guisa rapito , che di se stesso si 
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dimenticava, era stato cagione ch’egli del debito suo si 
fosse scordato. 

Giulia. Ma così parlando, chiaramente sema vizio, 
amante si sarebbe dimostrato ? 

Giulio. Si sarebbe , ma molte cose più nell’uno, che 
nell’ altro modo sono convenevolmente manifestate: oltre- 
ché più doveva schivare d sospetto di poco cortese Cava- 
liere, che di troppo affettuoso amante. 

Giulia. Ma forse nel palesare il suo amore, avrebbe 
offesa la donna amata . 

Giulio. Se le cose belle, in quanto tali, sono amate, non 
veggio perché alcuna donna debba recarsi ad offesa l’ esser 
amata , la quale non istimi oltraggio I’ esser giudicata bel- 
la; ma forse alcuna se ne trova piena d’alterezza , la quale 
non tanto schivi d’ esseramata, quanto si sdegni dell’ aman- 
te; onde si legge , 

V ostro grillile sdegno 

Forse eh' aliar mia indegnitate offende. 

Ma se talee il Cavalicro, del quale parliamo , quale da voi 
m’è descritto, niuna donna si dorrebbe sdegnare d' esser 
amata da lui. 

Giulia . Onde dunque avviene ebe molte donne, se so- 
no amate, si riputano offese? 

Giulio. Questo dovrei anzi chiedere a voi, che voi a 
me ; nondimeno dirò per ubbidirvi che se alcuna è , la 
quale senz' alcuna distinzione di persona rifiuti d’ esser a- 
mata ; o molto casta , o troppo altiera convien che sia , e 
tale fu perav ventura Madonna Laura cantata dal Petrarca 
onde della sua alterezza si legge : 

Ed ha sì eguale alle bellezze orgoglio , 

Che di piacer altrui par che le spiaccia. 
e della castità : 

L’ alta beltà , eh,’ al mondo non ha pare , 

Noia l’è, se non quanto il bel tesoro 
Di castità , par eh’ ella adorni , e fregi . 
Nondimeno se le parea pure che in alcun modo la castità 
della bellezza fosse ornamento, e se l'alterezza non era in lei 
tale , che dall’ umiltà non fosse accompagnata, come appa- 
re in quei versi, ove la chiama alteramente umile; non 
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veggio altra cagione, la quale di esser amata le dovesse di- 
spiacere ; e certo non le dispiacque , come in quegli altri si 
conosce : 

S’ al mondo tu piacesti agli occhi miei , 

Questo mi taccio-, pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai , ch’intorno al cor avei. 

E piacenti il bel nome . , se ’l ver odo , 

Che lunge , e presso , col tuo dir m' acquisti ; 

Ni ma' in tuo amor richiesi altro , che modo . 

Quel mancò solo ; e mentre in atti tristi 

Volti mostrarmi quel , eh' io vedea sempre , 

Il tuo cor chiuso a lutto ’l mondo apristi. 

Giulia. Da questi versi pare a me che si raccolga che 
a lei non tanto dispiacesse d'esscr amata, quanto ch’egli 
il suo amor manifestasse. 

Giulio. Si raccoglie senza alcun dubbio, e molte donne 
possono essere sì fatte, alle quali tuttoché piaccia Tesser 
amate , non vorrebbono però esser conosciute come donne 
amanti, parendo loro che la lama dell' amore le possa 
portar alcuna noia , ed alcuna gelosia al marito, ed a’pa»- 
renti ; quantunque altre ve ne siano, che si compiacciono 
d’ esser amate pubblicamente: comunque sia , se alcuna 
è, a cui d’ esser pubblicamente amata dispiaccia, a questa 
non dee giovevolmente dispiacere che l’amante , occultan- 
do la cagione del suo amore , manifesti T amore'. Percioc- 
ché se palesando la donna amata , poco cauto amante si 
dimostrerebbe, occultando l’amore, molto accresce le sue 
noie ; ma quella donna , alla quale aggrada d’ esser amata 
secretamente , dee ( a mio avviso ) esser più liberale dei 
suoi favori a coloro, che amanti non sono, che agli amanti: 
il che io prenderò assai volontieri fatica di provarvi, perche 
non istimo sì poco i lavori di coloro , delle quali non sono 
amante, che non mi debba parer questa assai piacevol fa- 
tica. Ma prima , Signora Giulia, che il nostro ragionamen- 
to più oltre proceda, vorrei che tra noi rimanessimo d’ac- 
cordo quel che fosse amore, perciocché alcuni d’ amor 
parlano , come s’essi fossero non uomini , ma intelligenze , 
i quali altro che T animo non mostrano d’amare ; e se pu- 
re degli occhi, o della bocca della sua donna ragionano aU 
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cuna rotta in modo , che paia che di questi obietti ancora 
si compiacciano, non passano nondimeno più Oltre, nè gli 
altri sentimenti del corpo chiamano a parte de’ diletti 
d’amore; ma io per me credo che l’uomo, che è compo- 
sto animale di sentimento, e di ragione, roglia nell’amore 
appagare così i sentimenti tutti come la ragione ; onde di- 
rei che l'amore fosse desiderio d’abbracciamento. Piace- 
ri , o Signora Giulia , questa definizione , o pure ancora al- 
cun’ altra cosa ci desiderate ? 

Giulia . A me tanto piace.più di quella , che ho spesso 
udito addurre dagli altri , che l’amore sia desiderio di bel- 
lezza , quanto più mi pare che ci possa far accorte, che noi 
da roi altri dobbiamo guardarci ; ma se P altra stimeremo 
buona , molto di roi ci potrem fidare ; perciocché la bel- 
lezza , se il rero n’ho udito , non può esser in alcun modo 
obietto del tutto , e fidandocene , poco caute forse ci dimo- 
streremmo, e troppo semplici , e facili ad esser ingannate . 

Giulio . Mi piace che la reri tè detta da me , sia creduta 
da roi , quantunque a me stesso potesse esser dannosa ; ma 
nt>n rorrei che , benché io stimi amore cupidità d’abbrac- 
ciamento, ogni cupidità d’ abbracciamento sia amore; per- 
ciocché se alcuno desidera gli abbracciamenti per un co tal 
bisogno di natura , o pur se non più d’ un , che di un altro 
abbracciamento é cupido , non é detto amante in alcun 
modo , ma amante solo si dice colui , che degli abbraccia- 
menti é cupido , per compiacimento , che abbia d’ alcuna 
particolar bellezza: dunque se vi pare, diremo che amore 
sin cupidità d’abbracciamento per compiacimento di parti- 
colar bellezza , di cui siam cupidi . 

Giulia. Assai ini pare d’arer inteso quel che sia aritante . 

Giulio. Ma acciocché meglio gli amanti da’non amanti 
sian conosciuti, saper dobbiamo che negli animi nostri 
signoreggiano ( per così dire) Popinioni del bene, e la cu- 
pidità del piacevole , che lo guidano , e che son eagione 
dell’ operazioni nòstre. Quando l’opinione è scorta dalla 
ragione sopra la cupidità, e ci conduce al bene , é detta 
temperanza; quando la cupidità, vincendo l'opinione, ci 
guida al piacevole , si chiama intemperanza , la qual per- 
ché può esser di varie sorti, ed in varie cose dimostrarsi» 
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con rari nom ’ è chiarmnrta ma quella che a' piaceri delle 
bellezze del corpo ( per così dire ) ci rapisce , è delta amo- 
re. Or poiché noi, quel che sia amore, e quel che siano 
gli amanti , abhiam ritrovato, vogliamo noiricercare se agli 
amanti, o a coloro che amanti non sono, debba giudiziosa 
donna far maggior favore ? 

Giulia. Ricerchiamo di grazia. 

Giulio . Or ditemi , credete toì che in colui , che in 
questo modo degli abbracciamenti della sua donna è cupi- 
do , lungamente la cupidità durasse, s’egli non isperasse, 
quando che sia, di goderne? 

Giulia. Credo che assai tosto s’estinguerebbe. 

Giulio. La speranza dunque suol esser compagna del- 
l’amore. 

Gici.ià. Suole. 

Giulio . E la speranza non si Tolge come a suo obietto 
alle cose difficili? 

GIULIA . Così mi pare. 

Giulio. E forse le cose, che sono ageroli , mde Tolte si 
desiderano, e non essendo desiderate , non posson esser 
amate. 

GIÙLIA. Così credo che avvenga. 

Giulio. Ma quando alcun ci propone le cose difficili, 
quantunque egli speri di conseguire , la speranza nondi- 
meno da alcun timore é accompagnata ? 

Giulia . È , a parer mio 

Giulio. 11 qual timore, comecché possa nascere per di- 
verso cagioni , se nasce perchè l’amante abbia competitori 
nell'amore, è gelosia . 

Giulia . Gelosia è certo . 

Giulio. E il geloso, comecché propriamente sia timido , 
nondimeno è invidioso ancora del bene di coloro, a’quali 
porta gelosia . 

Giulia . Così mi pare . 

Giulio . E se stima che i favori della sua donna siano 
fatti a’ rivali immerìtamente , molto fra se stesso se ne 
sdegna , e odia assai sovente coloro, a’quali son fotti . 

Giulio. Così avviene, cred’io. 

Giulio. Ma l’animo, che ama, e odia, e spera, e teme , 
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invidi;! , e si sdegna , è da cotai movimenti molto agitato ; 
onde non altramente che’l corpo per la distemperanza de- 
gli uomori suol infermare, egli divien infermo: credete 
queste cose , o non le credete , Signora Giulia ? 

Giulia . A me paiono assai ragionevoli. 

Giulio. Ma se l'amore è infermità, e se gli amanti so- 
no infermi, non'debbono coinè infermi esser trattati ? 

Giulia. Debbono, a parer mio. 

Giulio. E quando ristesse cose dagl’ infermi, e da’ sa- 
ni sono desiderate , a chi sono più volentieri concedute ? 

Giulia . A’ sani , senza dubbio . 

Giulio . E se gli amanti saranno simili agl’ infermi , co- 
loro, che non amano, saranno simili a' sani? 

Giulia. Saranno. 

Giulio. Dunque i favori, che dai non amanti, e dagli 
amanti sono desiderati , a’ non amanti piuttosto, che agli 
amanti dalle donne debbono esser conceduti; e se pur agli 
amanti talora sono conceduti , saranno parimente in quel 
modo, che agl'infermi alcuni cibi si concedono: e come 
gl’ infermi assetati vorrebhono parimente che gli altri 
avessero sete, e pare che g ulano , quando altri bee in lor 
presenza, e volentieri veggiono gli amici mostrarsi alle lor 
passioni compassionevoli; così gli amanti vorrebhono che 
le Ioni donne amate di sete amorosa ardessero; e da quegli 
istessi affetti, che essi sentono, fossero perturbate, e ciré 
insomma languissero per la medesima infermità ; ina l’in- 
fermità è male , dunque gli amanti vogliono male alle 
lor donne amale . Oltrcdiciò tutto quel cbe ripugna agl'in- 
fermi è molesto, ma se l’onestà dell’amata donna ripugna 
all’amante infermo, gli è molesta ; l'amante dunque non 
ama l’onestà della donna amata ; e perciocché le cose inte- 
riori alle superiori non sogliono ripugnare, sempre l’amante 
desidera vedersi la donna amata inferiore. Ma l’ imprudente 
è inferiore al prudente, il timido al forte, colui che stenta a 
parlare aH’eloquentc, il materiale d ingegno all’acuto; dun- 
que l’amante desidera l’amata ed imprudente, e timida, e 
poco atta a parlare , e d’ingegno materiale. Oltrediciò co- 
me gl’ infermi portiino invidia a’sani ;cosi gli amanti della 
donna amata sono invidiosi, e siccome gl’ infermi di do- 
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glianze , così gii amanti sono sempre pieni di lamenti, e di 
lacrime, e dispettosi come gl’infermi, ed assiti spesso mot- 
ti detti, e molti fatti delle donne si recano ad onta , che 
non dovrebbono. Ed oltrediciò desiderano ch’elle siano 
povere d’ amici , e di parenti , parendo loro che ove tali 
siano, pili facilmente lor debbano esser soggette; e mal 
volentieri le veggiono lodare , perchè temono che altri se 
ne innamori, onde tantopiù si renda loro ditlìcile il conse- 
guirle; e vorrebbono che fosse in lor potere di farle altrui 
care, e odiose ; onorate, e disonorate; stimate, e dispre- 
giate. 

Giulia . Sin qui degli amanti in modo avete ragionato , 
che io non so quel, che più di male i nemici a’ nemici pos- 
sa n desiderare . 

Giglio. Non vi maravigliate , Signora Giulia, che i ne- 
mici agli amanti siano assai simili , che se simili non fosse- 
ro, con nome di nemici gli amanti non sarebbono stati chia- 
mati .- 

Già incominciava a prender sicur/adc 
La mìa cara nemica appoco appoco, 
disse 1’ uno de’ nostri Poeti ; e l’altro: 

Colà la mia nemica bella , e cruda : 
ma in questo , se non in’ inganno, I’ amata dal nimico sarà 
assai dissimile, che sempre ella sarà dolce, nell’amaritudi- 
ni eziandio , e sempre è bella agli occhi dcH’amante,c agli 
altri sensi, ove la vista del nemico amara, ed abominevole 
suol parere ; onde si legge : 

Hostis amare , quid increpi ias ? 

Se tale dunque è l’amata all’amante, egli nell'amare non 
ha altro fine che ’l proprio piacere , ma colui che non a- 
ma, molte fiute l’utile, e 1’ onor della donna, colla quale 
ha famigliarità , si propone per obietto, e chi desidera I’ u- 
tile, e l’onore altrui, ben gli vuole: molto più è ragionevo- 
le dunque che la donna al non amante benevogliente, che 
all’ amante malvoglientc desideri di soddisfare con onesti 
favori , e quantunque io amato non fossi , non per tutto 
ciò era indegno d’ esser da voi nel ballo favoreggiato , e 
quando niun’altra mia qualità me ne avesse fatto merite- 
vole, il desiderio, che io ho del bene , e dell’ onor vostro, 
se non m’inganno, non immeritevole me ne faceva . 
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Giulia. Assai bene avete provato, per quel che a me 
ne paia , che la donna anzi al non amante , che all’amante 
debba esser cortese de’ favori, con qual artificio io non so, 
ma qualunque egli sia , da voi a vostro danno non mi pare 
stato usato: ma sebben mi sovviene delle cose da voi det- 
te, si ritrovano pur alcuni amanti giudiciosi , e temperati, 
e questi vorre’io sapere se tanto di male alle loro amate 
donne desiderano, quanto gli altri , che da voi sono stati 
descritti . 

GIULIO. Tutti gli altri, se non m’inganno , sono infermi, 
e niun animo infermo può esser temperante; ma come nel- 
l’infermità del corpo alcuni dagli appetiti si lasciai! vince- 
re, onde spesso si adirano e co’ serventi , e co' medici, ed 
oltre il comandamento loro mangiano quei cibi, che piò 
lor piacciono , e beono quante volte voglia lor viene, altri 
assai meno dagli appetiti sogliono lasciarsi trasportare, on- 
dei medici ascoltano' volentieri, e co’famigliari ragionano 
mansuetamente: ina perav ventura alcuno non è , che o nel 
bere, o nel prender il cibo , ed il sonno, alquanto la regola 
de’ medici non trapassi, così degli amanti alcuni dall’ appe- 
tito concupiscibile, e dagli altri affetti senz’alcuna resisten- 
za si lascia vincere, altri resistono , ma pur son vinti: ma 
chi gli affetti superi non si ritrova, o se pursi ritrova, non 
è amante ; che se gli amanti tutti dagli affetti non fossero 
vinti, indarno i Poeti avrebbon finto, che Amore di lor 
trionfasse, ed il trionfo d’ Amore segue non eh’ altri colui, 
del qual si legge : 

Tacendo , amando, quasi a morte corse : 

E’ V amor Jorza , ed il tacer virtude : 
il quale , benché facesse ad Amor lunga resistenza , nondi- 
meno, con gli altri vinti d’ Amore, segue il suo trionfo. 
Quegli dunque amanti giudiciosi son detti, e temperanti, i 
quali o meglio 1’ amor sanno coprire, o più modestamente 
manifestarlo ; e questi temperanti non sono , tutto che ta- 
li sian detti , ma men degli altri sono incontinenti. 

GIULIA . E questi amanti meno incontinenti desiderano 
essi male alle donne ? 

Giulio. Certo , se ben’ della donna è la pudicizia e l’o- 
nestà , e male l'impudicizia, o la disonestà, lor desiderano 
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anzi male, che bene, nondimeno nè vergogna lor desidera- 
no, nè disonore; e perchè il disonore , e la vergogna con- 
sistono nelle opinioni degli uomini, molto secreti sogliono 
esser ne’ lor amori, e pensosi, e taciti, e solitarj si veggio- 
no il più delle volte : 

Solo , e pensoso i più deserti campi 
Vo misurando a passi tardi, e lenti ; 
cosi cantò quel Poeta (in quel sonetto) che più d’alcun al- 
tro mai dell’ onor della sua donna fu desideroso , il quale 
non potendo nasconder l’atnor suo con onor della sua don- 
na, si sforzò di manifestarlo, onde altro non mostrava di 
amare che la bellezza dell’ animo, e quella dei corpo sol- 
tanto quanto degli occhi può esser obietto, come si legge 
L’ aer percosso da' lor dolci rai 

S’ infiamma d' oneslade y e tal diventa, 

Che ’l dir nostro, e 7 pensier vince d’assai. 
Basso desir non è , eh’ ivi si senta , 

Ma d’ onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per somma beltà vii voglia spenta ? 

Ed in quell’ altro: 

L’ un vive ecco d’ odor là su ’l gran fiume. 

Io qui di foco, e lume 
Queto i frali , e famelici miei spirti •• 
nondimeno alcuna fiata a sè stesso contradicendo , e non 
ben sapendo ogni suo amoroso desiderio ricoprire, dice: 
Con lei foss’ io da che si parte il Sole 
Sol una notte , e mai non fosse t’ Alba , 

E non ci vedess’ altri che le stelle: 
ed altrove: 

Pigmalion, quanto lodar ti dei 
Dell’ immagine tua , se mille volte 
N’ avesti quel, eh' i’ sol una vorrei ! 

Comunque sia , perchè il più delle volte assai modesto 
amante si mostrò, 1’ amor suo senza vergogna della sua 
donna manifestò, e gli amanti sì fatti , se sono conosciuti, 
sono assai volentieri sopportati. Questi stessi nondimeno 
tanto , e non più dell’amor delle donne loro sogliono esser 
desiderosi, quanto essi par che in alcun modo ne siano ca- 
gione; onde i Poeti del grido d’onestà, per lo quale le 
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donne loro sono gloriose, si compiacciono assai volte , co- 
me di effetto dell’arte loro, nè solo i Poeti , ma i Cavalieri 
eziandio, e gli altri amanti, tuttoché bramino di vedere 
le loro onorate , nondimeno desiderano che ciò avvenga 
per opera loro ; onde a questi amanti ancora , inen liberati 
de’lor favori debbono esser le donne, che a 'non amanti , 
che bene lor vogliono ; e tanto in questo proposito voglio 
che mi giovi d’aver detto , non per fàralcun risentimento 
della repulsa datami, ma perchè altra fiata per difetto di 
benevolenza, o di stima, non mi reputiate indegno di fa- 
vorire . 

GIULIA . Se io son tale, eh’ altrui possa far favore, non 
lo desidererebbe da me indarno il Signor Giulio; ma se 
benevolenza in amor alcuna fiata suol convertirsi , guar- 
disi il Signor Giulio di non dare nell’ amante, che non so 
se fussse de’ più continenti; ma se meco converserà, a 
niun pericolo d’amore, per quel eh’ io ne creda , s’espor- 
rà ; ma ove se con altra più di me bella avesse dimesti- 
chezza, assai agevolmente potrebbe avvenire che i molti 
favori convertissero la benevolenza in amore . 
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DIALOGO 


ARGOMENTO 

l\/[ artiìio Ficino , che dà il nome al presente dialogo , fiorì in 
Firenze nella seconda metà del secolo XV. , e fu assai chiaro filoso • 
fio . Egli è qui introdotto j con Cristoforo Landino , Toscano anche 
esso , e valente letterato di quel tempo , a favellare intorno alt Arte, 
end' ha il suo soggetto il ragionamento . Si principia dal cercare che 
cosa sia Arte, e che pintura , c questa in che differente dalla mala e 
dalla prggior Natura , che è la materia . Si dii e appresso che la /'or- 
ma è la miglior Natura . Si mostra quali deir arti sicno incerte , e 
quali certe Si stabilisce la definizione delC Arte e della datura, e « 
toccano le differenze delt una e delt altra . Si dichiara che la Na- 
tura opera con anifù io , con magistero e con ragione: eli essa è la 
volontà e la ragione divina : thè è costantissima tuli operare : e che 
opera prima alt idea , e t Arte dopo lei. Si aggiunge che la Natura 
imita t Arte divina c non i umana , e chi ' essa è t Arte di Dio . Si 
determina poi che la prggior Natura , che è la materia , dee obbedi- 
re alt umano intelletto , il quale ha da contender seco , e vincerla 
ove possa ; ma non già colla Forma , nè collo Forme , se non con lo 
peggiori Si dice ancora che il nostro intelletto dee imitare t intellet- 
to divino , col quale congiungendosi , divien felice ; e che questa sua 
Arte è poi quella che chiamasi scienza o sapienza . Si vien quindi 
alla distinzione delt Arte e della Scienza , e si reca la distinzione de « 
gli abiti fatta da Aristotele nell' Etica, conchùidendo che t Arte 
non è di quelle cose , che si fanno per natura o necessariamente . Si 
dimostra che t Arte è anche nelle azioni, non altrimenti che la pru- 
denza , e che la prudenza è pure nelV arti , e che anzi è Arte Si af- 
ferma che nell ' Arte esattissima ha luogo il consiglio ; e che t Arte i 
prima nell' intelletto divino » e poi nella Natura. Si parla delle cau- 
se esemplari, che sono nella mente , delle idee e delle forme artificia- 
li ; e si conchiude che C Arte è più antica delle stesse cose artificiali . 
Si passa finalmente a dire che il piacere dell' unparare', dovrebbe 
esser fine delt Arte ; e si accenna come t Arti , nate e trovate per ne- 
cessità dagli uomini , si accrebbero per piacere , per utilità e per ono - 
Dialoghi. T. /. 16 
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re ; e le piu nobili per memoria , per gloria e per ornamento della 
città . Si avverte per ultimo eh * ette debbon essere dirizzate in manie * 
ra che il loro fine sia quello di servire al fine della divina Filosofia , 
che è il sapere , col quale è sempre congiunto il diletto . 

Il Sera s si , nella -vita del Tasso, dal vedere che V Autore non in- 
troduce in questo Dialogo persone di sua conoscenza come negli altri, 
e dal riscontrare in esso una quasi servile imitazione di Platone (*), 
conghiellura che venisse da lui composto in età giovanile , e forse • 
nell* anno 1 566 , che era il ventrximosecondo delt età sua. Il primo 
a pubblicarlo colle stampe (lo che avvenne nel 1666 ) fu il dottissi- 
mo Marc Antonio Poppa , che ne possedeva una copia con aggiun- 
te e correzioni fatte di propria mano del Tasso : ed in Napoli , non 
ha moli' anni, se ne conservava il manoscritto originale presso i PP. 
Cappuccini del Convento detto della SS. Concezione . 

INTERLOCUTORI 

CRISTOFANO LANDINO , MARSILIO FICINO 

Landino. Ohe cosa è arte , o dottissimo Ficino? 

Filino. È certa ragione. 

Landino. £ la natura , qual cosa diremo ch’ella sia? 

Ficino. Ragione similmente. 

Landino . Dunque certa similmente . 

Ficino . Così estimo; perch’ essendo 1' arte imitazione 
della natura, non può essere alcuna certezza nell’ arte, 
che non sia prima nella natura : oltre a ciò , come voi sa- 
pete da Cicerone, e da Boezio, e dagli altri Latini, l'una, 
e l’altra è annoverata nelle cause costanti, come quelle, 
che operano per lo più . 

LANDINO. Io credeva che la certezza consistesse nel- 
l’operar sempre in un istesso modo. Laonde la natura ope- 
rando per lo più nell’istessa guisa, non par che si possa 
chiamar certa; nè so immaginarmi che sia alcuna certezza 
nei diluvj, ne’ terremoti, ne’ tuoni, ne’ fulmini, nelle tem- 
peste, e ne’ venti, e nell’ altre cose così fatte , le quali son 
pure operazioni della natura . 

(*) Il Foppa riconosce ben»! nel presente Dialogo molte cote par- 
te imitate, e parte trasportate da que’ di Platone, al quale special* 
mente, cosi in questo, come negli altri suoi Dialoghi, procurò 
Torquato di assomigliarti ; ma non già quella imitazione servile di 
«he parla il sopraccitato Biografo. 


Di< 


by Google 


o dell/Arte a43 

Firmo. Queste cose avvengono per cagione della mate- 
ria , la quale è detta ancor natura , e può dirsi mala natu- 
ra , e peggior natura ; però procede nel suo operare senza 
alcun ordine , e con molta confusione : ina la forma , eh’ è 
detta buona natura , e miglior natura , è cagione d’un or- 
dine certo e costante nelle sue operazioni ; però il gentile 
e ingegnoso Poeta Ovidio, avendo parlato del Caos, e del- 
la sua confusione , colla quale gli aiiticbi vollero accenna- 
re l’agitazione della materia informe, disse: 

Hanc Dm*, et mcliar litem natura diremit: 
volendo intender della forma, la qual , per opinione d’A- 
ristotele, è una miglior natura. Ed in questa parte Aristo- 
tele fu di miglior giudicio, e di molto più sottile avvedi- 
mento, ebe non erano stati gli antichi Fisici, i quali non 
avevan conosciuto altra natura, che la materia; laonde eb- 
bero opinione che la mutazione delle forine fosse piutto- 
sto una alterazione , e per conseguente negarono la gene- 
razione e la corruzione delle cose; ma forme ancora si 
posson dire le separate dalla materia, come Pidee, secon- 
do l’opinione di Platone, e de’ Platonici , nelle quali non è 
alcuna incertitudine , o incostanza . 

Landino. Nell’arte ancora , o in molte dell’ arti, io non 
conosco alcuna certezza, coinè in quella del lanciare, o del 
medicare, o del guerreggiare , o del navigare, ed in tutte 
quelle, che son dette congetturali. 

Ficino. Queste ancora pajono incerte per lo soggetto, 
nel quale sono adoperate , e pòr la materia , nondimeno 
nell’animo dell’artefice è un abito di cotal arte stabile, e 
costante, il quale è quasi una certa ragione del fare le co- 
se, che si fanno . 

Landino. Se la natura dunque è rerta ragione, è Parte 
certa ragione-, l’arte e la natura è P istessa . 

Fidino. Cotesto sarebbe vero, se alla di-finizione dell'u- 
na e dell’altra non s'aggiungesse altra differenza : ina io 
direi che la natura tosse una certa ragione di quelle cose t 
che hanno in se medesime il principiodel movimento, e del- 
la quiete; e l'arte piuttosto è certa ragione di quelle cose, 
che hanno il principio in altri, coinè atferma Aristotele 
ne’ suoi libri della Divina Filosofia ; e queste, le più volte, 
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son mosse con violenza , come erano le macelline d’ Àrclii- 
mede , colle quali egli si sarebbe vantato di tirare un’altra 

Terra a sè. Cosi fatte sono l’arti del lanciare, del guerreg- 
giare, del navigarp,e l’altre, delle quali pur dinanzi par- 
laste : ma tutte muovono l’ opere fatte da loro artificiosa- 
mente con moto esteriore, e quasi violentai: in questa gui- 
sa è mossa la nave dal timone e da'remi , o pur da’ venti, 
ed il dardo ,e l’ altre armi dal lanciatore , e dal braccio del 
soldato. Ma suole alcuna volta avvenire che l’arte pare 
un intrinseco principio di movimento, perchè il ballerino 
è mosso da 11 'arte del ballare, la quale è in lui, coinè il 
corpo dall'anima, laonde pare che questa differenza ancora 
non sia abbastanza. Diremo adunque clic il muover della 
natura sia un dar forma alle cose, come fu da ine scritto 
nel primo libro della Provvidenza sopra Plotino; non alte- 
rando solamente, ina compartendo 1’ essere alle cose for- 
mate, a guisa d’arte, c di ragione; laonde in quelle mede- 
sime cose l'arte è la ragione, e la ragione è la natura , ma 
ragione assai diversa da quella , ch’è detta arte con proprio 
nome; perchè la natura è una ragione sommaria del mondo, 
ma l’ arte non è ragione seminaria ; perchè dalle statue non 
ci nascono le statue, nè gli archi dagli archi , o le colonne 
dalle colonne , come l'erlie nascono dall' erbe , gli alberi 
dagli alberi, e gli animali dagli animali . 

Lardino. Diceste ancora, se ben mi rammento, sovra il 
libro della Provvidenza , che le ragioni del mondo erano 
contenute nella natura, e quelle della natura nell'anima, 
e quelle dell'anima nella mente; ma se queste cose son ve- 
re , la natura è contenuta nell' arte, la quale è un abito 
dell'anima, o della mente. 

FlciNO. Quando io scrissi che le ragioni della natura 
erano contenute nell’ anima, e quelle dell’anima nella 
mente, non intesi della mente, o dell’anima umana; ma 
dell’anima del mondo, c della mente Divina, nella quale 
si contengono senza dubbio tutte le cose; c che altro sono 
1 ’ idee , che ragioni , c forme delle cose ? ma le forme cor- 
ruttibili delle cose inferiori sono quasi immagini , e figure; 
laonde in comparazione dell’ idee possono esser dette im- 
magini, che nppajono nell’ acque, nelle quali non è alcuna 
stabilità , o fermezza . 
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LANDINO. S’è vera questa opinione, la natura nel suo 
operare non sarà priva di cognizione, ma opere) à cono- 
scendo; ma s’ella conosce, sarà anima, o mente; ma ia 
Datura, se ’l vero n’intesi, non è nè l'una, nè l’altra, an- 
zi fra la natura e l’anima è gran differenza , e maggior fra 
la natura e la mente ; tna se la natura opera senza cogni- 
zione, non è ragione, e non operando con ragione, non può 
operare con alcun esempio. 

Ficino. Se ciò fosse , sarebbe vera l’opinione di Leucip- 
po^edi Democrito, i quali estimarono che l 'operazioni 
della natura fossero a caso, e per fortuna , laonde sfareb- 
be dal mondo esilio alla Provvidenza : ma di questa opi- 
nione , niuna può immaginarsi nè piu vana, nè più sciocca . 
Diremo adunque che la natura: operi artificiosamente, e 
con gran magistero, e con molta ragione . 

Landino. Fra l’operare a caso , e l’operare con esem- 
pio è per avventura alcun mezzo, perchè la natura opera, 
come dice Alessandro Afrodisco nel primo della Metafisica, 
con alcuni numeri definiti, ed ordinati, e quasi con alcuni 
periodi di cose,i quali non possono esser fatti a caso, e 
perciò molti furon mossi a creder che ella operando riguar- 
dasse nell’esempio; il che tuttavolta non è vero; perchè 
ella non è ragionevole , nè opera con ragione : e qual, per 
Dio , sarà l’esempio in cui risguardi la natura? certo niu- 
no; perchè assai spesso l’uno nasce simile all’altro, come 
si legge d’ Artenione , e del Re Antigono , di Messala , e di 
Monogene, di Vibio, e del gran Pomppo, e d’ un giovane 
di bassa condizione , e d’ Augusto, e di due altri giovani, 
l’un d’Asia , e l’altro d’Europa , venduti da Toranio a M. 
Antonio, e di altri , che sono stati similissimi , tuttoché 
sian nati in paesi lontanissimi , e di padre diverso, g non 
generati ad uno esemplare. Può ancora avvenire che al- 
cuno ci nasca simile a quel , che non si trova , onde , quan- 
tunque non ci sia più Socrate, potrebbe nascerci alcuno a 
Socrate somigliante, come voi siete, o a Temistocle, ed a 
Pericle , come è il Magnanimo Lorenzo de’ Medici; e se il 
mondo è eterno , delle cose , ebe ora si fanno , niuna se ne 
fa coll’esemplare, e di quelle, die si facevano ne’ tempi 
passati, niuna se ne fece giammai; avvengachè tutte le co- 
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se , che si fanno naturalmente , siano singolari , e sian fa tte 
da qualche cosa singolare, come questo da quell’ uomo, 
questo da quel cavallo, questa da quell’arte. Ma 1’ Idee 
sono cause universali , in cui non può risguardare chi è 
privo di cognizione , e d’artificio, come è la natura . 

Ficino . La natura opera senza fallo con ragione , ma 
questa ragione non è sua propria; ma se sia d’una intelli- 
genza non errante, che l’è guida nell’ operare , è gran 
dubbio nelle scuole, e spesse volte ha affaticati i filosofan- 
ti, ma io non temerei d’ affermare quel, che pare inconve- 
niente ad Alessandro Afrodireo , nell' istesso luogo da voi 
addotto, cioè, che la natura sia una certa arie divina, la 
qual non faccia cosa alcuna senza ragione; e voi sapete 
che San Tommaso , e gli altri nostri Teologi affermano 
che la natura altro non è , che la volontà, e la ragion Di- 
vina , la quale è cagione delle cose create , e conservatrice 
d’esse, 

Landino. Questa definizione, per quel che a me ne 
paja , si conviene a quella natura , che è detta natura na- 
turante, la quale, per opinione de’ filosofi , è Dio medesi- 
mo ; ma la naturata , di cui parliam piuttosto , non è la ra- 
gion Divina , nè la causa , ma 1’ effetto . 

Ficino. S’egli è effetto di ragione, o di causa Divina, 
non è in modo alcuno irragionevole. Niente dunque monta 
il dire più nell’un modo, che nell’altro, o dicendo che la 
natura sia ragione, o effetto di ragione, sol che ogni caso, 
ogni fortuna, ogni temerità sia esclusa dagli effetti della 
natura , la quale, come abbiamo detto, è costantissima nel- 
l’ operare. 

Landino. L’ordine, e la costanza si può ancora ritro- 
vare nelle cose cattive , come sono le febbri , le ferite , le 
posteme, i tumori: oltre a ciò sono alcuni animalucci , i 
quali ci nascono con alcun ordine costante , come i vermi, 
le pulci , c le cicale ; laonde io non posso concedere age- 
volmente che questa natura, di cui parliamo, quantunque 
sia costantissima nell’operare, sia ragionevole , ed operi 
all’esempio . 

Ficino. Credete almeno che il mondo sia fatto con 
esempio ? 


Digitized by Google 



o dell’arte *47 

Landino. S’ egli è eterno, come può esser fatto con 
esempio? ma concedendo che egli sia stato fondato uU 
l’ idea , come piacque a Timeo, o sia eterno , o non sia , 
non posso conceder che la natura operi all idea . 

FiciNO • La natura è di Dio imitatrice . 

Landino. Così dicono. 

Ficino. E l’arte della natura. 

Landino. Similmente. 

Ficino. Ma se voi concedete che il inondo fosse creato 
da Dio, a similitudine dell’ idea, che egli prima ne avea 
fatto , e se mi concedete ancora che 1' intelletto umano 
faccia molte cose all'esempio, come mi potrete negare 
che la natura, che dell’uno è imitatrice, dall’altro imitata, 
operi senza conoscenza delle cose fotte da lei, e senza 
esempio di cosa superiore ? 

LANDINO. Ciò avviene, per mio avviso , perchè l’imita- 
zione si fa con intelligenza e con ragione; però non è ma- 
raviglia che l’uno intelletto imiti l’ altro ; io dico che l’ u- 
mano imiti il Divino: ma la uatura,che è priva d’intellet- 
to, non opera con imitazione. 

FlclNO. Dunque la natura e piò imperfetta del nostro 
intelletto? oltre a ciò non sarà vero che l'arte inaiti la 
uatura, o se è vero, quel che tutti dicono dell’arte, cioè, 
che ella sia della natura imitatrice , è necessario che la na- 
tura faccia le sue opere con qualche esemplare, altrimenti 
l’arte non potrebbe ciò fare , come c’insegna Siriano nel 
secondo della Metafisica . Concedasi dunque che siano 
l’idee, e le forme quasi disegni, o modelli delle fabbri- 
che , nelle quali molto prima risguardi la natura , da poi 
1’ arte. 

Landino. Si potrebbe ancora da scherzo concedere 
che la natura imitasse l’arte, come disse quel Poeta: 

* .... Natura sinudaverat arie in . 

Ficino. La natura può imitar l’arte, e non ogniarte,ma 
la divina solamente; perchè la natura non suol errare: ma 
nell’ imitazione'delle cose peggiori è grandissimo errore, 
laonde la natura errerebbe , imitando l’arte degli uomini; 
perchè ella imiterebbe cosa raen buona di sè medesima . 
Imita dunque solamente l’arte degli Iddii, o di Dio gran- 
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volesse far contrasto colle forme immortali, e separate, clic 
sono l’idee, e cacciarle dal Cielo, sarebbe in ciò simile a 
quei Giganti , i quali vollero guerreggiare con gl'Iddii , e 
e toglier loro la Signoria, come si legge ne’P >eti . 

Landino. Non dee dunque il nostro intelletto contender 
colle forme, ma colla materia. 

Ficino. Non solamente contender , ma vincerla, percbè 
da questa vittoria procede ogni virtù , ed ogni bellezza 
dell’ anima . 

Landino . Ma se egli contendesse colle forme ? 

Ficino. O contenderebbe seco medesimo . o colle forme 
peggiori, o colle migliori di lui. 

Landino ■ £ ’l contender con sé stesso è cosa degna di 
laude , o di biasimo ? 

Ficino . Di laude, quando si contende, e si vince se stes- 
so in quel modo , che fece Beatrice, 

Vincer pareami più se stessa antica . 

Il qual luogo non ha bisogno d’altra esposizione, che del- 
la vostra medesima , però no I dichiaro altrimenti. 

Landino. Ma il contender colle forme di lui peggiori, 
come sono le materiali, è giusta contesa, è giusta la vitto- 
ria , che se ne riporta: laddove il contender colle forme di- 
vine , sarebbe ribellione , ed empietà , simile a quella dei 
Giganti. 

Ficino. Non si può negare quel , che voi dite . 

Landino. Dunque il nostro intelletto dee contendere, e 
vincer la natura, la quale è forma nella materia; e perché 
dee vincerla, non dee imitarla, avvengacbè il vincer coll’ i- 
mitare sia mala arte, e difetto per avventura d’ingratitu- 
dine; ina non dee contender colle forme migliori di sé, che 
sono le divine, e separate da ogni materia; ma imitarle 
solamente ; e perchè le forme divine sono intellettive , l’ li- 
no intelletto è dell’altro imitatore; ma niuno imita la na- 
tura , benché gl’inferiori si sforzino di imitar non la natu- 
ra , ma i vestigj de’ superiori intelletti , che sono impressi 
nella natura. In questa guisa, se crediamo a Tcmistio, 
f umano intelletto portando seco I’ appetito contra il pro- 
prio movimento della potenza concupiscibile, imita il mo- 
to del primo Cielo., il quale movendosi daii’Oneute all'Oc- 
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cidente, tira gtì altri, che si Tolgono alla parte opposta ; 
ma se io non m’inganno , il nostro intelletto è imitatore 
del divino intelletto , col quale egli non fa guerra , tutto 
che possa non solo contrastare , ma signoreggiare i corpi 
celesti , però si legge: Sapiens dominabitur astris. 

Ficino . Che vorreste concludere ? 

Laudino. Che l’intelletto umano non imiti la natura , 
quantunque fosse natura celeste , ma cerchi di signoreg- 
giarla, e di congiungersi agl’intelletti divini senza alcun 
mezzo di natura corporea , o corruttibile o incorruttibile 
che ella sia. 

Ficino. Questa pare assai nuova, nondimeno è alta Filo- 
sofìa, e non molto discorde dai nostri principi : ma da chi 
l’avete appresa? dal Signor Lorenzo de’ Medici , al quale 
se voi , o il Pico non l’ avete insegnata , l’anima sua l’ap- 
parò insieme colle vostre, molto prima che discendesse in 
questo corpo, o l’ebbe per rivelazione, come piuttosto è 
credibile. 

Ficino. Felici maestri , che possono imparare dagli sco- 
lari quel, che non volle , o non seppe far Platone; ma voi 
mi costringete quasi ad una ribellione , ed io voglio piutto- 
sto contradire a Piatone, che al magnanimo Lorenzo; di- 
remo dunque che il nostro intelletto sia imitatore del di- 
vino; laonde come il divino fabbricò prima di questo mon- 
do sensibile, il mondo intelligibile, nel quale sono i’Idee 
di tutte le cose, così il nostro intelletto illustrato dal 
suo lume figura in se medesimo le forme di tutte le co- 
se , gnzi in lor si trasforma in guisa , che egli diviene le co- 
se intese , ed intendendole tutte , si può dire che l’ intellet- 
to umano sia il tutto, o l’ universo ; perciocché egli ha in 
se stesso le forme degli elementi , de' misti , delle piante , e 
degli animali, e de’ cieli, e delle stelle, ed intendendo gli 
intelletti immortali, o gli Angeli , che vogliain dirli , di- 
viene quasi angelico, e divino si fii colla contemplazione 
della Divinità, alle quale s’ unisce in modo, che l’ inten- 
der non è altro , che toccare , perché siccome il tatto c più 
certo di tutti gli altri sentimenti, così il tatto intellettuale 
avanza la certezza di tutte le dimostrazioni: e questa è la 
felicitò dell’umano intelletto, ed il fine di quell’ arte , col- 
la quale egli adopera . 
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LANDINO. Questa arte è piuttosto scienza , o sapienza, 
che arte , però vorrei da voi intender più distintamente 
quei, che stimate l’arte , e quel che la scienza; e se fra 
1’ uno e l’altro di questi noini, o di questi abiti, è neces- 
saria alcuna distinzione. 

Ficino . Già abbiam detto che l’arte è una certa ragio- 
ne, e perchè ella è uno di quei cinque abiti, che Aristote- 
le nel sesto dell’ Etica 'ripone nell’intelletto umano, consi- 
deriamo , se vi piace , come da Aristotele sian distinti . Gli 
abiti sono l’ intelletto , la scienza , la sapienza , la pruden- 
za e l’arte; di questi ì tre primi sono abiti dell’ intelletto 
speculativo, il quale ha per oggetto le cose eterne , e l’ uno 
è abito de’principj, l’altro delle conclusioni, il terzo è 
quasi composto d’ ambedue: gli altri due sono abiti del- 
1’ intelletto pratico, il qual considera le cose variabili, 
quelle dico, che possono essere, o non essere; e queste so- 
no raccolte in due generi, l’uno delle cose agibili, l’altro 
di quelle che si fanno; nell’uno si dimostra la prudenza, 
nell’ altro l’arte; quella è definita un abito, che nell’azio- 
ni opera con vera ragione : questa un abito , che fa con ve- 
ra ragione: ed all’incontro l’ inerzia, che i Greci dicono 
a’rf^vi't , è un abito, che fa con falsa ragione ; e l’impru- 
denza si potrebbe dir similmente un abito , che operasse 
con falsa ragione. In questa guisa da Aristotele son distinte 
le potenze dagli oggetti; dico l’intelletto contemplativo dal 
pratico , perchè l’uno considera le cose eterne, l’altro le 
sottoposte alla mutazione. Sono distinti ancora gli abiti , ed 
i generi delle cose, nelle quali ciascuno degli ubiti si di- 
mostra : laonde della prudenza è proprio genere , o pro- 
pria materia l’azione, e particolarmente quella degli uo- 
mini civili ; dell’ arti , quel, che si fa, come sono gli edifìcj, 
le navi , e le macchine, e l’ altre cose sì latte; laonde, per 
sua opinione, possiamo conchiudere che l’arte non sia di 
quelle cose , che si fanno per natura, nè di quelle ancora , 
che sono necessariamente; ed oltre a ciò, come egli dice: 
Artem effectionis esse , non actus , necesse est . Tuttavolta 
soggiunge per opinione d’ Agatone : Atc/ui circa eadem 
versatur ars , et fortuna , quemadmodum Agathon dicit: 
Qui/qje ars fortunata , fortuna di li gii artem . Ma conce- 
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dendo die sia vera questa opinione , se la fortuna è nel- 
l’azioni, l’arte ancora sarà nell’ azioni. E chi può negare 
che ncll’azioni non sia la fortuna? o chi non la conosce 
nell' azioni <li Tito, d’Alessandro, d’ Alcibiade, e partico- 
larmente in quelle di Timoleonte Corintio, il qual fu dipin- 
to colla fortuna, che gli prendeva le città nella rete, 
mentre egli dormiva? Ma se v’è la fortuna, v’è l’arte; 
l'arte dunque si dimostra nell’ azioni , non altrimenti che 
la prudenza ; e la prudenza ancora negli artificj si può di- 
mostrare; altrimenti aH’oratore non sarebbe necessaria la 
prudenza nell’arte oratoria, ,nè al capitano nell’arte mi- 
litare ; ma ciò non si può affermare senza grande sconve- 
nevolezza ; perchè l’oratore, e'I capitano imprudente non 
può esser tollerato . Non sono dunque distinti i generi, non 
gli obietti , non gli abiti dell’arte, e della prudenza, ma 
l’arte è prudenza, e la prudenza è arte, o l’una dall’altra 
è contenuta. Laonde, per mia opinione , l'arte dell’orato- 
re si potrebbe definire una prudenza di ben parlare , ed 
all’incontro la prudenza del cittadino si definirebbe assai 
convenevolmente, un’ arte dell’ vita civile. 

Landino, lo avere» piuttosto seguita l'opinione d' Ari- 
stotele, nel distinguer l'arte dalla prudenza, che quella de- 
gli altri nel confonderla ; e non mi piacque mai l’opinione 
di Massimo Tino , il quale pone tre generi d’ arti ; il primo 
de’ quali consiste nella contemplazione, il secondo nell’a- 
zione , il terzo nelle cose, che si fanno. Laonde, per suo 
avviso, sarebbe quasi bestemmia il dire che la Filosofia 
non fosse arte . Ma io stimo altrimenti , perciocché la di- 
stinzione è causa del sapere, e la confusione dell’ignoran- 
za : laonde chi non distinguerà l’arte dalla prudenza, non 
conoscerà quel, che si convenga al prudente, o quel, che al- 
l’artefice sia conveniente; perchè molte cose si convengo- 
ne all’oratore come a buon oratore , o all’ architetto come 
a buon architetto, le quali per avventura non si ricerclie- 
rebbono dal buon cittadino; c quinci avviene che l’elo- 
quenza di Demostene non fu mal ripresa da alcuno, nè da 
Eschine medesimo, ma la prudenza trovo molti riprenso- 
ri: ma se fosse il medesimo abito quel dell arte, e della 
prudenza , come a voi pare, l’istesso sarebbe l’eloquentis- 
simo, e il prudentissimo. 
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FiciNO . Questa risposta ancora T’ha insegnata il Pier», 
e il magnanimo Lorenzo , nel quale è in guisa congiunta 
la prudenza coll’ eloquenza , che non si possono conoscere 
per abiti diversi : ma toì siete troppo amico delle distin- 
zioni, e non sapete, o non Tolete sapere che Aristotele 
medesimo ha confusi questi nomi d’arte;, e di prudenza , e 
di scienza, e di sapienza, perchè ne’ libri Morali dice che 
l'arte esattissima è chiamata sapienza, come fu quella di 
Fidia nello scolpire; n«' Civili, chiama la prudenza arte; 
nel primo della Metafisica arti le Matematiche; negli al- 
tri pone due generi di scienza, l’uno nelle speculazioni, 
I’ altro nell’ opere. Laonde , per sentenza d’ Aristotele an- 
cora possiamo onorar farti col nome di scienza, e di 
prudenza. 

Landino. Aristotele nel confondere è simile agli altri , 
nel distinguere, a se medesimo ; laonde ne’ luoghi propr j 
impariamo assai più colle sue distinzioni , che non si fa 
colla dottrina d’ alcun altro: tutta»olto questo ancora esti- 
mo che si possa raccogliere dalla sua dottrina, e da quel- 
la de' suoi seguaci , che l’ arti quanto sono più esatte , sono 
più certe; e perchè delle cose certe l'uomo non si consi- 
glia, l’arti si fatte non hanno bisogno di prudenza ; ma 
nell’altre, che sono piene d’mcertitudine, per avventura 
ha alcun luogo la prudenza . È dunque la prudenza degli 
artefici argomento dell’imperfezione dell’artificio. 

FlClwo . Cotesto è vero , se noi ci contentiamo d’ una 
considerazione dell’arli assai umile, e bassa anzi die no* 
nella qual^ fu assai diligente Gio. Grammatico, che dal- 
l’amore della fatica ebbe nome Filopono , perciocché egli 
estima che nell' arti esquisite non abbia parte la pruden- 
za , o il consiglio ; a me Sarebbe molto più piaciuta la com- 
pagnia dell’arte, c della prudenza, che quella dell’ arte, 
e della fortuna : laonde desidererei di vederle congiunte 
per autorità d’ un nuovo, e più felice Agatone: ma se 
mi concederete che io in' innalzi dalla considerazione di 
questi infimi artificj de’ mortali, alla contemplazione dei 
Magistero divino, vi dirò insieme con Basilio il Magno, 
che quelle parole di Dio nella creazione dell’uomo: Facia- 
mus hominem ad imaginern, et similitudinem nostrum , 
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siati parole di persona, che si consulti. Laonde se il con- 
siglio ha luogo nell’arte divina , non si può dubitare che 
non l'abbia nell’arte esattissima. 

Landino. Di nuovo togliete l’arte dall’intelletto prati- 
co, e la riponete nel divino. 

FlctNO. Ansi io la ripongo nell’uno, e nell’ altro, ma 
nel divino come esemplare, nell’altro come esempio, o 
immagine: dirò dunque, che prima l'urte sia nell’intellet- 
to divino, il quale da’ Platonici fu chiamato, Intellcctus 
arti/ex , seu opifex, poi nella natura ; e ciò non vi può di- 
spiacere , perchè è confermato dall' autorità del nostro 
Dante , il quale disse: 

Natura, certo, quando lasciò /’ arte 
Di si fatti animali , assai fé bene , 

Per tor colali esecutori a Marte: ed altrove: 

Lo Motor primo a lui si volge lieto, 

Sovra tant’ arte di natura : 

ed ultimamente la portò nell' intelletto dell’uomo ; la qua- 
le arte è in torio grado lontana dal divino artificio ; laonde 
dal medesimo Dante fu detto : 

Però nostra arte è a Dio quasi nipote : 
cd in ciò i Poeti Cristiani non sono molto diversi da’ Poeti 
gentili, i quali posero l’arti meccaniche negl’ Iddìi, asse- 
gnando a Vulcano, ed a’Ciclopi l’arte del fabbro , a Miner- 
va ed a Proserpina quella del cucire, come nota Siriano, 
nel secondo della Metafisica ; nel qual luogo ricercando 
quel , che sia 1’ arte negl’ Iddii, risponde , per opinione di 
Parmenide , di Platone , di Plotino , di Jaiublicq , di Porfi- 
rio, che altro non sia l’arte divina, che l’intendere. 

Landino. Ma io ricerco quel, che sia l’arte umana, la 
quale a me pare di conoscere piuttosto nelle mani, o nella 
lingua, che nell’ intelletto dell’artefice; però non estime- 
rei che fosse soverchio errore il chiamarla un abito del 
corpo esercitato, quantunque Dante dicesse: 

Similemcnte operando all' artista , 

C' ha l'abito dell' arte , e man che trema . 

FicINO. Peravvcntura è vero quel, che voi dite nell’arti 
ignobili, e meccaniche , come si dicono; ma di queste an_ 
cora vogliono che siano le cause esemplari nella mente , 
come afferma Siriano nell’ istesso luogo. 
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LANDINO- lo avrei creduto piuttosto , che delle forme 
artificiali non fossero idea ; perche le forme artificiali sono 
accidenti, ina l’idee delle forme artificiose, come possono 
essere nella niente le cause esemplari ? 

FictNO . Peravventura le cause esemplari dell’ arti non 
sono nella mente divina, ma nell'umana, assai prima del- 
l’ opere fatte a lor somiglinola. 

Landino. Voi originate l’arte dalla mente , ma Aristo- 
tele , e i suoi Commentatori nella Metafisica le danno piut- 
tosto origine dal senso; perciocché egli dice che dal senso 
nasce la memoria , e da molte memorie l’ cspirenza , e da 
molte sperienze l’ atte : laonde , per suo giudicio , l’arte è 
nata dopo l'esperienza; ed in alcune cose, come nelle par- 
ticolari , cede l’artefice all’esperto: ma voi date all’arte 
antichissima origine, riponendola nella mente, forse prima 
d’ ogni senso , e d’ogni esperienza . 

FicINO. È necessario che nella mente siano avanti le 
forme esemplari di tutte le cose, ma nella mente divina le 
sostanze solamente ; perché delle cose artificiose non sono 
le divine Idee: ma nell’anima dell’artefice, per opinione 
d’ Aristotele ancora, sono le ragioni artificiali delle cose 
operate , come dichiara Siriano nel XII. della Metafisica, 
e queste da noi sono chiamate idee, e così chiamò M. Tul- 
lio quella del suo Oratore , ed Ertnogene le forme del par- 
lare ; ma l’ Idee delle cose artificiali sono aneli’ esse , senza 
fallo, molto prima nell’ intelletto dell’artista, e da poi a 
quella similitudine si fanno 1’ opere esteriori; e ciò fu di- 
chiarato da Aristotele medesimo , nel primo libro delle 
parti degli animali , laddove egli lasciò scritto che l’arte 
è una ragione dell’opera, ma separata dalla materia. Laon- 
de, per suo avviso, fu molto prima l’arte del far statue, 
che le statue medesime. 

Landino . Senza dubbio fu prima nella mente di Fidia , 
o di Prassitele la ragione del tire il simulacro di Giove 
Olimpio, o di Minerva, che non furono i simulacri istessi: 
ma se questa arte , e questa ragione fu separata dalla ma- 
teria , in quella guisa che sono i cerchj , i triangoli ,e l’ al- 
tre figure de’ Mattonatici, conviene che prima fosse consi- 
derata nella materia , e la considerò Fidia , o Prassitele ne- 
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le statue di Dedalo. Laonde l’arte di questi più moderni, si 
fece dappoiché furono fatte le statue de' più antichi. 

Ficino. Cotesto è vero: e vero ancora , per opinione 
d’ Aristotele , che le forme dell’anima nostra non siano ge- 
nerate nell’anima ab eterno , ma abbiano origine dal sen- 
so , e dalle forme materiali , dalle quali sono separate, e 
quasi spogliate dalle qualità sensibili ; tuttavolta 1’ arte 
quantunque abbia avuto origine dal senso, è prima c più 
antica delle còse artificiali; laonde le statue di Dedalo, 
benché fossero prima delle statue di Fidia, furono fatte 
dopo l’arte di Dedalo, ed assolutamente l’arte del far le 
slatue è prima delle statue, e l’arte del fare i poemi più 
antica de’ poemi , però senta dubbio l’arte, colla quale 
Dante fece le sue poesie, era molto più antica nell’animo 
suo, e quella di Virgilio e d’ Omero, di Museo e d’ Orfeo 
similmente: laonde si può assolutamente affermare che 
prima d’ alcun poema, o Greco, o Italiano, o Ebreo, o 
d’altra lingua, fosse l’arte , e la ragione del poetare, nata 
per avventura insieme coll’anima nostra, la qual fu da 
Dio composta di numeri armonici, e di musiche propor- 
zioni: però l’armonia, ed il concento interiore è cagione 
di questa melodia esteriore, che ci lusinga gli orecchi col- 
la varietà delle voci: nè solo gli Dei mondani son pieni 
delle Muse, come disse Omero, ma gli animi nostri simil- 
mente, però disse un altro Poeta: Est Deus in nobis . E 
per questa cagione Dante invoca la sua mente medesima, 
che è la sua Musa, come Orfeo avea fatto assai prima ; e 
non è. meraviglia che la poesia sia naturale negli aniini 
umani , se Dio medesimo , da cui furono creati , è poeta ; 
e l’arte Divina, colla quale fece il mondo, fu quasi arte 
di poetare; e poema è ’1 Cielo , e ’l mondo tutto, al cui 
altissimo, e dolcissimo concento sono peravventura sordi, 
e rinchiusi gli orecchi de’ mortali, come da Pittagora fu 
giudicato ; ed in questa nostra navigazione ( perchè navi- 
gazione è la vita umana ) ciascuno ha turati gli orecchi 
colla cera della stupidità, a guisa d’ Ulisse perseguitato 
dall'ira di Ncltunno; ma con ragione assai peggiore , per- 
chè egli le turò alle Sirene del senso , c noi le tenghiaino 
chiuse all' intellettuali , che sono le celesti Sirene; laonde 
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sarebbe mestieri non di cera per turarle , ma di purgato- 
ne per rimuover la bruttura , dalla qual son rinchiuse . 

Landino. Perav ventura le Sirene fuggite da L lésse, non 
furono le cattive, come molti avvisarono; perchè elle non 
promettono altro piacere, di quello , che procede dalle 
scienze , c ciò si può raccogliere da quei versi tradotti da 
Cicerone : 

Odtcus Argolicum,quin pappini Jleclìs Ulisse», 

A uri bus ut nostro s possi s agnoscere canto» ? 

Nani nemo haec unquam est traiuvectus c aerala cursu , 
Quia prius astiterit vocum dulcedine captus, 

Post vanis avido salialus pectore Musis , 

Doctior ad patria s lapsus pervenerit oras . 

Nos grave certamen belli , clademque tenemus , 
Graecia quatti Trojae divino nuotine ve.cit , 
Omniaque e lalis rerum vestigio terris . 

Ma il piacer dell’ imparare dovrebbe esser fine di tutte 
Tarli, o almeno della nobilissima. 

Ficino. L’arti, come insegna Aristotele nel principio 
della Metafisica , furono trovate per la necessità degli uo- 
mini, e per T utilità; e perchè la vita avea bisogno di 
quiete e di piacere, I arti ancora , che ci sono ministrato- 
ci de’ piaceri , furono ridotte in quest'ordine. 

Landino . Che diremo di quelle , le quali par che piut- 
tosto abbiano per fine T ambizione de’ Hegi, o de’ gran 
Principi, o la maraviglia , coinè furono le Piramidi degli 
£gizj, in cui con vanissima , anzi con pazza superbia furo- 
no affaticate tante migliaja d’ uomini , gittata tanta copia 
d'oro, e d’argento, consumato cosi lungo tempo; quasi 
volessero far guerra al Cielo, ed alla natura, innalzando le 
sepolture de’ corpi morti, c’ hanno origine dalla terra, 
lontano dal lungo , dove deono ritornare , ed appressando- 
le a quelle eterne e sublimi regioni , dove non possono mai 
pervenire, o per miracolo de’ lor Dei essere trasportati? 
Che diremo delle colonne? che del Laberinto de’medesi- 
jni , o di quello di Dedalo, o dell’altro di Porsenna , che 
volle imitar la barbarica vanità ? In qual' ordine riporremo 
gli archi, i teatri, gli anfiteatri, le colonne, e le tenne dei 
Dialoghi T. 1 , 17 
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Romani ? o qual luogo daremo alle fabbriche degl’indiani, 
i quali hanno voluto contender di grandezza, e di spesa 
con gli uni e con gli altri? se pur meritano fede le relazio- 
ni de’ più moderni, mentre essi cercano di togliere l'auto- 
rità alla virtù, ed alla gloria degli antichi. 

Ficino. L’urti, come ho detto, ebbero origine dalla ne- 
cessiti; l’accrebbe il piacere, l’utilità, e l’onore; il quale, 
come dice M. Tullio, è quel, che le nutrisce. Laonde s> 
dee credere che non solo per utilità, ma per ornamento, 
e per gloria della patria , e memoria degli antecessori ab- 
biano avuto accrescimento, e particolarmente quelle , che 
sono più nobili , come la pittura, la scultura, e l’architet- 
tura ; ed in questa , se crediamo a Strabene, i Romani su- 
perarono gli Egizj, e tutte l’ altre nazioni , avendo mag- 
gior riguardo all’utilità , e al decoro, che ad una vana o- 
stentazione di potenza ; benché dappoi Cajo e Nerone colla 
smisurata ampiezza delle proprie abitazioni, volessero qua- 
si far d’ una grandissima città una casa conveniente alla 
maestà dell'Imperio , come essi credevano; o piuttosto al- 
1’ animo, per la prosperità della fortuna incapace della 
propria grandezza , c tutta volta desideroso di maggiore . 
E non é maraviglia, se non capendo in se stessi, dimostras- 
sero la medesima dismisura , e l’ orgoglio medesimo negli 
edifiej meravigliosi : ma comunque ?ia , tutte le cose deb- 
bono essere dirizzate ad un fine, e l’ infinite non ban luogo 
nell’universo, perchè l’universo è ordinato, e l’infinito 
non può ordinarsi. Parliamo dunque di quelle, che posso- 
no ordinarsi , ed assomigliamo ( s’ è lecito ) le cose maggio- 
ri alle minori. Dico adunque che, siccome nell’ Arsenale 
de’ Veneziani sono molte arti con incredibil industria , c 
con maravigliosa sollecitudine e prestezza esercitate, Ru- 
na nondimeno all’altra è ordinata, e 'I fine di ciascuna c 
drizzato al fine della sua principale , che è quasi architet- 
tonica ; così parimente nella vita , i fini di tutte )' arti ser- 
vono, o debbono servire a quello della divina Filosofìa, la 
quale o sola , o sovra I’ altre tutte si gloria di libertà ; per- 
ciocché ella è arte dell’ arti, c scienza delle scienze, e ’l 
suo fine, s’io non sono errato, non è il diletto, ma il sape- 
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re, o la Sapienza, o Dio stesso, che è la fera Sapienza > 
quantunque con questo fine inseparabilmente sia congiun- 
to il piacere . Ecco il nettare celebrato da’ poeti , ecco i 
rivi fonti d’acque perpetue, ed inessiccabili, ne’quali si 
spengono la sete gli altissimi ingegni, ed a questi c’ in ri Li 
l’armonia , c la misura de’ movimenti celesti. Ascoltate la 
voci del Ciclo, e del Mondo medesimo, ascoltatele nelle 
parole di Plotino , o di S. Agostino , perché la mia lingua 
■on 1 tasta a suono cosi alto , e cosi maraviglioso. 
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AL MOLTO REVERENDO ED ILLUSTRE SIGNORE 
E PARENTE OSSERVANDISSIMO 

IL SIGNOR CRISTOFORO TASSO 

J . a Poesìa Toscana è tanto nobile per la bellezza della 
favella, quanto per i eccellenza degli Scritturi, laon- 
de potrebbe far dubbia la palma degli antichi Greci e 
Latini. i\la senza dubbio è degna d' essere imitata dagli 
autori dell’ altre lingue , che oggi son più famose , c po- 
sta innanzi per esempio di gravità e di leggiadria ; e 
qualunque s’ è più atta ad esprimere gli amorosi concet- 
ti , e gli altri più gravi , molti ornamenti può da lei rice- 
vere, e molte ricchezze. Grandissima impresa dunque e 
malagevole è il trattarne , imperocché di lei scrivendo 
par che. si scriva a tutte le nazioni , e che i uomo sotto- 
ponga il suo parere, quasi in un teatro, ad infiniti giu- 
dici . Ma pur fra tutti gli altri modi estimo questo usato 
nel Dialogo il più dilettevole , e’I meno odioso: perchè 
altri non v' insegna il vero con autorità di maestro ; ma 
il ricerca a guisa di compagno; e ricercandolo per si 
fatta maniera, è più grato il ritrovarlo. E come i caccia- 
tori mangiano più volentieri la preda , nella quale ebber 
parte della fatica ; cosi quelli, ch’insieme investigaron 
la verità partecipano con maggior diletto della comune 
laude: e gli altri leggono, e il ascoltano più volentieri 
una amichevole contesa d' ingegni , e di opinioni , massi- 
mamente coloro, che possono darne giudicio ,come V. S. 
Molto Reverenda , e metter la sua insieme con quella de- 
gli altri . A lei dunque il mando, sapendo di non poter 
ritrovar nè più dotto , nè più sincero giudice ; quantun- 
que non le s’ appresati i come litigante, che voglia sen- 
tenza ; ma quasi dono, che ricerchi benevolenza . 

D. V . S. M. Reverenda 

Affezionatissimo Parente, e ser. 
Torquato Tasso. 
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OVVERO 

DELLA POESIA TOSCANA 

DIALOGO 


ARGOMENTO 

Orsina Cavalletta, gentildonna Ferrarese, non meno chiara per 
belletta che per virtù, fu assai leggiadra rimatrice, e tenuta dal 
Tasso in così gfan pregio, che nel cognome di lei volle egli intitolar 
attcsto Dialogo . Ella è qui introdotta a ragionare della Toscana 
Poesia col proprio marito Ercole Cavalletto , nomo di molte lettere , 
e col Tasso medesimo, che sotto il nome di Forestiero Napoletano si 
ricopre. Al qual colloquio dà occasione un Sonetto di Francesco 
Beccuti, detto il Coppetta, che vien posto in comparazione di uno 
del Casa, trattanti e C uno e l altro quasi della stessa materia Si 
comincia dall' esaminare le varie testure de* sonetti, e si parla dei 
caratteri dello stile, che secondo le dette forme o testure sono da a* 
doperarsi . Si stabilisce clic nella testura gravissima , a cui si con- 
viene altissimo soggetto e gravissimo stile , deesi cercare nel fine di 
accrescere la gravità , il numero e la grandezza . Si recano gli esern- 
pj del modo, con che ti debbono chiudere i sonetti, avuto riguardo 
allejorme ed a* caratteri del principio . Si applicano questi insegna* 
menti ai due sonetti paragonati, e si conchinde che quello del Cop~ 
pelta è trattato con minore artificio delt altro del Casa. Parlando 
appresso del sonetto in generale , si osserva che quantunque la sua 
testura sia moltiforme, egli é tuuavolta poco acconcio a ricevere 
bassezza ed umiltà, e che sebbene Dante lo abbia messo dopo le 
ballate , nondimeno il Petrarca , il Bembo ed altri lo hanno nobili - 
lato di tal maniera , che nella sua prima umiltà è pressoché disprei- 
zato . Si toccano alcune cose delle forme de‘ componimenti convene- 
voli alle materie umili ed alle umili diciture ; e si vien quindi a di- 
scorrere delle canzoni, esponendo le dottrine delt Alighieri, che nel 
suo libro del V ni gare Eloquio fi* il primo a raccogliere sotto regole 
il magistero dell arte di esse , che sino a lui era stato preso casual- 
mente . Entrasi poscia a favellare dell arte e del giudicio nel coni - 
porre. Si fa conoscere che il poeta non in tutte le cose, né sempre può 
o debb ’ essere artificioso ; che puossi talora concedere, al giudicio il 
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lungo, che togliesi all'arte ; e che Insieme col giudicio e coll'arte pos- 
sono star anche il caso e la fortuna, come avviene in quasi tutte le 
arti Susseguentemente questionasi della certezza delt artificio; si 
determina in che consista, e si dichiara eh * essa è la regola Cena- 
si poi se siano o no da osservarsi intieramente le regole , e si mostra, 
che coloro, i quali vollero scrivere e poetare come grandi. Itene spesi 
so te disprezzarono , e che alcuni perfino si partirono da quelle me- 
desime, che essi stessi avevano date. Di qui si passa a dire come , ol- 
tre nlT arte del rimare, sono nella poesia altre arti secrete , le quali 
furono primamente da Giulio Cattimi Ih toccate. Si tiene discorso del- 
le costui dottrine , e si accenna com egli avrebbe potuto raccogliere 
nella sua Topica un maggior numero di massime proposizioni , che 
sarebbero state i luoghi degli argomenti, che deggiono usare i poeti 
per acquistare benevolenza, e per persuadere. Si tratta delf argomen- 
tare nella poesia , e si prova che in essa pure si argomenta . Ragio- 
nasi per ultimo della musica come condimento della poesia ; si di- 
mostra quali sieno le composizioni, che piu, o meno di questo condì « 
mento ricevono si chiude colf avvertire eh" ei non de bb' essere nò 
stemperato , nò soverchio. 

Gemeva il Tasso già da cinque anni nella prigione di S Anna in 
Ferrara, quando il Duca Alfonso, mosso dalle molte istanze, che da 
ogni parte gli venivano fatte , ordinò che fosse a quell' infelice allar- 
gata la carcere, e che potesse alcuna volta uscirà diporto in com- 
pagnia di qualche gentiluomo suo conoscente . Ciò accadde nel prin- 
cipio del i584: e fu in coiai tempo , secondo che scrive il Scrassi , 
eh' egli compose questo Dialogo , il quale poi vide la luce per la pri- 
ma volta nel i58 -j , indiritto da Torquato medesimo a Cristoforo 
Tasso , suo parente ed amico . 

INTERLOCUTORI 

ORSINA CAVALLETTA , FORESTIERO NAPOLETANO, 
ERCOLE CAVALLETTO 

ORSINA. Siete arrivato in buona occasione di por fine 
alle nostre contese , le quali erano di voi , c per voi comin- 
ciate , e senza voi non parea che potessero tra noi ter- 
minare . 

Forestiero . E quali contese erano queste ? 

Orsina. Mi dice il Signor Ercole avere udita racconta- 
re come vostra opinione , che quel sonetto del Coppetta , 
il qual comincia : 

Locar sopra gli abbissi i fondamenti , 
tanto lodato , e commendato da ciascuno, a voi non pare 
degno di lode , nè di commendazione . La qual opinione a 
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me non poteva esser persuasa couie vostra ; anzi mi pare 
tanto lontana da ogni verità , quanto il vostro giudicio da 
ogni biasimo è sicuro . 

Forestiero. Vi ringrazio che giudichiate cosi amiche- 
volmente del mio giudicio: ma però non v’ingannate pun- 
to in questo particolare; perchè nè mai parole si fatte u- 
scirono della mia lingua , nè io soglio ragionare degli uomi- 
ni eccellenti , e delle composizioni famose , o con tanto di* 
sprezzo, o pur con tinta presunzione ; ma chi parlasse di 
questo sonetto non assolutamente, ma in comparazione di 
quel di Monsignor della Casa, 

Questa vita, mortai . eh' in una o ’n due , ec. 
non molto si dilungherebbe dalla verità: perciocché sicco- 
me il lume minore in rispetto del maggiore, è riputato male; 
così la minor lode, in paragone della maggiore , suole aver 
similitudine di biasimo, e mentre io lodava quel ili Mon- 
signor della Casa, parve in alcun modo che questo altro 
vituperassi: ma p>r se stesso considerandolo, non ho mai 
senza molta lode fatta menzione della poesia , o del suo 
poeta ; ed averei peravventura schivato questo paragone, 
come odioso , se nòn fossi stato provocato dalle soverchie 
lodi , cìie gli furono date in Bologna da Monsignor Galbia- 
to , Auditor del Legato, già Vescovo di Nomi , ed ora Car- 
dinal di Cesi; il quale, lodandolo, fece quel, che sogliono 
fare quasi tutti i lodatori , nell’ aggrandire colle similitudi- 
ni , e con gli Kinoderamenti la bellezza delle cose lodate; e 
tinto innanzi trascorse, che osò d’affermare che niun al- 
tro se ne legga in questa lingua d'egual perfezione: alle 
quali parole io , che mi rilrovava presente, non potei raf- 
frenarmi, ma ponendogli all’incontra quello di Monsigno- 
re, nel quale si tratta quasi del medesimo soggetto; cioè 
della creazione del mondo , mi sforzai di mostrare che la 
materia istessa fosse da lui trattata con maggiore artificio. 

Orsina . La vostra opinione può essere ascoltata in que- 
ste parti , senza vostro biasimo , ma non senza dispiacere 
de’ molli belli ingegni, a’ quali il sonetto del Coppetta è 
piaciuto maravigliosamente. 

Forestiero . E se il vostro è uno di quelli, come io ho 
conosciuto, a voi parimente dispiacerei. 
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ORSINA . Mima vostra laude a me potrebbe essere di- 
spiacevole ; la quale son cosi umica della vostra reputazio- 
ne, come voi della verità: ma il sentire scemar quelle di 
coloro , a’ quali son parimente affezionata , parrebbe in 
qualche modo temperare quel diletto, che io prenderei. 
Ditemi adunque che disse il Galbiato lodando, e che fos- 
se risposto da voi all’ incontra . 

Forestiero . Già sono tanti anni passati, che io appe- 
na mi ricorderei d’ alcune poche cose, non che di tutte, 
le quali non furono però molte ; perciocché egli fu piutto- 
sto grande , che lungo lodatore; ed io brevemente risposi, 
come in quella Corte parca convenirsi: ina fra le mie ri- 
sposte fu questa , che nel fine del sonetto il Coppetta di- 
minuisce il suono, il quale accresce Monsignore, perchè la 
rima del primo verso, innanzi l’ultima vocale, ha due 
consonanti; ma quella dell'ultima è semplice, laonde ap- 
jtena ferisce gli orecchi : ina da rima poco sonora comincia 
il sno Monsignore, e lo fornisce con due consonanti innan- 
zi l’ultima vocale ; e peravventura questi risposta fu as- 
sai giovenile: nondimeno se non riguardiamo tanto il sog- 
getto, quanto l’artificio dello spiegarlo , non è una delle 
minori considerazioni . 

ORSINA. Qualunque ella sia , fu dal Coppetta o non av- 
vertita, o non prezzata coll’esempio di tanti altri, che in- 
nanzi a lui poetarono, e particolarmente del Petrarca, in 
quel sonetto: 

Come il candido più per f erba fresca , 
indebolisce il fine: 

Che son /allo un augel notturno al Sole. 

Ma più gli toglie di forza in quell’ altro: 

Quando giunse a Simun i alto concetto ; 
avvengachè la prima rima sia molto sonora , come potete 
udire, ma l’ultima è di suono assai debole: 

JV' avesti quel, che solo una i’ vorrei. , 

E molti esempi oltre questi si po trebbino raccorre del 
Petrarca ; ma assai notabile è quello del sonetto: 

Quando giungne per gli occhi al cor profondo; 
il qual finisce : 

E far qual’ io mi soglio in vista fare. 
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Nè da questa imitazione si sono allontanati il Bembo , e 
gli nitri famosi scrittori di questa lingua. Ma che replicò il 
Galbiato olla vostra risposti»? chè questo doveva io prima 
ricercare. 

Forestiero. S i fondava in autorità simili a queste, col- 
le quali cercava di provare , che l’ avvertimento non fosse 
degno di molta stima. 

ORSINA. E vi condusse con queste ragioni nella sua cre- 
denza ? o pur voi nelle vostre irrepugnabili, quasi in una 
rete avvolgendolo , il tiraste nella contraria opinione ? 

Forestiero. Le mie non hanno tanta forza , che possa- 
no legare gli uomini, quantunque di lorc io vorrei fare 
quel, che Dedalo già soleva delle sue statue; perciocché 
elle dalle mie ragioni legate , di mobili divenissero stabili 
e ferme; e quasi ardirei di affermarvi che alcuna potesse 
tosto divenire scienza , se non temessi ebe questa paresse 
soverchia presunzione di se stesso . 

OhSlNA. Non può ritrovarsi soverchia presunzione, ove 
noti manca il merito. 

Forestiero. È minore senza dubbio, che non sarebbe, 
se io mi vantassi di poter legare l’ intelletto di coloro , ai 
quali ragiono, e forse è operazione molto più lodevole, 
perché quella è propria del Sofista, o almeno gii é comune 
col Dialettico: e questa nè all’uno, nè all’altro pare che si 
convenga, essendo l’uno e l'altro vago ed incostante nel- 
le sue opinioni , e amatore di gloria, e d’apparenza; ma 
chi l’ha già legate, ama la costanza, e la verità. Quella 
dunque, che era mia opinione disciolta, ed errante, ora 
spero di confermare con quelle ragioni, che voi udirete, 
se vi piacerà di prender quella persona, che sosteneva il 
Galbiato . 

Orsina . Io non vorrei già vestirmi di persona così grave 
come quella dell’Auditore, perchè io non so bene se io po- 
tessi lungamente portarla: ina se pur fa di mestieri, che 
io ne prenda alcuna parte , sarò volentieri auditrice delle 
vostre ragioni. 

Forestiero. Già non contesi coll’Auditore di quelle co- 
se , delle quali si disputu nelle scuole fra’ dottori, nè di 
quelle , per cui si litiga innanzi al tribunale de’ giudici; ma 
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col Galbiato, gentiluomo di belle lettere, parlai della Tosca- 
na|Poesia in presenta di Monsignor Francesco Caburaccio, 
filosofo molto eccellente, e poeta parimente, e d’ alcun al- 
tri ; ora se delle cose medesime vorremo tra noi discorrere, 
vi prego che ascoltiate , e rispondiate , quando vi parrà 
che io dimandi cosa , alla quale non si debba negare la ri- 
sposta . Ditemi dunque , il sonetto è uniforme , o molli for- 
me ? dico , d' una sola tessitura , o di più ? 

Orsina . Di più , senza dubbio ; perciocché quattro sono 
le forme de’quatcmarj , le quali io trovo nel Petrarca , e 
cinque quelle de’ temar j . 

FORESTIERO . Ma a ciascuna di quelle forme daremo noi 
una particolar forma di quelle , ebe sono dette ancora idee, 
o caratteri del parlare ? o pure ciascuna delle forme del 
sonetto , di tutte quelle del parlare sarà capace ? 

Orsina . Ciascuna di tutte ; perché in ciascuna di esse 
diversi caratteri sono stati usati. 

Forestiero . Forse in quella guisa , che nel verso esa- 
metro de’ Latini , non solamente lo stile alto si adoperò, 
ma il basso, e il mediocre , o pure come ne’ versi lirici gli 
amori delle donne , e de’ fanciulli sono stati cantati ; ma 
più altamente le lodi de’ Re, e degli Eroi? 

ORSINA . In questa guisa veramente ini pare che ciascu- 
na delle forme del sonetto possa ricevere tutti i caratteri , 
e gli abbia sin ora molte volte ricevuti. 

Forestiero . Pur se non vogliamo aver tanto risguar- 
do a quel, che si possa , o clic si usi , o che sia stato per lo 
addietro usato , quanto a quello, che si dovrebbe usare, 
ciascuna forma a ciascuna forma sarà conveniente , e la no- 
bilissima particolarmente alla nobilissima. 

Orsina . Così mi pare . 

Forestiero . Ma te nobili sono pria» dell’ arte , o poi? 

Orsina . Prima . 

Forestiero. Dunque sera quella nobilissima, dalla 
quale cominciò il Petrarca quel nobilissimo sonetto: 

Voi , che ascoltate in rime sparse il suono, 
perché è prima per natura , e per dignità . 

Orsina . Così stimo . 

Forestiero. Il Coppetta volle eleggere questa, nella 
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quale si risponde col primo verso del secondo ternario al 
primo del primo , col secondo al secondo , e col terso al 
terso. Il qual ordine in alcune dell’altre tessiture suol es- 
sere perturbato : ed in alcune altre essendo corrispondente 
non di tre rime a tre rime , ma di due in tre , a due in tre 
altri , o di due in due, a due in quattro versi ; quanto si 
acquista nella dolcezza, tanto si perde nella gravità . 

Orsina. Cosi mi par ebe avvenga. 

FORESTIERO. Ma le cose gravi, e le basse o sono le me- 
desime , o pur varie ; e se sono le medesime, e le leggiere , 
e le alte ancora sono ristesse? Sono; perciocché il fuoco, 
il quale è altissimo tra gli elementi, è leggierissimo: e la 
terra , ob’ é bassissima , è gravissima . 

Orsina . Così mi pare ebe si provi per questa ragione. 

Forestiero. Dunque l’alto stile sarà il leggiero, e il 
grave sarà il basso. 

Orsina . Così pare . 

Forestiero . Ma le cose basse sono più nobili o meno 
dell’ alte? 

Orsina. Meno. 

Forestiero. Le bassissime dunque saranno le ignobi- 
lissime ? 

Orsina. Senza dubbio. 

Forestiero. Dunque le bassissime poesie saranno le 
gravissime, e l’ ignobilissime ; e le leggerissime saranno 
altissime e nobilissime: e la tragedia sarà bassissima , ed i- 
gnobilissima : e fra le commedie quella, cli’è leggerissima, 
sarà rattissima, e la nobilissima? 

Orsina . Così ini par die concbiuda questa vostra ra- 
gione , la quale non persuade, ma fa violenza. 

Forestiero. Or non vorremo difenderci quanto potre- 
mo , per non essere sforzati ? 

ORSINA. Difendiamoci. 

Forestiero. Ditemi adunque , il grave in tutte le cose 
ha l’istesso contrario , o pur diverso? Ed acciocché meglio 
m’intendiate, io vi chiedo se nella voce al grave si op- 
pone quel medesimo, che ne’corpi . ovvero altro? 

ORSINO. Non si dice delle voci, che elle sian gravi, e 
leggiere, come ne’corpi. 
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Forestiero. Ma qual nome daremo noi a questa op- 
posizione? 

Orsina. L’ uno opposto chiameremo grave , e l’altro 
acuto. 

Forestiero. Dunque ancora nell'elocuzione, la quale è 
una specie di Noce , potremo opponerc altro contrario al 
grave , che il leggiero ; e se al grave non è contrario il leg- 
giero, l'altezza, e la nobiltà, che ne’ corpi seguitano la 
leggerezza , non saranno nell’ elocuzione ripugnanti alla 
gravità . 

ORSINA. No, per questa ragione, la quale assai mi ap- 

paga. 

Forestiero. Oltre di ciò, quelle stesse condizioni, o 
qualità , che precedono, o seguono la gravità ne' corpi, vi 
pare che si congiungano insieme nelle voci ? 

ORSINA. A nessun modo, perchè non diremo, che la 
▼oce sia calda, nè fredda, nè umida, nè secca, nè rara , nè 
densa . 

Forestiero. Dunque nel parlare ancora non s’accom- 
pagneranno colla gravità, e colla leggerezza quelle mede- 
sime qualità, le quali si accoppiano ne’ corpi naturali . 

Orsina. No certo. 

Forestiero. E la nobiltà, e l’ignobiltà sarà peravven- 
tura una di quelle, che avrà nel parlare compagnia diver- 
sa da quella , che ha ne’corpi semplici, ovvero composti . 

ORSINA. Così avviene ,scnz’ alcun fallo; anzi io stimo 
che sian congiunte nello stile al contrario modo . 

Forestiero . Diremo dunque, che lo stile grave sia il 
nobile , e 1’ alto il gravissimo , il nobilissimo , e l’altissimo. 

Orsina. Diremo senza dubbio. 

Forestiero. E dall’altra parte l’opposto al gravissimo 
sarà il bassissimo, e l'ignobilissimo. 

Orsina . Nello stesso modo. 

Forestiero . E il nobilissimo , c l’altissimo , e il gran- 
dissimo stile si converrà a quella tessitura de’ sonetti , nei 
quali saranno le medesime condizioni . 

Orsina . Converrussi . 

Forestiero. Avendo il Coppetta dunque fatta elezione 
di nobilissimo soggetto, e scelta la tessitura gravissima > 
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dovea parimente scegliere quel carattere, o quella torma, 
che fosse nobilissima oltre tutti gli altri , che nel sonetto 
potesse usarsi. 

Orsina . Doveva a mio giudicio . 

FORESTIERO • Ma in questa forma sarebbe sconvenevole 
che il suono, e il numero, e la gravità de’ versi andasse 
tanto più scemando, quanto più si avvicina al fine; percioc- 
ché siccome una solla di terra , o una pietra , o altro cor- 
po grave, acquista gravità nel movimento, quando già si 
avvicina al proprio luogo ; cosi ancora lo stile grave dee 
accrescere nell’ ultimo la gravità, il numeroso il numero, 
il grande la grandezza . 

ORSINA. Cosi mi pare assai ragionevole. 

Forestiero. Ma pure altramente fece il Coppetta; per- 
chè avendo egli cominciato da parole piene di molta gravi- 
tà , e di molto suono, come sono quelle: 

Locar sovra gli abissi i fondamenti ( i ) 

Dell’ ampia terra , 
fornisce in quell’ altre: 

Dicalo il Verbo tuo , che sol V intese. 

Le quali dal giudicio superbissimo degli orecchi non sono 
egualmente prezzate, quantunque sodisfacciano all’ intel- 
letto; laonde io stimo ch'egli abbia fatto il contrario di 
ciò, che e laudevole nell ’ arte del parlare , o del rimare, che 
imitando la natura in tutte le forme da lei ritrovate, accre- 
sce verso il fine la qualità , eh’ è propria di ciascuna . 

(i) Ecco intero il Sonetto del Coppetta : 

• Locar sovra gli abitai i fondamenti 

• Dell'ampia terra, e come un picciol velo 

• L'aria spiegar con le tue mani, e il cielo 

« E le ttelle formar chiare e lucenti; 

« Por leggi al mare, alle tempeste , ai venti , 

• L'umido unire al suo contrario e *1 gelo 

• Con infinita provvidenza e zelo , 

• E creare e nudrir tutti i viventi; 

• Signor, fu poco alla tua gran possanza: 

« Ma che tu re, tu creator volessi 

■ E nascere e morir per chi t’ offese; 

« Cotanto l’opra de’ sei giorni avanza, 

• Ch’io dir noi so, noi san gli angeli stessi: 

■ • Dicalo il verbo tuo, che sol l'intese. 
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Orsina . Assai è buona la similitudine. 

Forestiero. Ma ditemi, l’arte del rimare stimate voi, 
clic sia simile? 

Orsina. Simile. 

Forestiero. Tuttarolta , noi sappiamo che Timoteo 
dispose in maniera le corde , che cominciando dalla gravis- 
sima terminava nell'acutissima; laonde a questa simiglian- 
za le rime gravissime dovrebbono finire nell’ acutissime- 

ORSINA. Così pare, e suole esser molto da molti lodato 
che l’acutezza sia riserbata nell’ultimo, la qual punga gli 
aniini in quella guisa , che l’ago dell’api suol rimaner nel- 
le ferite, ed insieme gli unga, e raddolcisca . 

Forestiero. Colui, eh’ è sempre ferito da sezzo, suoi 
preveder il tempo , nel quale egli è percosso : e preveden- 
dolo può guardarsene, e non sentir la percossa per la conti- 
nua usanza . 

Orsina . Può questo non difficilmente avvenire. 

Forestiero. Oltrediciò le percosse improvvise portano 
seco maggior maraviglia , e maggior diletto, se c’è diletto 
alcuno nelle percosse si fatte. 

Orsina. Ve n'è molto senza dubbio. 

FORESTIERO. Dunque non sempre l’acutezza dee usarsi 
nel medesimo luogo, e tempo, ma in diversi. E si può 
l’auditore , o il lettore, mentre egli si spazia per le dilet- 
tevoli rime, assomigliar all’uccello, il quale ove men te- 
me , ivi più spesso è colto: perciocché molte volte è colpi- 
to dal poeta nel principio, e nel mezzo de’coinponimenti , 
ove se nc lia ininor sospezione. 

Orsina . Così pare per quest’altra ragione. 

Forestiero. E perav ventura siccome ebbe il premio 
nel saettare colui, il quale colse la colomba giù disciolta ; 
così quel poeta il merita , il quale non legando l’ascoltato- 
re colle sue regole, saetta a segno incerto con meraviglia 
maggiore . E se ciò è vero , l’ acume sempre non dee esser 
nell’ ultime parti; ma posto ch’egli dovesse essere, l’acu- 
tezza, la qual dolcemente ferisce gli animi di coloro , che 
leggono le maravigliose poesie, è piuttosto nella sentenza . 
e nel concetto, che nella voce. 

Orsina. Per certo. 
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Forestiero. Dunque poco importa quel, che si dice in 
questo proposito di Timoteo , pereti’ egli dispose I’ acuto, 
e ’l grave secondo il suono, che pereu ite gli orecchi : e 
noi sogliamo considerarlo nelle cose, dalle voci significate: 
e questa considerazione è propria dell' oratore, e del poe- 
ta, e l’ebbe il Casa non meno d alcuno altro, il quale tut- 
toché non eleggesse la tessitura più degna dell'arte, ma 
una, clic è quasi trasgressione della pri uà , a guisa di buon 
cavaliero , che salti là ove non può andar di passo ; nondi- 
meno , perchè egli scelse pur una di quelle , che sono piut- 
tosto acconce alla grandezza, ed alla gravità , eh’ alla dol- 
cezza, ed alla piacevolezza, molto l’avanza nel fine dei 
sonetto colla scelta delle parole, e co’ lumi , e con gli or- 
namenti , e particolarmente colla pienezza delle consonan- 
ze , e col numero , e col suono dei versi . 

Orsina . I quali non sono parimente sonori , e numerosi. 
Forestiero. Quello, che da molti gli sia rimprovera- 
to, che nel principio fossero usate da lui parole basse, e 
di picciol suono , come son quelle : 

in una , o in due (a) , . 

può esser riputata giudieiosa elezione ; perciocché queste 
parole meglio ci pongono innanzi agli occhi la brevità 
delia nostra vita mortale, e la poca stima, che di lei si dee 
fare , e le rime, che poi seguono perla differenza dell’altre, 
che sono precedute , pajono più uobili , che non parrebbo- 
no da se stesse. 

(a) L" intero Sonetto del Casa è il seguente: 

• Questa vita mortai, che in una o ’n due 

« Brevi e notturne ore trapassa oscura 

■ £ fredda, involto avea Ito qui la pura 

• Parte di me nell' atre nuli! sue . 

« Or a mirar le grazie tante tue 

« Piendo: che fruiti e fior, gelo ed arsura, 

« E si dolce del ciel legge e misura, 

« Eterno Dio, tuo magisterio fu e: 

• Anzi ’l dolce aer puro e questa luce 

• Chiara, che 'I inondo agli occhi nostri scopre, 

■ Traesti tu d'abissi oscuri e misti: 

• E tutto quel , che *n terra o ’n ciel riluce , 

• Di tenebre era chiuso, e tu ('apristi, 

s E ’l giorno e 1 Sol della tua man son opre. 
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Orsina . Così è veramente, ed in questa parte non vedo 
che si possa replicare alle vostre ragioni . 

FORESTIERO. Ma s’alcuna forma è contraria a questa , 
la qual è chiamata dagli scrittori con diversi nomi, vi pare 
egli convenevole ch’accresca verso il fine la gravità all’ al- 
tre qualità, che sogliono insieme accompagnarsi? o pur sic- 
come il fuoco , il quale è contrario alla terra , nel fine del 
movimento accresce la sua leggerezza ; così le forme oppo- 
ste nell’ ultimo de'sonetti , accrescono le qualità opposte? 

Orsina . Questa opinione mi par che debba esser piutto- 
sto seguita . 

Forestiero. Dunque quando leggiamo alcune compo- 
sizioni , le quali forniscono in rime più dolci, e men sono- 
re , che non son quelle del principio , se il carattere in loro 
impresso dal maestro è contrario all'alto, ragionevolmente 
sono terminate in quel modo; anzi se altramente fornisse- 
ro , non averebbono quel fine , che si richiede nella sua 
forma . 

Orsina . Non avrebbono . 

Forestiero . E s’ alcuna forma è , la qual fra l ' una , e 
l’altra sia interposta, e dell' altra quasi temperata , dee 
tenere altra maniera: e se parteciperà più della grave, for- 
nire con gravità, ma non eguale a quella dell'idea , eh’ è 
grave semplicemente ; ma se averà parte maggiore dell’op- 
posto, dovrà aver più dolce , e piacevol fine , come hanno 
que’ versi , che voi poco innanzi adduceste del Petrarca , 
e molti altri, che si potrelibono recare per esempio dal 
medesimo poeta , come io stimo, che vi parranno questi : 
Per mirar Policleto a prova fiso , 

Con gli altri ch’ebber fama di quell’arte , 

il fine : 

Cortesia J è , nè la poteafar poi , 

, Che fu disceso a provar caldo , e gì ciò , 

E del mortai sentiron gli occhi suoi, 
nel quale egli scelse quella tessitura de’sonetti, eh’ è più 
acconcia alla maniera temperata . Parimente in quell’altro: 
Lieti fiori , felici , e ben nate erbe , 

Che madonna passando premer suole, 
cosi fornisce ne’ terzetti: 

Vimloghi . T. /• 1 8 
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O soave contrada , o puro fiume , 

Che bagni il suo bel viso, e gli occhi chiari, 

E prendi qualità dal vivo lume. 

Quanto v'invidio gli atti onesti, e cari! 

Non jìa in voi scoglio ornai , che per costume 
D' arder colla mia fiamma non impari. 

Orsina . Sì veramente . 

Forestiero. E questi altri ancora: 

Come il candido piè per l’ erba fresca 
I dolci passi onestamente move : 
i terzetti son questi : 

E coll’ andare , e col soave sguardo 
S’ accordan le dolcissime parole , 

E V atto mansueto , umile , e lardo . 

Di tai quattro faville , e non già sole 
Nasce il gran foco , di ch’io vivo , ed ardo , 
Che son fatto un augel notturno al Sole . 

Ed in quell’ altro: 

In qual parte del Cielo, in qua! Idea 
Era l’esempio, onde Natura tolse. 

Edite i terzetti: 

Per divina bellezza indarno mira 
Chi gli occhi di costei giammai non vide, 

Come soavemente ella gli gira ; 

Non sa com’ Amor sana , e come ancide, 

Chi non sa come dolce ella sospira , 

E come dolce parla , e dolce ride . 

I quali sonetti sono tutti della forma temperata ; e nel 
temperamento la dolcezza eccede la gravità , e per questa 
ragione hanno quel fine, che più conviene a’ dolci com- 
ponimenti . 

Orsina. Dolcissimo, oltre tutti gli altri. 

FORESTIERO. Ma in quegli altri , ne’ quali la gravità a- 
vanza la piacevolezza, hanno quella, eh’ è propria della 
maniera grave ; come potremo conoscere in questi altri e- 
sempi , che io recherò del medesimo Poeta : 

Ben sapev’ io, che naturai consiglio, 

Amor , conira di te giammai non valse ; 
del qual sono i ternarj : 


Digitized by Google 



O DELLA POESIA TOSCANA jp 

to /uggia le tue mani, e per cammino 
Agitandomi i venti, e 7 gielo , e l' onde , 

M' aimlava sconosciuto , e peregrino-, 

Quando ecco i tuoi ministri ( i’ non so donde ) 
Per darmi a diveder , eh' al suo destino , 
Mal chi contrasta , e mal chi si nasconde . 

E di quell’altro : 

La sera desiar , odiar V aurora 
Soglion questi tranquilli e Leti amanti . 

i tcrnarj : 

Come già fece allor, eh’ i primi rami 

Verdeggiar , che nel cor radice ni hanno , 
Per cui sempre altrui più che me stesi ami . 
Così di me due contrarie ore fanno: 

h chi m acqueta, è ben ragion, eh’ io brami , 
E tema , ed odj chi ni adduce affanno . 

E di quell’altro: 

Io pur ascolto, e non odo novella 
Della dolce ed amata mia nemica ; 

ascoltate i tcrnarj : 

Anzi un Sole: e se questo è, la mia vita , 

I miei corti riposi , e i lunghi affanni 
Son giunti alfine. O dura dipartita, 

Perchè lontan ni hai fatto da’ miei danni ? 

La mia favola breve è già compita, 

L fornito il mio tempo a mezzo eli anni! 

E di quello: 

E' questo ’l nido, in che la mia Fenice 
Mise l aurate e le purpuree penne? 

eccovi i ternarj : 

E m hai lassato qui misero e solo , 

Tal che pien di duol sempre al luogo torno , 
Che per te consecrato onoro, e colo, 
leggendo a’ colli oscura notte intorno , 

Onde prendesti al del l'ultimo volo, 

E dove gli occhi tuoi soleanfar giorno. 

E di quello: 

GL occhi, di eh' io parlai si caldamente. 

E le braccia , e le niaru , e i piedi , e ’l viso-, 
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i terzetti : 

Ed io pur vivo ; onde mi doglio , e sdegno , 
Rimato semi ’l lume, eh' amai tanto 
In gran fortuna, e ’n disarmato legno. 

Or sia qui fine al mio amoroso canto: 

Secca è la vena dell'usato ingegno, 

E la cetera mia rivolta in pianto. 

OrsÌnA . Assai bene per questi esempi si può compren- 
dere quel, che voi dite. 

Forestiero. Ma oltre questi, molti altri potrchbono 
essere , in alcuni de’ quali essendo temperata la dolcezza, 
e la gravità, supera la dolcezza; negli altri è superata, 
siccome reggiamo avvenire negli elementi situati tra la 
terra , e il fuoco, I’ uno de’ quali verso il fine del suo mo- 
vimento accresce la sua gravità , l'altro la sua leggerezza. 

Orsina. Assai in alcune cose è situile la comparazione 
degli elementi. 

Forestiero. All’altre similitudini mi par che si possa 
aggiunger questa ; che siccome niuno elemento è puro, e 
semplice interamente, perciocché il fuoco è mescolato col- 
1’ aria , e l’aria col fuoco e con l’acqua, e l’acqua con 
l’aria e con la terra; cosi ancora ciascuna maniera di 
parlare è mescolata; nè solamente nelle rime già dette, 
ma in quelle, che sono stimate gravissime , vi è qualche 
niistione di piacevolezza . 

Orsina . Veramente i versi , ne’ quali non è qualche 
mescolanza sì fatta , assai meno sogliono piacere degli altri, 
né possono lungamente essere ascoltati senza fastidio. 

Forestiero. Le forme dunque del parlare sono in 
questo simili alle forme naturali, le quali essendo raccolte 
nel grembo della materia, non possono ritrovarsi affatto 
pure; quinci avviene che in quelle tessiture ancora, le 
quali noi assegniamo come proprie al carattere sublime, ci 
sia alcun temperamento: ma vi sarà forse grave che que- 
sta cosa si consideri più minutamente . 

Orsina. Anzi niuna mi potrebbe esser tanto piacevole, 
però vi prego che seguitiate . 

Forestiero. Io dico che il carattere nobilissimo dee 
usarsi in due delle tessiture usate dal Petrarca ; la prima 
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ia qual risponde ordinariamente col primo del secondo 
terzetto al primo del primo , col secondo al secondo, e col 
terzo al terzo , coni’ è questa: 

E le rose vermiglie infra la neve 

Mover dall’ ora , e discoprir l’ avorio , 

Che fa di marmo, chi d' appresso il guarda . 

E tutto quel , perchè nel viver breve 

Non rincresco a me stesso, anzi mi glorio 
D’ esser servato alla stagion più tarda : 
e la seconda , che risponde col primo del secondo al secon- 
do del primo, e col secondo del secondo al primo del pri- 
mo, e col. terzo al terzo, coni’ è questa: 

E s’ io ’l consento, a gran torto mi doglio- 
Fra sì contrarj venti infra le barca 
Mi trovo in alto mar senza governo . 
iSl lieve di saver, d’error si carca , 

Ch’io medesmo non so quel che mi voglio , 

E tremo a mezza state, ardendo il verno. 

Ma altre ne daremo alla forma temperata, 1’ una delle 
quali risponde col terzo del primo al primo del primo, 
o col primo del secondo al secondo del primo , e poi segui- 
ta negli altri Tersi l’ordine medesimo, come è questo: 

Io che ’l suo ragionare intendo allora, 

M’ agghiaccio dentro a guisa d’uom eh’ ascolta 
Novella , che di subito l' accora . . 

Poi torna il primo , e questo dà la volta: 

Qual vincerà non so: ma infino ad ora 
Combattuto hanno , e rtonper una volta. 

E l’altra ,_ eh’ è poco da questa differente ; ma concorda 
il primo col terzo , e col quarto , e col sesto, concatenando 
il secondo col quinto in questa guisa: 

Onde Amor paventoso fugge al core, 

Lasciando ogni sua impresa, e piange, e trema : 
Ivi s' asconde, e non appar più fore. 

Che penso far, temendo il mio Signore, 

Se non star seco insino all’ ora estrema ? 

Chè bel fin fa, chi ben amando more. 

E questo io dico delle maniere usate dal Petrarca: ma 
l’ altre ancora mi pajono degne di considerazione, nè deb- 
bono esser lasciate addietro. 



278 I.À CAVAIXETTA 

Orsisa . Sono state scritte con esso loro tante cose bel- 
le , che non dovrebbono tralasciarsi in modo alcuno . 

Forestiero . Quella usata da Monsignor della Casa in 
questo secondo, dal quale abbiamo preso occasione di ra- 
gionare , è trasgressione, o trapasso della prima, però ras- 
segneremo parimente alla maniera grave ; e quella, che ri- 
sponde col primo verso del secondo ternario al secondo del 
primo , e col secondo del secondo al terso del primo , e col 
terzo del secondo al primo del primo, è pure un trapasso 
della seconda testura , Laonde alla forma grave sarà con- 
ceduto , e ne addurrò l’ esempio : 

E ’n pianto mi ripose , e ’n vita acerba , 

Ove non fonti , ove non lauro , od ombra , 

Ma falso d' onor segno in pregio è posto . 

Or colla mente non d' invidia sgombra 
Te giunto miro a giogo erto, e riposto , 

Ove non segnò pria vestigio l' erba . 

E quella, che risponde col primo verso del secondo ter- 
nario, al più vicino del primo, e segue quest' ordine dirit- 
to , come la seguente : . 

E questa man d’ avorio tersa e bianca , 

E queste braccia , e queste bionde chiome 
Fian per innanzi a te sferza , e tormento . 

Onde parte di duol strugger mi sento , 

E parte leggo in due begli occhi , come 
Non dee mai riposar quest’ alma stanca: 
la qual non è nuova, ma rinnovata, perchè si trova fra 
quelle di Dante ; e il suo trapasso è usato da Cino: 

Laonde di ciò mi struggo , e vo' morire , 
Chiamando morte , che per mio riposo 
Mi toglia innanzi , ched’io mi disperi . 

Miran là gli occhi miei sì volentieri , 

Che contro ’l mio voler mi fanno gire, 

Per veder lei , cui sol guardar non oso . 

Perchè questa forma può acconciamente servirsi cosi 
delle testure , che sono fatte cou ordine diretto, come di 
quelle, che son composte coll’obliquo, le quali ho nomi- 
nate trapassi , e trasgressioni , ed all’ altre testure, che son 
convenevoli nella forma più grave aggiungeremo .quella 
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ebe in ciascuno de’ ternarj risponde col terzo al primo , e 
1’ uno, e l’altro congiunge quasi legando il secondo del se- 
condo col secondo del primo : 

Tacciati per l' aere i venti , e caldo, e gielo 
Come pria noi distempre , e tutti i lumi , 

Che portati pace , a noi raccenda il cielo ; 

Alti pensieri , care, oneste voglie , 

Leggiadre arti , cortesi , e bei costumi 
Rivesta il mondo , e mai non se ne spoglie . 

Ma alla temperata lasceremo quella , che usò Messer Ci- 
no, nella quale al primo verso de’ ternarj risponde il quar- 
to , e gli altri fra loro , com’è questo: 

Per dimostrare a lei, che conoscente 
Si faccia poscia delli hiiei martiri , 

Ma non può far pietà eh’ ella vi miri. 

Perchè ne vivo i sconsolatamente , 

E vo pensoso nelli miei desiri , 

Che son color , che levano i sospiri . 

£ quella di Guido Cavalcante, che risponde al primo col 
terzo , e col quarto , e concorda gli altri insieme . 

Io veggio a lui spirito apparire 
Alto , e gentile , e di tanto valore , 

Che fa le sue virtù tutte fuggire. 

Deh io vi prego, che deggiate dire 
All’ alma trista , che parla in dolore , 
Com’ellafu, e fa sempre d‘ Amore. 

Nè dell’una, e dell’altra mi ricordo aver udito esempio 
fra’ moderni, ma io ho così lungamente ragionato, che mi 
pare d’ avervi posto addosso quella persona d’ Auditore, 
che voi nel principio del vostro ragionamento mostraste di 
ricusare , la quale tanto vi dee parere grave, quanto il ra- 
gionamento è stato piò lungo: ma nondimeno mi pare di 
raccogliere da’ vostri sembianti , che aspettiate che io ag- 
giunga alcuna cosa alle già dette. 

Orsina . lo aspettava veramente, perchè avete compar- 
tite in guisa tutte le testure de’ sonetti, che non n’avete 
lasciata alcuna al carattere umile , il qual parimente con 
diversinomi è chiamato: laonde mi pare, che in questa 
guisa abbiate voluto escluderla affatto dal sonetto, se for- 
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se non gli è rimana quella, nella quale dopo i ferretti se- 
guono molti ritornelli , e ciascuno dietro all’eptasillabo, o 
al verso di sette sillabe, che vogliamo nominarlo: ed in ve- 
ro non mi pare l'autorità del Bemia così picciola, che egli 
non si possa contentare di quella forma , che fu approvata 
da lui ; perciocché il Bercia tanto s’avanza in questo gene- 
re di poesia , che per avventura non sono stati maggiori 
nel loro molti gravi . 

Forestiero. Io non aveva riservata alcuna delle tessitu- 
re del sonetto all'umile, o alla bassa forma; perchè non so- 
lo il Petrarca, ma Dante ancora l’avea quasi bandita dal 
sonetto, il quale benché sia moltiforme, nondimeno in cia- 
scuna forma è poco acconcio a ricevere la bassezza , e 1 u- 
miltà; e dell’altre quelle più gli sono convenevoli, che 
abbiamo detto esser proprie della maniera temperata , co- 
me potremo conoscere da questi luoghi di Dante , che io 
recherò; e l’uno è quello: 

E non è legno di sì forti nocchi , 

Nè anco tanto dura alcuna pietra; 
il qual finisce in questi ternarj : 

Deh perchè tanta virtù data fue 

Àgli occhi d’ una donna così acerba , 

Che suo fedel nissuno in riva serba? 

Ed è conira pietà tanto superba , 

Che s' altro muor per lei , non mira piue , 

Anzi gli asconde le bellezze tue. 

E dell’altro: 

Ahi ! lasso non c redea trovar pietate 
Quando si fosse la mia donna accorta , 
i terzetti del quale son questi : 

Però parla un pensier , che mi rampogna , 

Quanto si fosse la mia donna accorta , 

Che tra lei, e pietà pace si pogna. 

Onde morir più non conviene ornai , 

E posso dir , che mal vidi Bologna , 

E quella bella donna, eh’ io guardai . 

Orsina . Assai umile è lo stile di questi sonetti. 

Forestiero. Ma io laseerei i sonetti alle materie gravi , 
ed alla forma ancora : e se pure io talvolta gli abbassassi , 
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non passerei la mediocrità, e mi parrebbe di riporli nel 
primo stato loro più ricino al nascimento , perché Dante, 
e gli altri innanzi più volentieri composero il sonetto con 
stile mezzano; laonde egli in quei suoi libri, ch'intitolò del- 
la Volgare Eloquenza (3), disse di voler trattare del sonetto 
nel quarto, dove dovea trattare del volgare mediocre, e 
paragonando il sonetto alla ballata , affermò che il modo 
della ballata era più nobile (4), dalla quale opinione s’ al- 
lontanò il Petrarca, e il Bembo, e il Casa, e il Capello, e 
il Tasso. Però mi pare che del sonetto, coltivato da loro, 
sia avvenuto quello, che avviene d‘ alcune erbe, che per 
la coltura s’innalzano , e trapassano nella natura di piante. 

ORSINA . L’ accrescimento di così artificiosi cultori senza 
dubbio è stato maraviglioso; onde il sonetto in quella sua 
prima umiltà è quasi disprezzato. 

FORESTIERO . Ma per le materie umili , e per l’ umili di- 
citure è assai convenevole la forma de’ madrigali, e fra i 
madrigali quelli ancora sono più convenienti all’ umil dici- 
tore, i quali veggiamo ripieni d’eptasillabi, o regolari, o 
irregolari , che egli siano ; perciocché quegli altri , che so- 
no stati tenuti dal Petrarca in assai artificiose testure dei 
versi endecasillabi, potrebbono ad alcuno parer del carat- 
tere mediocre, quantunque da alcuni siano dette ballate; 
e son queste : 

Non al suo amante più Diana piacque , 

Quando, per tal ventura, tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelide acque ; 

Ch’ a me la pastorella alpestra , e cruda , 

Posta a bagnare un leggi adretto velo, 

Ch’ a Laura il biondo, e vago capei chiuda , 
Tal che mi fece or, quando egli arde il cielo, 
Tutto tremar d’ un amoroso gelo. 

Nova Angioletta sovra l’ale accorta, 

Scesa dal cielo in sidla fresca riva. 

Là ond’ io passava sol per mio destino, 

(J) I.ib. 11 . Cap. i. 

(*) I.ib. II. Cap. ì. 
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Poiché senza compagna , e senza scorta 
Mi vide , un laccio , che di seta ordiva 
Tese fra l’erba , ond’è verde il cammino-, 

Allor fui preso, e non mi spiacque poi , 

Sì dolce lume uscìa degli occhi suoi . 

Or vedi , Amor , che giovinetta donna 

Tuo regno sprezza , e del mio mal non cura , 

E tra duo tu’ nemici è sì secura . 

Tu se' armato , ed ella in trecce , e ’n gonna 
Si siede , e scalza in mezzo i fiori e V erba, 

Ver me spietata , e contro te superba ; 

/’ so/i prigion ; ma se pietà ancor serba 
L ’ arco tuo saldo , e qualcuna saetta; 

Fa di te, e di me, Signor, vendetta. 

Benché questo madrigale, se così vogliamo piuttosto chia- 
marlo , nel Petrarca contentato dal Vellutello si legge 
senza il quinto verso, scnz’alcun danno della testura ; e il 
quarto è : 

Perchè al viso d’ Amor portava insegna , 

Mosse una pellegrina il mio cor vano , 

Ch’ogni altra mi parca d’ onor men degna ; 

E lei seguendo su per l’ erbe, verdi 
Udii dir alta voce di lontano: 

A hi quanti passi per la selva perdi ! 

Allor mi strinsi ali ombra d' un bel faggio 
Tutto pensoso ; e rimirando intorno ; 

Vidi assai periglioso il mio viaggio; 

E tornai indietro qiuzsi a mezzo il giorno . 

E del carattere istesso ancora pajono quelle, che da tut- 
ti son dette Ballate : fra le quali è la prima quella , che 
comincia : 

Lassare il velo , o per Sole, o per ombra. 

E oltre a questa , sei altre si leggono nel Tetrarca, parte 
nude , parte vestite , cioè parte di una , parte di più stan- 
ze, e in tutte si ripiglia negli ultimi versi la rima de’ pri- 
mi; ma quelle di Dante , e del Boccaccio, e degli antichi 
s’ inchinano più all’umil forma di dire, come si può cono- 
scere da quella : 
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io non dimando, Amore, 

Perchè potrebbe il tuo piacer gradire ; 

Così t’ amò seguire 

In ciascun tempo il dolce mio Signore, 

E son in ciascun tempo egual d’ amare 
Quella donna gentile , 

Che mi mostrasti , Amor, subitamente 
Un giorno, che m’ entrò sì nella mente 
La tua sembianza umile , 

Veggendo te ne’ suoi begli occhi stare , 

Che dilettare il core 
Da poi non s’è voluto in altra cosa , 

Fuor che in quella a/norosa 
Vista, eh.' io vidi rimembrar tutt’ ore . 

Questa membranza. Amor, tanto mi piace, 

E sì ! ho immaginata , 

Ch’ io veggio sempre quel, eh’ io vidi allora ; 

Ma dir non lo poi ria, tanto rn' accora , 

Che sol mi s’ è passata 

Entro la mente; però mi do pace , 

Che ’l verace colore 

Chiarir non si pori a per mie parole. 

Amor , come si vole 

Di’ tu per me là ov’io son servitore. 

Ben deggio sempre, Amore, 

Rendere a te onor , perchè delire, 

Mi desti ad ubbidire 
A quella donna , eh’ è di tal valore. 

E alcune ballate si fanno, nelle quali si volge il parlare 
alla ballata , come nelle canzoni si volge alle canzoni: e ne 
alibiamo 1' esempio in Guido Cavalcanti : 

Vanne a Tolosa , ballatetta mia, • 

Ed entra quetamente alla Dorata : 

Ed ivi chiama , che per cortesia 
D’ alcuna bella donna sia menata 
Dinanzi a quella , di cui t’ ho pregata . 

E s’ ella ti riceve , 

Dille con voce lieve : 

Per mercè vegno a voi. 
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E di simil natura «ino, in quanto all'umiltà del dire, 
quei componimenti illegittimi , che si chiamano comune- 
mente madrigali . E quantunque il Bembo negli Asola- 
ni chiamasse gli uni e gli altri canzone, gii chiamò col no- 
me del genere, perchè tutte le composizioni in rima , le 
quali si cantano, possono esser dette canzoni; ma nelle u" 
rnili , e nelle mediocri, benché 1' ultima rima fosse manco 
sonora della prima, o per aver una sola consonante innanzi 
1' ultima vocale, o per due vocali, non mi parrebbe che si 
peccasse nel convenevole: siccome non si pecca per l'istes- 
sa cagione nella canzone elegiaca , o pur nella comica , la 
quale , come pare a Dante (5) , è detta cantilena propria- 
mente; ma nella tragica, la qual dev'essere scritta in vol- 
gare altissimo, e con altissimo stile, mi par assai conve- 
niente che l’ ultime parole non siano manco risonanti del- 
le prime , o manco nobili , e pellegrine. 

Orsina. In questo ragionamento m’è avvenuto quello, 
che nel principio io non credeva , cioè , ch’io ho quasi ap- 
presa l’arte del sonetto, e della ballata: ma 1’ arte della 
canzona chi m’insegnerà? perciocché queste distinzioni, 
che voi adducete , son tali, eh’ io entro in grandissimo de- 
siderio d’ intenderla compiutamente , 

Forestiero. Io , quando cominciai a ragionare, pensa- 
va di quello, ch’a me non si conviene, ma non so come il 
corso del ragionamento m’ha trasportato ; però quel eh’ a- 
vanza, possiamo tutti imparare dal Signor Ercole, il quale 
avendo taciuto lungamente, alleggerirà di questo peso me, 
che son stanco di portarlo . 

Èrcole. Questo vostro è nuovo artificio non insegnato 
da Dante , nè sempre osservato dal Petrarca, e dagli altri, 
che poetarono dopo lui ; avvegnaché ne’ loro altissimi com- 
ponimenti l’abbiano avuto: e delle cose, che si fanno, e non 
si fanno egualmente, non si dà alcun’arte; laonde io non 
porrei in ciò l’arte del sonetto in modo altissimo, anzi piò 
presto direi che non ce ne fosse arte, perchè que’ libri, 
ne'quali Dante ne ragiona, son perduti: e se alcun artifi- 
cio è del sonetto, altrove si dee ricercare. 

(5)Lih ti Gap * 
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Forestiero. Piacciavi dunque d’ insegnatoci. 

Ercole. In questa parte voi non intendereste da ine 
alcuna cosa di nuovo , nè forse la Orsina , la qual benché 
sia molto studiosa del Petrarca , e degli (altri poeti più 
nuovi , non disprezza gli antichi ammaestramenti. 

ORSINA . Non disprezzo veramente ; ma di quello, che 
molto apprezzo, non molto intendo. 

Èrcole . Dirò dunque per soddisfarvi , e comincierò 
dalla definizione della poesia, data daH’Alighirrì (6), la 
quale ìè questa: La Poesia è una finzione rettorica, posta 
in musica. Ma ricercando Dante la sua nobilissima specie, 
dice (7) che le cose ottime, secondo porta il dovere, so- 
no degne dell’ ottime; laonde essendo il volgare illustre 
ottimo sopra gli altri volgari , l’ ottime materie sono degne 
d’esser trattate in esso, le quali egli riduce a tre, che so- 
no la salute , i piaceri di Venere, e la virtù : e ciascuna di 
loro è obietto d’una delle potenze dell’anima nostra: e 
soggiunge (8) che ’l modo eccellentissimo c nobilissimo 
col quale si debbono stringere queste materie, è quel delle 
canzoni , perchè nelle canzoni si comprende tutta l’arte. 
E che ciò sia vero si manifesta in questo, che tutto quello 
che si trova dell’arte, è in esso; ma non si converte, che 
tuttociò ch’é in lui, sia dell’arte, la quale sino a’ tempi 
dell’ Alighieri fu presa casualmente da’ piccioli poeti , av- 
vengachè i poeti a caso siano differenti da 'grandi. Ma 
Dante prima la ridusse sotto le regole di questo nobilissi- 
mo magisterio: e definisce la canzona {9) una compiuta 
azione di colui, che detta purole armonizzate, e atte al can- 
to , distinguendola in tre modi: tragico, comico , ed elegia- 
co ; e mostrando (io) come tutta l’ arte consista in tre pre- 
cetti : il primo de’ quali è intorno la divisione del canto , 
l’altra dell’abitudine delle parti, la terza del numero dei 
versi; ma delle rime non fece menzione , perciocch’elle non 
sono proprie dell’arte della canzona, essendo lecito certa- 
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mente in ciascuna stanza ritrovar le riine , e quelle mede- 
sime a suo piacer replicare: il che se la rima fosse della 
propria arte della canzona , non sarebbe lecito . E comin- 
ciando dalla prima parte , eh’ è la divisione del cauto , c’ in- 
segna (i ») ch’alcune stanze procedono sin al fine senza re- * 
plicazionc di modulazione , e senza divisione , la qual vol- 
garmente è detta volta, perchè la voltare dall’un modo 
nell’ altro , come è quella : 

Al poco giorno , ed al gran cerchio d' ombra 
Son giunto, lasso! ed al bianchir de' colli, 

Quando si perde lo color nell’ erba , 

E 7 mio desio però non cangia il verde, 

Sì è barbalo nella dura pietra , 

Che parla, e sente come donna 

la qual cumunemente è detta sestina , quantunque non 
tutte le stanze d’una sola oda siano sestine, perciocché 
quella ancora del Petrarca è sì fatta : 

Verdi panni , sanguigni , oscuri , c persi 
Non vestì donna unquanco , 

Nè d’ or capelli in bionda treccia attorse 
Sì bella come questa , che mi spoglia 
D’ arbitrio , e del camin di libertade, 

Seco mi tira si, ch’io non sostegno 
Alcun giogo men grave. 

E questa maniera di stanze usò Arnaldo Daniello , quasi 
in tutte le sue canzoni. Altre sono, che patiscono divisio- 
ne, la qual non può esser , se non si la la replicazione del- 
l’ oda , o davanti solamente , o solamente dopo , o da tutte 
due le parti . E se la repetizione dell’ oda si fa davanti la 
divisione , si dice la stanza aver piedi : se dopo , aver i ver- 
si : se prima e poi , i piedi e i versi ; ma s' ella è senza ha 
divisione della prima parte , è detta fronte ; ma se non ha 
la divisione della seconda , è detta sirima , o coda : e la 
fronte co’ versi , e i piedi con la prima, e i piedi co’ versi 
possono star insieme; ma la fronte colla coda non si con- 
giunge insieme in una medesima tessitura : cioè la parte 
semplice colla doppia, e la doppia colla semplice; c la dop- 

(i t) Lib. II. Cap. io. 
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pia colla doppia s’accoppiano; ma la semplice colla sempli- 
ce' non suol esser tessuta insieme : e questo in quanto al 
primo precetto , nel quale pcravventura arereste deside- 
rata da me brevità maggiore. 

Forestiero. Niuna cosa è stata soverchia nel vostro 
ragionamento: però non possiamo dolerci della lunghezza. 

ERCOLE. Passerò dunque al secondo precetto , il quale 
c dell’abitudine delle parti, ( 12 ) nella quale la fronte al- 
cuna volta eccede i versi, e alcuna è superata : e i piedi 
alcuna volta avanzano la coda , alcuna son superati, e i 
piedi, e i versi ancora vicendevolmente vincono, c sono 
vinti. 

Forestiere. La brevità nulla toglie alla chiarezza. 

Ercole. Potrò dunque discender al terzo, (i3) nel 
quale attribuisce 1’ endecasillabo alla canzone tragica , vo- 
lendo che tutte le stanze siano tessute d’endecasillabi, o 
che almeno gli endecasillabi superino di numero gli epta- 
sillabi^ i pentasillabi, de’ quali concede che possa esse- 
re uno solamente; ma la parte, nella quale si tesse un so- 
lo eptasillabo , non può esser se non fronte , o siriina ; per- 
ciocché ne' piedi , e ne' versi è ricercato l’ egualità di ver- 
si , e di sillabe. E '1 verso nell’uno significato chiamo quel- 
li , che son tessuti di versi , e nell’altro quelli , che si com- 
pongono di sillabe. Laonde il numero dispari ha luogo so- 
lamente nella fronte , e nella coda : e in questa ultima par- 
te c’ insegna ancora come le canzoni tragiche debbano 
prendere il principio dall’endecasillabo; perciocché quel- 
le , le quali cominciano dal verso di sette, non sono senza 
ombra di elegìa: e clic l’ endecasillabo, e l’ eptasillabo deb- 
bano essere disposti nelle diverse parti , in guisa' , che si 
corrispondano nell’abitudine; dico quel di undici a quel 
di undici , e quel di sette a quel di sette . 

Ercole . Ma forse vi parrò troppo.lungo. 

Orsina . Non temiate d’ offenderci , se non colla brevità. 

Ercole . Ultimamente, parlando dell’ abitudine delle 
rime (i4), dimostra ch’alcune parti 'non abbiano l'abitu- 
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dine, altre l’ abbiano: e di queste alcune accordino tutti i 
tersi, altre ne lascino uno scampagnato , il quale è detto 
chiare , e può esser non solo uno, ma due: la desinenza 
de’ quali è poi ripresa nella stanza seguente , e l'abitudine 
delle riine può essere o de' tersi, che sono innanzi la divi- 
sione, o di quelli, che sono innanzi e quelli , che sono do- 
po, in modo che sia l'abitudine fra le rime dell'ima e l'al- 
tra parte, lodando, oltre tutte le desinenze , quelle, che 
si chiudono in riine accordate : il che però è da schivar nei 
piedi : e ‘I primo di loro può essere di tersi pari , o dispa- 
ri, di cadenze accompagnate, o scompagnate ; ma negli al- 
tri piedi dee serrarsi l’ordine stesso: e ne’ tersi ancora 
quasi sempre , quantunque attenga eh’ alcuna volta non 
s’osservi : e si dee schivare la repelizione , e 1* equivocazio- 
ne, e I’ asperità delle rime: e per conchiusione c' inse- 
gna, (i 5) che le cose, le quali si cantano circa il destro, 
vadano con lunghezza convenevole verso l’estremo: e s’af- 
frettino quelle ,, che si cantano circa il sinistro : e chiama 
le cose', che si cantino intorno al destro , il persuadere , il 
rallegrarsi , e ’1 laudare : e quelle , che si cantano verso il 
sinistro , il dissuadere, e ’l 6ngere, e ’l vituperare. 

Forestiero . Assai la Signora Orsina, ed io abhiamo 
appreso dell’arte della canzona; ma se in lei si comprende 
tutta l’arte, ci sarò contenuta ancora quella del sonetto, e 
dell 'altre poesie . 

Èrcole. Il sonetto è picciola poesia, in rispetto della 
canzona , e di picciolo pregio . 

Forestiero. E per questa cagione l’ arte sua potrà rin- 
chiudersi in quella di poesia cosi grande, com’ è la canzo- 
na ; ma volete trarla fuori , acciocché noi la conosciamo ? 
Il Signor Ercole non risponde , quasi troppo avaro di que- 
ste preziose ricchezze; ma io cercherò per improntitudine 
di trarne la risposta , e no» voglio che ce ne partiamo sen- 
za novo guadagno . 

Ercole. Se così fosse, come voi divisate, non sarei io 
troppo scarso , ma voi troppo cupido . 

FOSESTIERO . La cupidità delle cose oneste è laudevole; 

(.5) Lib. II. C*p. <4. 
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però ditemi : non a Te te roi detto, o piuttosto Dante , còlle 
parole del quale avete quasi parlato, mostrando si mara- 
v'Shosa memoria, che tutta l’arte della canzona consiste 
in tre precetti ? 

Èrcole . Cosi dice l’ Alighieri. 

. Forestiero. Ma riducetevi di grazia a mente, quali 
siano questi tre precetti ; perché io dopo quella mia lunga 
infermità , la qual ebbi in Mantova , facilmente mi dimen- 
tico di molte cose . 

Ercole. L’ uno è intorno alla divisione del sonetto, 
1' altro delle abitudini delle parti, la terza poi delle silla- 
be ,c de' versi 

Forestiero. Ma ’l primo serve al sonetto parimente, 

0 non serve ? 

Ercole. Serve. 

Forestiero . Forse perchè il sonetto si divide in mol- 
te parti , come la canzona . 

Ercole. Per questa ragione . 

Foresi iero . E pero si può fare la replicazione delia 
modulazione . 

Ercole . Si può , senza dubbio . 

Foresiiero. Ma I altro dell’ abitudine delle parti si 
dee considerare nel sonetto, o non si deve? 

Ercole. Si dee. 

b ORESi ieko. E vi pare, che sia alcuna proporzione fra 
le parti del sonetto, e della canzona, cioè , che tali siano 

1 quaternari , in rispetto de’ temarj , quali i piedi sono, e 
i versi ? 

Ercole. Si veramente; onde assai lume Antonio da 
Tempo divise il sonetto in piedi, e ih volte. 

Forestiero. Questo era quello, ch’io aspettava ap- 
punto, che ci dichiaraste; ma passando al terzo, non è 
determinato nel sonetto il numero de’ versi , e delle sillabe ? 

Ercole. É. 

Forestiero. Dunque egli prende questo ammaestra- 
mento ancora dalla canzona . Ma dell' abitudine delle ri- 
me, che diremo noi ? 

Ercole. Le rime non son della propria arte della canzona. 

Forestiero. Nondimeno dall’ ultima parte, nella qual 
Dialoghi T. /. ’ 4 
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Dante e' insegna alcune cose dall' abitudine delle riine > 
possiamo raccogliere che non sia adatto inutile questa 
considerazione. 

V . 

Ercole . Considerazione, ovvero osservazione sarà pe- 
ravventura la vostra, ma non arte; perchè l’arte è delle 
cose certe, quali sono quelle, che ci ha insegnate Dante 
nel suo magistero, il qual sino a lui fu preso casualmente. 

Forestiero . Altramente parve forse a Dante medesi- 
mo, s’io l’ho ben inteso; perciocché se le rime non sono 
della propria arte della canzona, siccom’egli dice, sono 
d’alcuna arte,ch’a lei non è propria : e s’egli avesse giu- 
dicato che non fossero di alcuna arte, non avrebbe detto 
eli’ elle non fossero dell’ arte propria . 

Ercole. E qual sarà quest’ arte , che non è propria 
della canzona? 

FORESTIERO. L’arte del rimare: la qual non è propria 
della canzona; perciocché conviene al sonetto, alla balla- 
ta, al madrigale , all’ottava , al capitolo , e all’ altre poesie 
ancora illegittime, e irregolari. 

Ercole. E questa, se pur è arte, è solamente in quelle 
cose, delle quali si può dar certa ragione; ma l’ incerte, 
ed incostanti, le quali alcune volte si raccolgono sotto re- 
gole, ed alcune non si raccolgono , non ricevono eccellente 
magistero , nè buono artificio . 

Forestiero. Dunque se questo, eli’ egli ci diede, è 
buono artificio, dovrà esser certo parimente. 

Ercole. Dovrà senza fallo. 

Forestiero. Or se vi. piace consideriamo, se questa 
certezza si trova nelle sue medesime canzoni-; che da poi 
ci sarà più lecito di ricercare in quelle del Petrarca , c del 
Casa, il qual ha dato principio al nostro ragionamento, 
che in lui non s’è potuto fermare. 

Orsina. Questa considerazione al Signor Ercole non 
potrà dispiacere. Ma da quale cominccrem noi? 

Forestiero. Da quella, se vi par, la quale è la prima: 
Donne, eh’ avete intelletto d' amore , 

Io vo’ con voi della mia donna dire , 

Non perch'io creda sua lode finire-. 

Ma ragionar per isfogar la mente 
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lo dico , che pensando al suo valore ; 

Amor si dolce mi si J a sentire ; 

Che s’ io allora non perdessi ardire , 

Farei parlando innamorar la gente: 

Ed io non vo' parlar sì altamente , 

Ch'io divenissi per temenza vile ; 

Ma tratterà del suo stato gentile 
A rispetto ili lei leggieramente , 

Donne , e donzelle amorose con vui , 

Che non son cose da parlarne altrui. 

Ancora mi ricordo i versi , quantunque delle prose mi 
ho quasi affatto dimenticato. Ma lasciain questo, che non 
monta niente: e ditemi fra quali canzoni la riporreste ? 

Ercole . Questa è fra le tragiche , di versi tutti ende- 
casillabi composta, di due piedi , e di due versi, e l’un 
piede è eguale all’altro, e l’un verso all’altro: e I’ abitu- 
dine è non solamente fra le rime dell’ un piede, e quelle 
dell’altro, ma tra quelle ancora de’ piedi, e quelle dei 
versi ; laonde io non veggio che manchi alcuna cosa alla 
sua perfezione, s’ alcuno forse non desiderasse la mescolan- 
za del verso eptasillabo, per lo quale, come pare a Dante, 
insuperbisce 1’ endecasillabo : o se non voleste porre in 
considerazione, eh’ in tragica canzona chiuda la stanza con 
due rime, che per le vocali sono piuttosto di suono dolce, 
che di grande, e superbo: la qual cosa tuttavia egli non ih 
senza molto giudicio, perchè diminuisce col suono il con- 
cetto, dicendo: 

Ma tratterò del suo stato gentile 
A rispetto di lei leggieramente , 

Donne , e donzelle amorose con vui , 

Chè non son cose da parlarne altrui . 

Forestiero. Ma il giudicio è delle cose certe, 6 delle 
incerte? o, dico, delle universali, delle quali sf può aver 
certa scienza ; o piuttosto delle particolari , che sono sotto- 
poste al senso? 

Ercole. Non si può negare che ’l giudicio non sia del- 
le particolari. 

Forestiero. E l’arte è de' particolari, che sono infini- 
ti ; o pur degli universali? Voi non rispondete: insomma 
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troppo a taro sete del sapere . Piaccia a voi , Signora Orsi- 
na , di rispondere in sua vece , s' a lui par grave darmi la 
risposta . 

ORSINA . L’arte senza dubbio è degli universali . 

Forestiero. Ma se l’arte è degli universali, e ’l giudi- 
ci» non è dogli universali; l’arte non sarà di quelle cose . 
delle quali è ’l giudicio. 

Èrcole. A questo si può rispondere, che non si può 
di lustrar l’ arte , e ’l giudici > nelle medesime cose ; ma 
non si niega che il poeta in alcune sia artificioso, in altre 
giudicioso. 

Forestiero. A me basta che il poeta non in tutte le 
cose , nè sempre possa , o debba essere artiticioso : e I 
luogo, che si toglie all’arte, sarà conceduto al giudicio? 

Èrcole . All’ inerzia piuttosto . 

FORESTIERO . Ma l’inerzia , se pur è in alcuno , che sia 
giudicioso , dee manifestarsi, o star coperta e nascosa ? 

Ercole. Stare ascosa. 

Forestiero. Dunque dove ella si palesa , non potrà di- 
mostrarsi il giudicio, e ’l merito avrà luogo in una stessa 
composizione; ma il caso e la fortuna possono star insieme 
col giudicio? 

Ercole. Possono; perciocché egli suol discoprirsi in 
quelle cose medesime, che sono sottoposte alla sorte: que- 
ste io chiamo l’instabili, e 1 incerte . 

Forestiero. Dunque, benché sia vero, ch’i gran poe- 
ti siano differenti da quelli , i quali compongono a caso, 
ciò si deve intendere di quei poeti , che sempre , o ’l più 
delle volte, compongono in questo modo. 

Ercole . Di quelli. 

Forestiero. E gli altri, che sono buoni, sono simili a- 
gli altri buoni artefici? 

Ercole . Sono . 

Forestiero. Ma ’l capitano, che vince molte volte per 
la sua prudenza , vince alcuna volta per fortuna . 

Ercole. Vince. 

Forestiero . E ’1 nocchiero , clic spesso conduce la na- 
ve in porto coll’arte marinaresca, ve la conduce talora 
per fortuna . 
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ERCOLE. Per fortuna ancora. 

Forestiero . E '1 pittore dipinge aicuua cosa per 
ventura . 

Ercole . Colui , che gittò la spongia nella tavola per di- 
sdegno, e impazienza, dipinse a questo modo la spuma 
del cavallo. 

Forestiero. Dunque molte cose, che son fatte per ar- 
te . e per intelligenza , son fatte ancora a caso. E quantun- 
que non tutte Parti partecipino della fortuna egualmente, 
pur quasi tutte ne partecipano, chi più , e chi meno. 

Orsina. Questo meno a Dante, che a ciascun altro do- 
vrebbe parere sconvenevole , il qual vuole, che la fortuna 
sia una intelligenza , posta al governo della sfera umana ( 16 ). 
Laonde quel, che si fa per fortuna, par che si taccia per 
intelligenza . 

Forestiero. Dunque 1’ arte sua della canzoni non fu 
scompagnata dalla fortuna . Ma diteci, Signor Ercole , non 
è una delle regole di Dante, che la concordanza di due ri- 
me vicine, la qual è laudevolissitna nella chiusa, si dee 
schivar ne’piedi ? 

Orsina. È certo delle sue, ch’io me ne ricordo. \ 

Forestiero. Tuttavolta nell'uno e nell’altro piede di 

questa canzone sono accordate due rime vicine: il che fe- 
ce Dante peravventura con quel medesimo giudicio , ch’e- 
gli nell’altro sue composizioni maravigliosamente ha dimo- 
strato ; ma questo vi parrà di poca importanza : è di mag- 
giore, che si considerino in alcuna altra canzone, come 
stiano quelle parli, ch’egli chiama piede, o fronte, o versi, 
o siriina . 

Orsina . Sì certo ; perciocché io potrei averle inteso as- 
sai meglio . 

Forestiero. Considerando dunque col Signor Ercole , 
prendiamo quella : 

Donna pietosa , e di novella elafe , 

Adorna assai di gentilezze umane 
Era là , ’ve io chiamava spesso morte , 

Eleggendo gli occhi miei pien di pietale. 


(iS) Nella div- Cornili, taf. C. II. Ieri 26 . 
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E ascoltando le parole vane , 

Si mosse con paura a pianger forte : 

E V altre donne , che se J'ur accorte 
Di me per quella , che meco piangi a , 

Feci lei partir via ; 

Ed appressarsi per farsi sentire : 

Qual dice, non dormire ; 

E qual dice , perchè sì ti sconforte ? 
j4llor lassai la nova fantasia , 

Chiamando il nome della donna mia. 

E dubiterà forse la Signora Orsina se quella stanta sia 
tessuta di fronte , e di Tersi , o di piedi , o di siriina , o pur 
di piedi , o di versi . 

Ercole . Di piedi , e di versi non può essere , secondo 
le regole di Dante : perciocché i versi sarebbono ineguali : 
né per l'istessa ragione di fronte, e di versi é composta; 
dunque dì siriina , e di piedi: e non è sconvenevole che 
il sirèna superi i piedi in lunghezza; perché egli c’ inse- 
gna che i piedi possono avanzare il sirèna, ed esser a- 
vanzati . 

Orsina , Questo aveva considerato anch’io ; nondimeno, 
perciocché allora chiamiamo l'ultima parte della stanza 
siriina , ovver coda , quando dopo la divisione non si fa la 
repetizione d’ alcuna modulazione: e quando si fa , diciamo 
che ella ha versi ; mi parrebbe che non dovesse esser gran- 
de il numero de’ versi; il qual fosse cantato senza replica- 
zion di modulazione; perciocché dove si fa il punto fermo , 
o la pi usa , ivi mi par che si possa acconciamente replicar 
le modulazioni. 

Forestiero. Vorrei clic ne chiedeste a Messer Alfon- 
so dalla Viola, allo Striggio, all’ Anitnuccio, al Lucciasco, 
o al Fiorino , o a fra Jacorno Moro, o ad altro musico ec- 
cellente , dal qual udirei anch’io cantar questa canzone, 
o alcuna, in guisa, eh’ io sentissi innanzi la divisione la re- 
plicazione del modo, e dipoi non I’ udissi. 

Èrcole . Voi sarete peravventura simile a Socrate, che 
imparò musica nella sua vecchiezza. 

Forestiero . In questo vorrei assomigliarlo , o nella 
virlò dell’ animo ; ma consideriamo l’ istesso in alcun’ altra 
canzone. 
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La di spietata mente, che pur mira 

Di dietro al tempo , che se nè andato , 
Dall'un de' lati mi combatte il core: 

E ’l desio amoroso , che mi tira 
V erso il dolce paese , c’ ho lasciato 
Dall' altra parte , e con fona d' amore . 

■Olii si fa , se non m' inganno, la divisione , la qual seguo- 
no quésti versi : 

Nè dentro a lui sentì tanto valore , 

Che possa lungamente far difesa, 

Gentil madonna , se da voi non viene. 

Dopo i quali stimerebbe la Signora Orsina che si potesse 
prender riposo convenevolmente, come dopo i tre primi? 

Ercole. Si potrebbe; ma Dante non ha avuto questo 
riguardo , perciocché alla ripetizione della modulazione si 
ricerca l’egualità delle parti. 

Forestiero . Ma ciò pare anzi cosa volontaria, che ne- 
cessaria : e se pur «’é ragione , ella vi prega che la ci in- 
segnate. 

Ercole. Voi sapete che Dante chiama stanza quella , 
la quale è ricetto di tutte farti per similitudine delle abi- 
tazioni , nelle quali albergano gli uomini . Ma siccome nei 
palagi 1’ una stanza corrisponde all’altra con bella propor- 
zione, di maniera che sono eguali le parti superiori all’in- 
feriori , e quelle, che soo poste allo incontro: e ’l comparti- 
mento delle finestre parimente , e delfaltre cose, che sono 
per necessità, o per ornamento ; cosi nella canzone debbo- 
no i piedi esser eguali a’ piedi , e i versi a’ versi. 

Forestiero. Questa ragione vera potrebbe essere in 
qualche modo; ma non so già s’ella sia certa, perchè al- 
cuna volta avviene altramente nei palagi fabbricati con 
buona architettura; laonde nelle stanze ancora, quantunque 
il più delle volte ciò dovesse osservarsi , alcuna fiata do- 
vrebbe esser lecito dipartirsi da questo ordine. 

Ercole . Sempre è assai certa quella ragione, ch’è fon- 
data sovra la proporzione. 

Forestiero. Ma sovra qual proporzione la fonderemo 
noi? Sovra la geometrica , o sovra l’aritmetica, o sovra la 
musica piuttosto ? 

Ercole . Sovra la musica . 
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Forestiero. Ma la proponimi musica sempre di e- 
gualità, o pur anco di maggior inegualità alcuna volta , al- 
cuna di minore? 

Ercole . Dell’ una , e dell’ altra . 

Forestiero. D unque, secondo la vostra ragione, le par- 
ti «Ielle canzoni sempre non debbono essere eguali , ma 
qualche Volta ineguali: o pur intendo poco quel che dite. 

Ercole. Non per poco, ma per troppo inteudcre, non 
m’intendete. 

Forestiero. Perchè adunque meglio v’intenda, consi- 
deriamo ancora le canzoni del Petrarca , o del Casa , e 
prendiamo quella, ch’è quasi reina fra l’ altre: 

Nel dolce tempo della prima rlate, 

Che nascer vide , ed ancor quasi in erba 
La fera voglia , che per mio mal crebbe ; 

Perché cantando il duol si disacerba , 

Canterò come vissi in liberiate 
Fin eh' Amor nel mio albergo a sdegno s’ebbe .• 
Poi seguirò , siccome a lui n’ increbbe 
Troppo altamente , c che di ciò m’ avvenne , 

Di ch'io son fatto a molta gente esempio ; 

Benché ’l mio duro scempio 
Sia scritto altrwe , sicché mille penne 
Ne son già stanche , e. quasi in ogni valle 
Rimbombi 'l suon de’ miei gravi sospiri , 

C li acqui si an fede alla penosa vita. 

E se qui la memoria non m aita , 

Come suol far , i scusi ni à i martiri , 

Ed un pensier, che solo angoscia dalle , 

Tale h' ad ogn altro fa voltar le spalle, 

E mi face nbbliar me stesso a forza , 

Che tien di me quel d' entro, ed io la scorza. 
Ouesta canzone, non dico a me : ma ad alcun altro po- 
trebbe parer di piedi , e di versi ; perciocché diranno che 
innanzi , e dopo la divisione possa farsi la replicazione del- 
la modulazione , in guisa che siano due piedi, e tre o più 
versi , nè c' è alcuna certa ragione del comparlimeuto : ter- 
minerei nondimeno i due primi piedi nelspsto verso; laon- 
de >ui par die ivi si possa, scrivendo, e leggendo, far puu- 
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to fermo , e prendere convenevole riposo , quantunque nel- 
la terza trapassi col sentimento sin allottavo verso: c que- 
sto medesimo si potrebbe osservare in molte altre canzo- 
ni del Petrarca , per le quali cagioni è nato il dubbio . 

Ercole. Il dubbio è nato piuttosto dall'ignoranza dei 
lettori , che dal poco artificio del poeta . 

FORESTIERO. Questo potrebbe avvenir fàcilmente.: e 
porrò fra gli altri me stesso, che per la picciola cognizio- 
ne, che io ho della musica , ho di ciò altre volte dubitato; 
nondimeno non mi parca picciolo artificio quel del poeta , 
ma incerto; laonde siasi pur grande , quanto a voi pare, 
solo che voi a me concediate che egli non sia certo . 

ÈRCOLE. Grande, e incerto non possono insieme stare: 
nè parve a Dante , il qual lasciò scritte queste precise pa- 
role ; (17) Perciocché sono certamente poeti , se diritta- 
mente la poesia consideriamo , la quale non è altro che 
una finzione rettorica , e posta in musica : nondimeno son 
differenti da' gran poeti , cioè da' regolati, perciocché 
quelli hanno usato sermone , e arte regolata , e questi , 
come s’è detto , hanno ogni cosa a caso . 

Forestiero . I poeti grandi sono, come parve a Dante, 
i regolati ; ma che i regolati usino certo artifìcio , non ho 
ancora appreso da Dante : non però vi sia grave di rispon- 
dere a quel , eh’ io vi dimanderò per impararlo . 

Ercole. Chiedete quel, che vi piace . 

Forestiero . Non vi pare che ci siano alcune cose 
vere , che non son certe ? 

Ercole. Senza dubbio ; perciocché assai spesso avviene 
che la buona moglie abbia dato repulsa all’amante, tutta- 
volta è incerto: e vero sarò parimente, eh' un ladrone ab- 
bia spoglialo gli altari, ma di ciò non avremo certezza. 

Forestiero. Ma fra le cose certe ce ne saranno alcune, 
che non sian vere . 

Ercole. Niuna cosa è, che sia certa, e non vera . 

Forestiero. Dunque tutto quello, eh' è certo, è vero; 
ma non è converso. 

Èrcole. E, come voi dite. • 


(17} Lib. II. Cap. 4. 
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Forestiero. E se l’ artificio del poeta è certo, rari pa- 
rimente vero. 

Ercole . .Sarà . 

Forestiero. Ma la poesia, come Dante la definì , è li- 
na finzione rettorie» posta in musica . 

Ercole. È veramente . 

Forestiero. Dunque il veso artificio sarà artificio di 
una finzione . 

Ercole . Non so quanto ciò sia sconvenevole ; ma voi 
siete troppo sollecito investigatore di quel, ch’importa as- 
sai poco . 

FORESTIERO. Se questo non vi pare sconvenevole abba- 
stanza, seguiamo oltre, e consideriamo la differenza , che 
segue: la quale essendo parte della definizione, non può 
esser soverchia. Editemi: l’arte oratoria, orettorica, che 
vi piaccia nominarla, non dà precetti di quelle cose , delle 
quali l’uomo si consiglia, e delle quali egli può far delibe- 
razione? 

Ercole. Di queste, e non d’altre. 

Forestiero. Ma queste sono elle certe, o di quelle, 
che possono avvenire , o non avvenire ? • 

Ercole . Della seconda maniera . 

Forestiero. Dunque incerte. 

Èrcole. Incerte. 

Forestiero . Il vero artificio dunque è del falso , c l’in- 
certo del certo: la qual cosa a me par falsa, o almeno 

incerta . 

Orsina. E perchè non usate voi chiamarla fidsa cer- 
tamente ? 

Forestiero. Perchè l’arte è abito, e quasi forma: e le 
cose , delle quali è arte , sono quasi materia: e benché la 
materia sia incerta, non si toglie la sua certezza alla forma: 
il che se vi piace, considererò con voi in questa guisa, sin- 
ché al Sig. Ercole, piacerà darci la risoluzione. Non istirna- 
te che la forma sia termine? 

Orsina. Senza fallo. 

Forestiero. Ma il termine è certo, o incerto? 

Orsina. Può esser certo, c incerto. 

Forestiero. Dunque il fine può essere certo, e incerto. 
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Orsina. Può. 

Forestiero. E se ’l fine può esser certo , e<l incerto* 
quel «Le lia fine potrà esser certo, e incerto ancora. 

Orsina. Può. « 

Forestiero. Ma quel, che non ha fine, è infinito, ed 
è sempre incerto . 

Orsina . Così stimo. 

Forestiero. Dunque il finito, inquanto egli è finito, è 
Certo. 

Orsina . È . 

Forestiero. E questa certezza egli prende dnl fine,o 
dal termine , laonde io direi , eh' il termine in quanto 
egli è termine fosse certo sempre , o che le cose termina- 
te, in quanto terminate, fossero certe; la forma dunque 
dell'arte, determinando la materia, le dà qualche certezza. 
Ma pur se ci inganniamo, toccherà al Signor Ercole, e a- 
gli altri dotti a trarci di errore . * 

Orsina . A me così pare , che segua dalle cose dette . 

Forestiero Diremo dunque , che questa certezza sia 
la regola. 

Orsina. La regola , e non altra. 

Forestiero. Ma avete voi osservato, ch'nlcuna volta 
non potendosi la materia adattare alla regola , la rpgola si 
piega alla materia? come avveniva di quella, che fu detta 
regola Lesbia. 

Orsina . L’ ho osservato , o letto piuttosto. 

Forestiero . In questa guisa dunque la materia delle 
aose contingenti, la quale è molte fiate dura , e malagevole 
da trattare , ricerca che la regola sua si torca , e si pieghi 
secondo l’ occasioni : il qual piegamento è il giudicio del- 
l' artefice, o almeno egli non è senza il giudicio. Però io 
concederei assai facilmente all’ Alighieri, ch’i poeti gravi 
siano i regolati; purché voi a me concediate che la rego- 
la non sia di queste rigide e dure , che non si possono 
torcere in alcuna maniera, ma deU’altre, che sono arrende- 
voli , e pieghevoli di leggieri . 

Orsina . Questo vi sarà da me conceduto agevolmente, 
acciocché se mai vi piacerà darlaci , cerchiate di scriver# 
l’artificio vostro al gusto degli uomini, che ci vivono. 
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Forestiero. Io non son tale, che possa dar le regole , 
se non peravventura a me stesso;' ma delle regole dateci 
dagli altri, molle volte ho dubitato , se fosse, o non fosse 
convenevole osservarle intieramente . 

Orsina. E per qual cagione? 

Forestiero . .Se voleste , eh’ io vi manifestassi l’ origine, 
e quasi aprissi il fonte de’ miei passati duhh), non saprei 
negare di compiacervi, particolarmente in presenza del 
Signor Ercole , 

Orsina. A tutti farete cosa grata oltremisura. 

FORESTIERO. Non abbia n gii detto, che la poesia è u- 
na finzione rettoriea , posta in musica ? 

Orsina . Abbiamo. 

Forestiero . La qual definizione è molto somigliante a 
quella, che già diede l’antico Gorgia della tragedia: cioè > 
che ella fosse un inganno, per lo quale gl’ingannatori so- 
no migliori di quegli, che non ingannano, c gli ingannati 
piu saggi de’ non ingannatile dico assai somigliante, o 
piuttosto in parte ristesse , percioccb’ ogni finzione è in- 
ganno; ma se questa è finzione rettoriea , siccome parve a 
Dante, è inganno rettorico . 

Orsina. É senza dubbio. 

Forestiero, i retori dunque sono ingannatori. 

Orsina. Sono. 

Forestiero. E ingannatori eziandio gli oratori, che da 
loro apprendono quest’arte dell’ ingannare . 

Orsina. Cosi credo. 

Forestiero. E questi oratori sono i poeti: ed i poeti 
o -a tori simili a’ medici , che volendo, che sia presa la me- 
dicina , ungono di mele i labbri del vaso, e dopo che la 
medicina è stata presa, porgono sempre o confetto, o na- 
rancio, o altra cosa, per la quale l’odore della medicina 
non offenda l’infermo. 

Orsina.. Molto somiglianti sono tutti questi negli arti- 
fio j loro. 

h ORES fiero . Ma gl’ inginnatori sogliono manifestare, 
o ricoprire gli artificj ? 

Orsina . Ricoprire. 

Forestiero. Dagli oratori dunque, e da’poeti sempre, 
o assai spesso, ci sarà coperto il loro artificio. 
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Orsina. Sarà. 

Forestiero . E ricoprendo inganneranno meno agevol- 
mente, o più facilmente? 

Orsina. Più facilmente. 

Forestiero. E l’ingannare più agevolmente è minore, 
o maggior artificio? 

Orsina. Maggiore. 

Forestiero. Il nasconder dunque l’inganno, e per co- 
sì dire , la dissimulazione dell’arte, è sommo artificio: 
e quello solamente , eli’ è stato usato dagli uomini grandi , 
che governarono i regni e le repubbliche, e.gli eserciti; qual 
fu Pericle, Demostene, A.lcibiade, Scipione , Catone , Le- 
lio, Cesare, Pompeo. E quantunque Marco Tullio inse- 
gnasse l’arte dell’oratore; nondi nono sprezzò tutta quel- 
la certezza , o piuttosto minutezza, o bassezza d'artificio, 
la quale da’ retori s’insegnava con piccola mercede; però 
non solamente l'esercitò nel senato, e fm’ giudici alla 
grande , e come a gran senatore pareva convenirsi , ma ne 
scrisse parimente come grande, e sprezzatore di tutte l’e- 
squisite diligenze. 

ORSINA. Questo ch’ora dite, quantunque sia detto con 
ragioni assai nuove, è nondimeno conforme all’opinione 
di molti. 

Forestiero . Ma i poeti o siano gli stessi che gli orato- 
ri , come si raccoglie dalla definizione, o pur tanto simili, 
che molte cose dell'artificio siami loro comuni, debbono in 
questo modo infingere e ricoprire l'arte, per ingannare 
con maggior agevolezza. 

Orsina. Così poi potranno meglio ingannare. 

Forestiero. I poeti dunque sono simulatori , e i musi- 
ci, e gl’ istrioni : e particolarmente la scena simula l’azio- 
ne degli eroi, come dice Aristotele: e allora l’arte de’ poe- 
ti sarò nella somma eccellenza, che sarò nella somma si- 
mulazione . 

Ercole. Non avrebbe concesso Platone questa mauie- 
Ta di fingere a’ poeti , i quali, come nel sonetto leggeste, 
d Omero, sono biasimati dagli uomini sciocchi. 

Forestiero. Non so quel ch'io dica d’Omero, e d’Esio- 
do . perchè sono tanto antichi , ebe non è passata alcuna 
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certa cognizione ; tutta volta io credo eh 'essi fossero pri- 
mi maestri de’ costumi; ma di Solone, chi dubiterà qual 
egli fosse? 

Orsina; Niun certo, perchè parendogli piccola ogn’al- 
tra finzione, s'intinse pazzo, e come pazzo volle persuader 
al popolo Ateniese la ricuperazione d’ bigina .- 

Forestiero. Di Sofocle parimente , d’ Euripide e 
d’ Agatone, vi pare che si possa dubitare , ch’essi non fos- 
sero uomini civili? 

Orsina. Di questi ancora s’ha la medesima opinione. 

Forestiero. E fra’ Latini fu osservata questa maniera 
istessa d’infingere, per la qual Virgilio acquistò tanta ri- 
putazione, che fu degno d essere con Mecenate, e Agrip- 
pa chiamato al consiglio d’ Augusto, quartd’ egli pensava 
deporre la monarchia :e Orazio, e quelli, che seco fioriro- 
no, quelli che furono in pregio al tempo degl Imperatori , 
con questo artificio dell’infingere s’aprirono la strada a mol- 
ti onori. E quantunque grandi non fossero nella repubblica, 
tutti nondimeno vollero scrivere e poetare come grandi. 

ORSINA. Così avvenne. 

Forestiero. E quinci nacque il disprezzo delle regole, 
per lo quale non acquistarono biasimo , e vergogna alcu- 
na , ma faina, ed onore: e nella nostra lingua Dante, il qua- 
le fu non solamente poeta, ma cittadino illustre, poco os- 
servò alcuna di quelle , eh’ egli medesimo avea date. 

ORSINA . Già questo abbiamo in parte conosciuto. 

Forestiero . N è l’osservò poi il Petrarca: il qual, ben- 
ché per le poesie Latine volesse prender la corona dell’al- 
loro dal buon Re Roberto , nelle volgari nondimeno egli 
non ricercò altro onore, che la grazia della sua donna; (e 
per questa ragione tanto solamente del magisterio ci volle 
discoprire , quanto a gentile amante parea convenirsi . Non 
l’osservò il Bembo, perchè nacque gentiluomo Veneziano, 
e visse nella corte lungamente fra’grandi come grande, e 
ultimamente fu creato Cardinale: nè sempre 1’ osservò 
Monsignor della Casa, per le medesime cagioni , nè’l Cap- 
pello, perchè la sorte non. gli tolse quel che gli diede il 
nascimento: nè il Tasso uomo di fortuna molto inferiore , 
ma d’ingegno eguale , e di facilità , e di felicità nel poeta- 
re più vicino al primo eh’ al secondo. Ma perciocché fra 
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tutti questi tri uno ricercò piò la grandezza del Signor Gio- 
vanni della Casa , quantunque non conseguisse quel grado, 
ch’era dovuto a’suoi meriti singolari ; chiunque vorrà scri- 
vere come couviensi a’ grandi, a mio parere dovrebbe pro- 
porselo per esempio . Non vi spiaccia dunque , ohe ci met- 
tiamo innanzi alcuna delle sue canzoni. 

Orsina. Quest’ io aspettava, e mi ricordava che voi ave va- 
•te promesso di farlo , e non so come ve n’eravate scordato . 

Forestiero. Prendiam questa : 

Errai gran tempo: e del cammino incerto, 

Misero peregrin, moli’ anni andai 
Con dubbio piè , sentier cangianelo sposto , 

Nè posa seppi ritrovar giammai t 

Per piano calle , o per alpestro , ed erto , 

• Terra cercando, e mar lungi , e d' appresso: 
Talch’in ira, e in dispregio ebbi me stesso, 

E tinti i miei pensier mi spiacquer poi , 

Ch’ io non potea trovar scorta , o consiglio . 

Ahi ! cieco mondo, or veggio i frutti tuoi 
Come in tutto dal fior nascon diversi . 

Pietosa Istoria a dir quel ch’io soffersi, 

In così lungo esiglio 
Peregrinando fora , 

Non già. ch’io scorga il dolce albergo ancora . 
Ma 'l mio santo Signor con novo raggio 
La via mi mostra ; c mia colpa è s' io caggio. 
Nella quale io prego il Signor Ercole, che ini dica se i pri- 
mi sei versi , ne' quali è terminato il sentimento , sia fronte 
della canzona, o piedi. Ma la dimanda potrà fosse parere 
disdicevole a molti; perciocché la fronte è la parte supe- 
riore dell’ nomo, e i piedi l’inferiore: laonde se con que- 
sta proporzione dovessero considerarsi nelle stanze , l'un» 
dovrebbe esser la parte suprema , e l’altra l’ infima, non- 
dimeno, perchè Dante, il quale trovò questi nomi, diede 
1' uno e l'altro alla prima, io vi chiedo, se questi sei ver- 
si siano fronte , o piedi . 

Ercole . Piedi . 

I-OREST1ERO. Ma quelli, che seguono, saranno versi, o 
airiina • 

Ercole. Versi. . _ 
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Forestiero. Ma essendo questi versi cornasti di nove 
endecasillabi , e due eptasillabi , saranno ineguali . 

Ercole. Saranno; ma io non doveva concedervi, cbe la 
divisione si facesse dopo i sei primi versi. Farò dunque 
come i giuocatori di scaccili, i quali avendo mal giuncato 
un pezzo, il ripigliano, e‘l ritornano a giuocare; percioc- 
ché dirò che l’altra oda comincia nel non » verso, laonde 
i nove primi saranno tre piedi eguali, e gli otto ultimi, o 
sarà siriina, o pur due versi eguali . 

Forestiero. Se così dividerete la canzone, fuggirete 
questa sconvenevolezza; inanella seconda non ischiveremo 
quello, eli’ ad alcuno pare sconvenevole, ed a me degno 
di molta lode, cioè che’ I poeta trapassa dall'una all’altra 
parte della stanza senza ritegno, e senza legge alcuna; per- 
ciocché dal settimo passa nell'ottavo: 

Con sì fatto desio com’ i' le tue 
Dolcezze , Amor , cercava : 

nè si fermando al nono discende al decimo senza freno, a 
guisa di velocissimo cavallo di Partia, o pur di fiume, che 
discenda altrettanto chiaro , quanto veloce . Ma ricerchia- 
mo, se vi piace, in una delle canzoni di Dante quello, che 
sin qui non abbiamo potuti ritrovare. 

Ercole. Ricerchiamo. 

FORESTIERO. Or prendili m questa, che della Leggiadria: 
Poscia eh’ Amor del tutto m ha lasciato 
Non per mio grato: 

Che stato non ave a tanto gi o/oso. 

Ma perocché pietoso 
Fu tanto del mio core , 

Che non sofferse d’ ascoltar suo pianto, 

Io canterò . 

Piacevi, che questi sei primi sien fronte, o piedi ? 

Ercole . Fronte; perchè sono di sillabe ineguali , quan- 
tunque siano eguali i versi . 

Forestiero . Questa è picciola differenza ; però se vo- 
gliamo che non si metta in considerazione , lacciaia come 
vi pare. 

Ercole. E tanta , che basta. 

FORESTIERO. Dunque volete che sia fronte: siasi, ma 
quelli, che seguono, sono tredeci,nè p< issono esser siriina; 
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perciocché fronte e sirima non stanno insiemi: segue dun 
que che siano Tersi; or vedete se de’ tredici versi , dei quali 
sette sono endecasillabi, e gli altri eptasillabi potete far versi 
eguali di sillabe , e di versi : e se non potete , o pur se non 
si possono, ne segue che la replicazione della modulazione 
si faccia non solamente di versi eguali, ma d’ineguali. 

Orsina. A me pare , che la conclusione sia tanto prova, 
ta, che non ci sia mestieri di prova. 

Forestiero. Peravventura n'ha bisogno; perchè alcu- 
no difenderebbe più volentieri l’altra parte, che la fronte 
possa tessersi col sirima. E dunque l’arte, dataci dall’ Ali- 
ghieri, vera il più delle volte; ha nondimeno alcune ecce- 
zioni , per le quali mi pare che la regola si potesse accre- 
scere , e ricever le reposizioni ancora de’ versi dispaai ; 
ma ’l mio parere non è fermo, che alcuna volta non passi 
nell’altra parte, che si può difendere similmente; nè que- 
sti solamente sono i mici dubhj , ina n’ ho alcun' altri mag- 
giori , che temo di palesare. 

Orsina . Fra noi si può dir ogni cosa assai sicuramente: 
perchè tutti staranno tanto celati, quanto a voi parrà . 

FORESTIERO, lo dirò adunque , assicurato dalla vostra 
fede, che l’arte del rimare insegnataci dal poeta , fu quel- 
la., ch’egli volle insegnare pubblicamente: e che ce ne sia- 
no altre più sccrete, che da molti non furono conosciute , 
da molti non rivelate a’ volgari. 

Orsina . E quali son queste per vita del Principe ? 

Forestiero. Non dico quali siano, ma quali credo 
ch’elle siano. Queste, a mio parere , sono la rettorica, e 
la dialet tica : e ’l primo , ch’ardisse di manifestarle dopo 
Dante, il qual pose la rettorica per genere della poesia, o 
per differenr.il della definizione tu Giulio, Cainmillo, laon- 
de così potea lamentarsi di lui il Re Francesco , come fe- 
ce Alessandro d’ Aristotele , eh’ avesse divolgati i libri del- 
la metafìsica. Tuttavolta egli picciola parte di questo arti, 
fieio dimostrò ite’ poeti, c in quella seguì anzi M. Tullio, 
che Aristotele : ch’assai più larga dottrina ci nvea lasciata 
scritta in otto libri della Topica, oltre i luoghi trattati nel- 
la rettorica ;’ e qual sia la diversità eh’ è fra l’uno e l’al- 
tro, stimo che vi debba esser manifesta. 

Dialoghi . T. /. »o 
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Orsina . Quel eh’ io ne so , è poco , in comparazione di 
quello, ch'io ne posso imparare ; però non vi sia grave di- 
mostrarmi la varietà, eh’ è fra questi due famosi scrittori. 

Forestiero . Io la raccorrò in 'brevi parole , perchè è 
cosa detta dagli altri, la qual non acquetò i miei dubhj, ma 
gli mosse. Dico, che l’uno , cioè Aristotele, vuole, ch’i 
luoghi degli argomenti fossero le massime proposizioni , le 
quali sono in guisa credute per se stesse , che non hanno 
bisogno di prova: e l'altro raccolse la moltitudine loro, 
eh' è grandissima , in poche differenze, le quali sono quasi 
luoghi de’ luoghi, facendo l’arte quanto più facile , tanto 
men copiosa: e Giulio Cammillo da poi mostrò esser usata 
da’ poeti, e particolarmente dal Petrarca nel formar l’ elo- 
cuzione topica , che fu carata da quelli istessi luoghi , dai 
quali si traggono gli argomenti. 

Orsina. Aon veggio sinora di che dobbiate dubitare. 

FORESTIERO. Qual vi pare nella poesia parte principale, 
l’elocuzione, o la sentenza? 

ORSINA. L'elocuzione. 

FORESTIERO . Perchè dunque insegna nell’ elocuzione 
quel che prima dovea insegnarci nella sentenza? 

ORSINA. Forse giudicò altramente Giulio Cammillo, il 
quale non seguì la dottrina d’ Aristotele . 

FORESTIERO. E per questa cagione egli raccoglie nella 
sua picciola Topica alcuni pochi lunghi, e non si serve del 
numero così grande delle proporzioni. 

Orsina . Per questo. 

Forestiero. Avrebbe nondimeno potuto raccorre quel- 
le, che sono sparse ne’ libri d'Omero, di Museo, d’ Esio- 
do, di Pindaro, di Teognide,di Focillide, di Saffo, d'Ana- 
creonte , d’Eschilo, d’ Euripide, di Sofocle, d.' Aristofane, 
di Teocrito, d'Apollonio, di Quinto Calabro, di Plauto, di 
Terenzio, di Lucrezio, di Virgilio, d Omero, d’ Ovidio, di 
Catullo, di Tibullo, di Properzio, di Dante, e del Petrarca, 
e di tanti altri non solo poeti, ma istorici e filosofi . 

Orsina. Avrebbe coll a juto del Ite di Francia. 

Forestiero. E le massime proporzion isarebbono stati i 
luoghi degli argomenti , che debbono usare i poeti, uoii 
solo per acquistar la benevolenza della sua donna, ma in 
persuadere a Principi l’unione, e la pace, e ’l ben pubbli- 
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co , o la guerra contra gl' infedeli , come fece il Petrarca 
ili quelle tre canzoni: 

Italia mia , benché 7 parlar sia indarno. 

Spirto gentil , che quelle membra reggi . 

O aspettata in Ciel beata e bella. 

Nelle quali egli Ita sì pochi imitatori, quantunque n’abbia 
tanti nelle materie amorose . 

Orsina. E più n’ arerà forse per l’avvenire. 

FORESTIERO. In loro è stato usato soverchio artificio, 
laonde dovrebbono esser piuttosto ristrette le leggi al pia- 
cere , eh’ allarga te . 

ORSINA. L’imitazione mi par bella, e grande; ma l’argo- 
mentar mi par cosa anzi da loicocbe d’oratore, o di poeta . 

FORESTIERO. Vi par dunque , che ’l Petrarca non argo- 
menti nelle canzoni giù dette, e nell’altresue, e ne' sonet- 
ti ? e che non argomenti assai spesso Virgilio, e Omero, .e 
gli altri , de’quali abbiamo ragionato? 

Orsina. Argomentano, ma rare volte, e spesso fanno 
altro, che argomentare. 

Forestiero. E che altro fanno? 

Orsina. Imitano, ,0 assomigliano. / 

Forestiero. E la similitudine non è una maniera d’ar- 
gomento ? 

Orsina. Or mi sovviene , che il luogo da’simili, da 'qua- 
li si traggono Unti argomenti, è quello, che più conviene 
•a’, poeti, e agli oratori. 

Forestiero. E oltre questo sapete, che due sono le for- 
me degli argomenti usati dall'oratore, l’esempio, e l'en- 
timema , siccome è del loico l’ induzione , e ’l sillogismo . 

Orsina . Sollo. 

Forestiero. Ma ciascuno, ch’assomiglia non si propo- 
ne qualche esempio d’ assomigliare ? 

Orsina. Senza dubbio. 

Forestiero. Dunque in qualche modo argomenta , 
quantunque l’argomento non sia messo in forma, ma rico- 
perto con quella finzione , della qual abbiam ragionato; ma 
quanto egli è meno manifesto, tanto egli è più acconcio a 
persuadere . 

Orsina. Veramente, leggendo i poeti, molto sono sUto 
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persuasa all’ onore, alla gloria, e alla virtù , e quasi più 
che da’ filosofi stessi . . 

Forestiero. Ma oltre gli esempj, vogliam noi credere 
ch’il poeta usi giammai gli entimemi ? 

Orsina . Credo che ve ne siano a dovizia . 

Forestiero. E chiunque dimostra che’l soggetto sia nel 
predicato, o non sia, usò in qualche modo questo argomento. 

Orsina. Così stimo. 

Forestiero .Crediamo che ’l Petrorca l’usi mai? 

Orsina. Io non mi son accorta ancora di questo artificio. 

FORESTIERO. Ma riguardando forse più diligentemente, 
potrete perav ventura riconoscere molti vestigi. 

Orsina. E dove, o come? 

Forestiero. Ponendo il soggetto della canzonetta del- 
l’una parte; e sia il soggetto Madonna Laura , e le cose, le 
quali seguono, o precedono, ovvero sono aliene, e dal- 
l’altra il predicato, che sarò Tesser bella, e le cose pari- 
mente, che sono precedenti alla bellezza, o'seguenti, o 
pur aliene: c appariranno molti modi da congiungere il 
predicato al soggetto, o da separarli da quelle cose, che 
sono sconvenevoli all’uno e all’altro. 

ORSINA. Non sarò tarda a riguardarci . 

Forestiero. Nè solo questo metodo mi par di ricono- 
scere, ma nella canzona veggio quasi una immagine, o 
un’ombra del divisivo, e nel sonetto del compositivo. Per- 
ciocché nelTuna si sparge, e raccoglie nell’altro: e l’una 
risponde all’ ode Greca ,o Latina, l’altro all’ epigramma; 
ina ’l considerar queste cose più minutamente sarebbe fati- 
ca d’ alcuno meno occupato. 

ORSINA. Sarebbe veramente, nè io ardirei d’ impor tan- 
to peso a chi n’ ha sostenuta maggior parte di quella , 
eli’ io avrei creduta da principio , che dovesse portare ; ma 
tutto è stato vostra cortesia , e nostro guadagno 

FORESTIERO. Anzi pur l’acquisto è stato comune; che 
s’ io averò detto cosa , che non vi dispiaccia , mi piacerà 
l’avere dubitato d’ alcune cose , e in altre confermata la 
min opinione col vostro giudizio. 

ORSINA. Se’l mio parere è degno d’alcuna stima, non 
lasciamo la musica, ch’è la dolcezza , e quasi I’ anima del- 
la poesia come poco innanzi accennaste di voler fare • 
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FoRRSTtERo- Ma non accetteremo noi quella definizione 
di Dante, nella quale concede il suo luogo alla musica? 

ORSINA . Accetteremo . 

FORESTIERO. Dunque il genere suo , e quasi la materia , 
sarà la finzione : e sue forme saranno rettorica , e musica . 

Orsina. Saranno. 

Forestiero. Ma se non m’inganno, 1' ultima forma fu 
aggiunta da lui, non come essenziale, ma quasi accidenta- 
le alla poesia, nella quale sono alcuni parlari nudi , e sen- 
za condimento , che per se stessi sogliono essere ascoltati , 
e letti volentieri: altri c’hanno bisogno di questo condi- 
mento : la qual differenza Dante medesimo mostrò di cono- 
scere , dicendo che le canzoni adempiono per se stesse tut- 
to quello, che dcnuo, il che le ballate non fanno, però 
hanno bisogno dc'sonntori : e quinci seguita che le canzo- 
ni debbano esser stimate più nobili. 

Orsina. Assai in questo manifesta la sua opinione . 

FORESTIERO. Ma non tanto, die non porga occasione di 
nuovi dubbj ; perchè se le ballate hanno bisogno di sona- 
tori , mi par che lo debbano aver de’ ballerini ancora , 
a’ quali mi pajono fatte piuttosto: e a voi che ne pare ? 

Orsina. Questo medesimo. 

Forestiero. I sonetti dunque avranno bisogno di so- 
natori. 

ORSINA. Avranno. 

FORESTIERO .E per questa ragione le canzoni , quantun- 
que non abbiano bisogno di questi , nè di quelli , l' hanno 
di cantori , 0 di cantatrici. 

OnSINA . Si veramente . 

Forestiero. Par dunque che’l lor modo sia nobilissi- 
mo , oltre tutti gli altri di questa specie , e di questo gene-, 
re , perchè ha solo bisogno di cbi le canta , ma i sonetti 
oltre il canto, ricercano il suono, nè le canzoni medesime 
il rifiutano; perchè Aristotele dice ne’ Problemi , clic sono 
udite più volentieri al suon di lira: e le ballate, oltre il 
suono, e ’l canto, desiderano il lutilo. Ma sovra le canzoni 
c’è un altro poema di un altro genere, il quale non ha bi- 
sogno d’ esser cantato: e questo modo fu da lui conosciuto 
peravventuru come si antiveggono le cose future, quando 
egli disse eli 'alcuno fìuo a’ suoi tempi non area cantato 
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dell 'armi , delle quali si suol cantare , e scrivere nell’ cpo- 
peja, in guisa che ’l canto non toglie alcun pregio alle cose 
scritte, ma giunge piuttosto; nondimeno sono buste voli per 
se stesse, onde possono esser domandati non solo canti ina 
libri, ne’quali s’è usata l’ottava rima, come quella, ch’es- 
sendo più uniforme, riceve minor varietà di modulazioni. 

Orsina . In questo modo io ho già sentito cantare i ver- 
si di Virgilio alla lira. 

Forestiero. E può meglio far senza il canto, che non 
può alcuna delle già dette composizioni ; laonde è molto 
più acconcia alla narrazione. Perciocché l’ineguale s’ acco- 
moda alla grandezza del dolore, e dell’ affanno, come dice 
Aristotele; ma all'incontro quel eh’è eguale, come sono i 
versi tutti endecasillabi, è meno acconcio al pianto. Que- 
sto dunque a me pare che debba essere stimato il nobi- 
lissimo modo: e voi che ne dite? 

Orsina. Io lascio facilmente persuadermi. E l‘ altro, 
ch'egli chiama nobilissimo, é forse cosi chiamato per alcu- 
na similitudine fra qucslo modo, e l’eroico, il quale da lui 
è detto tragico, come appare in que’ versi: 

Eurìpilo ebbe nome , c così il canta 
L’ altra mia tragedia in alcun luogo ( 18). 

Ed in ciò seguitò il giudizio di Platone, il quale p rii oh di 
lui chiama Omero poeta tragico . 

ORSINA. Dietro a cosi grande autore non si può errare . 

FORESTIERO. Direm dunque, se al Sig. Ercole non pare 
sconvenevole, che la tragedia sia un genere subalterno di 
quella , eh’ è propriamente tragedia , e della cpnpeja , e di 
queste piccinle composizioni, che partecipano delle [Missio- 
ni tragiche, c della sua nobiltà. 

ORSINA. Tutto quello, che non è negato dal Sig. Ercole, 
prenderem quasi conceduto. / 

Forestiero. Ma le canzoni hanno bisogno della musica 
quasi per condimento; ma quale cercherei!: noi che sia 
questo condimento? qual piace a' giovani lascivi fru'convi- 
ti , e fra' balli delle sanatrici : o pur quello, che agli uomi- 
ni gravi, ed alle donne suol convenire? 

(»*) Iuf. Ctnlo XX Irrz- M 
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Orsina. Questo piuttosto. 

Forestiero. Dunque lascierem da parte tutta quella 
musica , la qual degenerando è divenuta molle, ed effem- 
minata: e pregheremo lo Striggio, e Jaches, e '1 Luccia- 
sco,e alcuno altro eccellente Maestro di Musica eccellen- 
te, che voglia richiamarla a quella gravità, dalla quale 
traviando, è spesso traboccata in parte, di cuhè più bello 
il tacere, che il ragionare. F. questo modo grave sarà simi- 
le a quello, che Aristotele chiama $vptfi r il q^iale è ma- 
gnifico, costante, e grave, e sopra tutti gli altri accomo- 
dato alla cctcra . 

Orsina . Cotesto non mi spiace ; ma pur niuna cosa , 
scompagnata dalla dolcezza, può essere dilettevole . 

Forestiero, lo non biasimo la dolcezza, e la soavità, 
ma ci vorrei il temperamento; perchè io stimo che la mu- 
sica sia come una delle altre arti pur nobili, ciascuna del- 
le quali è seguita da un lusinghiero simile nell’apparenza, 
ma nell’ operazioni molto dissomigliante: e come l’arte 
della cucina lusinga la medicina , il calunniatore l’oratore, 
il sofista il filosofo, così la musica lasciva, la temperata. 

Orsina. Fra tanti lusinghieri sono in molto pericolo non 
solamente gli uomini, ma farti medesime , e quelli , e 
queste in gran parte contaminate. 

Forestiero. Dunque il nostro poeta dalluna parte si 
guarderà di non cadere nelle arguzie de’ sofisti , le quali 
hanno ripiene molte composizioni, che piacciono al mon- 
do : dall’ altra , clic il condimento della musica non sia 
stemperato, nè soverchio, ma, come Tirteo tra gli Sparta- 
ni , doveri essere fra gl’italiani, o fra’ Cristiani piuttosto 
in queste guerre, che sono tra loro, e i Turchi, e i Mori, 
e gli altri, che hanno perduto il lume della vera Fede: e 
cantando ora circa il sinistro, ora circa il destro, si dovrà 
proporre, come per esempio, il movimento del primo Cielo, 
che si muove dall’Oriente all’Occidente, o pur dalla destra 
alla sinistra , e quelli degli altri ancora, che sono mossi di- 
versamente , i quali due moti assomiglia l’ anima nostra 
colla volontà, e coll’appetito. 
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